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RACCOLTA 

D OPUSCOLI 

CURIOSI ED INTERESSANTI 

Intorno GLI Affari presenti 

D I 

PORTOGALLO 



TOMO TERZO. 




IN LUGANO MDCCLX. 

Nella. Stampei^ia Privilegiata della 

Suprema Superiorità^ Elvetica 

Nelle Prefetture Italiane^. 



M O T 1. V I 

DELL' ACtÌDBNTÉ 

DI PORTOGALLO. 

Ofera dedicata a Mie U Poienxà Jéejffgri f tempera- 
li. Et natie Reges iiiteliigite : et udimini qni judl-* 
catis terràm s Adcjj'ó intendeieU o Principi , ed 
mmaéftra$evi b V»^ eh KeU QimUei delle Terra. 
Salm. %é , 



Jk » 



I N t R O D U 2: I O N E. 

GLi orribili aneiltati , che fotc^ffivamcnte batt- 
no facto gemere due Regni ^ non fono, cer- 
tamente dovuti a paffaggiere^ ed ac€ident»p 
li cagioni: ma hanno la loro origine da una con- 
giura y che fuffifte , perfevera qirafi da due Secoli in 
qua; congiura contro la Divina legge ^ contro la 
vita de* Regnanti , e contro tutti ì dritti dell' urna* 
tìithé Quello fentimento non h né enfatico, n^ipef* 
bolico ) nb vuolft pretendere di dioooflfarne la veri'* 
tà a forza d*an raggirato raziocinio . Kon fì prefen^ 
teratìno al lettore , che deve eflerne il giudice , al* 
tre prove, che un efatta tradizione delle dottrine 
iè congiurati ed i fatti collanti , ne quali in ogni 
tempoj ed in ogni luogo trovali quella ilelTa con-* 
giura ed< i medefìmi perfònaggi Autori di ciafcuna 
Cataftrofe . PopelTe almeno la Lettura di tante orri- 
dezze infietne ragunate^ e polle in chiaro produrre 
una falutevole Indignazione , ed ectitare il rimèdio , 
che del pari richiedono la licUreaza del Trono , il 
vantaggio della Societh , ed il decoro della Reli* 
giònCé ^. . , 

Noi ci eravamo propolli da principio di portare i 
paffi delli Scrittori colia loro traduzione • Ma ci fe 
fiato fatto oQerVare ^ che ciò farebbe un aggiravate 
il pubblico oltre il dovere , mentre gli originali , 
cbe citiamo ^ fi trovano llampati in ogni libraria 
d'Uomini dotti. Per altro potiamo afficurare , che 
la traduzione, è letterale, ed efatta fino air ultimo 
punto : di che chi. legge potrh facilmente chiarirfi . 



A j PJRJ. 



SENTENZE pE'G,ES:UIT| 

Lor^ Jefravaziiine fpeetÈlativa. 

NEI 1558. ecco ciò che infegna il iaoD^pfo Ge^ 
faita Beliarminp, Lapotefik fpirituale noti 
a mefcoia negli aiFari temporali , ipa lafci^ 
correre c^nicofai purché non fi "opponga al fine, 
fpirituale, pop fia neceflaria per coniegoirlo : mz 
fCTÒ accadendo alcuna di quefle , la pote(l^ fpiri-» 
tuale può V ? i^^ reprimere là t^fnporale in ogni 
maniera j t per ogni /froda j cké poffi a dò Tembrar 
necelTaria. Può ifiùtare i Regni cogliendoli ad u^o, 
t conferendoli ad un'altro, colF^ntorit^a del fomnoo 
Principato fpirituale, quando ciò fia nece0arip per 
la falute deHe anime •«.. ^''e fé i C^nitifim àstica^ 
mente non depofeto Nerone , Dfoclesiano , Giulia-* 
no Apoftata, Valente Ardano^ ed altri fimili, ciò 
avvenne » perehb non avevano |orse temporali . Di 
^uon diritto però l'avrebbero potato fare . (a) 

Nelf f nno ftefiò , Giovanni firign^ttr GeTiuta In-» 
glefe, aggiungendo qualche cofa. 41 pia alili dottri^ 
na del fup Confratello ^ ifcrive così. Non creda al<- 
cuno I che quefla poteMi , fia eoiì dei tutto ffrirl* 
tuale, che non pofla eftenderfi alle fo(Un«e Atico- 
ra, ed alla Acoltk del popolo fedele ansi isfino a 
toglier lùro ù vHm^ ed affliggere con gravi tormen- 
. ti il loro corpo % nelle quali . cofe tutte «m pagm 
kknn divaria ira i Ilr /fft Chifliani , e iiafcm" ^tirc^ 

(a) Veggafi Jotto air anno 1610. in un altra 9peru 
dello flfffo Bellarmino , come egli intenda , ebe Jkbba 
farfi la UMsUttiein€ de' Regni, e fcccé^onf dei Rei. 



Cbriftimi» Mldf pleh thiun^ ^U fi^ « CMfeUitii^ 
8ecle£u9 ia Angli» Ut. Auguft«( TftvirpruQ» i^SÌi 

Ilei 1579* Martino Antoftio 4e| Rio Gefuita nelr 
U cra4u|ioAe deTeneoci verfì delli^ Tragedia d'Efr 
c^f fitf ipk) • Oh fé p^teffi io rerraro U faogae di 
qMftfto n^oaic^ degli pei* Ne0ao p«)^ (ba^e liqupr^ 
avre^ giaiXMqaM pannato gli Altari ; |ib fi po^ f^i* 
crificare a Giove pio tiqbil iritiima i e pm pingw 
li'iiii Re malvaggiOf 

Il P/Del Ria/^tflettffodo fopra <|tiefio.^afo dice; 
Certamente ^ l^ito^ ^elmiiqw occidere qa Tìraiir 
nò invaff^e delPfincipàrOf Te ooo yi iìa altra fira- 
ila di (pgtier la tiraìiiiide. Ma non b poi lecito a4 
usa privata perfona occidere qu^ Monarca , che ef*- 
fendo tale, per dritto cU f|io^0ipne poi diventa Ti^ 
rannp^ fé iiffi i* qpe| 0£^, incili i[CardioiJe, e4 
il Capi^^ìp pretendono , che ^ pofla anunaiKsare anr 
che rimperadore» ed il P4P» (#) 5jwMg«P# 2>4Vfr 
|tì#^ LeVftiir. Amverpiir ij9f. 
• Nel 15S9. Qiaeopo Commolee Gefaita predk^ad^ 
nella CJbie^a di, S*Bartolomnieo di Parigi, ^eir Aver- 
to , che precedette air aeceptato' di ^etro Barriera 
Soldato, contro la vita di Enrico IV. e facfìidoiine 
faifa «Un^tìe fi ^tto di hsA Qiudice del^ Popolo 
d'Ifraello , %\kt amn^az^ò Eglon Re de'Moat>iti ; efpjfk* 
me: Anelile a noi abtùj(%narebbe un Aod , foàe 
Monaco, o Religiofo T^ffe Sol^o &«« C^f^M^ 
^l p0fimr eap* 13. (f aa 

Unir i^wà^ fnedefiinQ Roberto Pearfon Cefoita ^ 

( 9.XQ!^óperAfu incomifk^àtÀ. dal P$ì 'SfPifi^ thr- 
j0S0x'n^l 15Ì6, e terminau/ffdojÌHip U data dtlh^ IfU 
$cr0 4^^Cfifpii^m.Lfi^zmnÌQ,f!^l*dè Maggio ijSjjp 
doi dm mefi^ prjim^ delt off^ffinii^tfEmico Terzone poi 
ftumpaì^ in Àn^^rfa tmmo fttffo^ in cui acc^dd^ i'^^i^ 
fyfflm 4i Pietro fi0rricr0 (O9^tjr0 è^n'fo W* 



fottò ttóto^ di Andrea Philopart?!: s'et^Jme' in qne^ 
ftf térittlni. Di quindi inferiice tutta la fcOola de* 
Theologi, e Gi&reconfulti Ecclefiaftici, ed -8 certif^ 
tìtoo'àttzi di fede, che qualunque Prihcipe Criftia- 
no , fé manifeftamente apoftataflè dalla Religióne 
Criftiana, e fi ftudiaiTe' di ritirarvi àh^fae gli ^Itrtj 
immantinente decaderebbe «da ogni poteftà , e dìgiki^ 
ta in virtù della légge rnnaìia, eDiviha, e ciò pri* 
l»a ancora di qualunque fentenza del fljpremo Pa- 
Aore , e Giudice contro di lui fulminata , di modo 
che tutti i fudditi reftarebbero liberi dall' obbligo 
del giuramento d' obbedienza pteftatogli , come al 
IcgittiAìO Principe , e potrebbero ^ ^ dovrebbero. Ce 
aveflero forze , di/cacciar <iuefto Principe da ogni 
Dominio Crifliano , come apofiata , eretico , difer^ 
tore, e nimico di Crifto Sig. noftro , nemico della 
Repubblica, acciò non infettaflè gli altri coll'cfem- 
pioy o colla Signoria gli diftoglieife dalla Fede. E 
quefla fentenzai certa, determinata , ed indubitata 
prefTo naolti dottiffìmi- uon^ini , è del tutto conform- 
ine, e coerente alFÀpoftolica dottrina .R^fponfio ad 
EdiSum 'B^egina An^ide Edit. JRoww pag. 194. 

Nel J595. Gregorio di Valenza altro Gefuita pft^- 
pone, e fcioglie così le feguenti queftionì, 

E' egli lecito o nò ad ogni privato Cittadina uc- 
cidere il Tiranno? 

Kr/f . O egli fe Tiranno non per efférfi sirriogata 
ingiuftàmente la poteAb , ma^ folo perchè- fi/ abufa 
della fua potefia per altro legittima governando iti 
«nodo malvaggio , e gravenoente dannofo alla Co^ 
muniti: o pure e Tiranno per efferfi arrogata per 
fòrza la potefii, che efercita. 

' Se lo è nella prirtia maniera, non è lecito ad al- 
cun privato ammazzarlo , perchè in tal cafo // reprimer'- 
lo apparitene , alla V^epubblica la quale fòla ha dritto di 
ùpporffgli , e chiamarne i Cittadini in ajuto . M» fé 
foffe Tiranno nella feconda maniera , allora ogni 
privato potrebbte ucciderlo qi^ando non fipot^e tì^ 

cor- 



'^^5 ^ • ^ 

correre a ^^alche faperìore , e non ne laccedéfié 

maggior danno al Commane . Perchè in tal cafo fi 
giudica, che tutta la Repubblica faccia una giafta 
fnerra contro di quello ^ ed in quello modo ogni 
Cittadino come Soldato della Repubblica lo poircUc 
Ammazzare , cpme l'èggèfì nel 3^ Gapo de' Giudici i 
che Aòd occife Eglon Tiranno ; Laonde quando nel 
Concilio di Coftanza SelT, 15. fi ptoibifcé a qualtin-^ 
^ae privata perfoha 1* óccifione dèi Tiiranno deve 
ÌQtenderfi del Tiirannb nella prima maniera , pòi* 
ài eli quelli corre la ftefla raggioile , che degli al- 
tri Malfattori , i quali poflbifo folamente ellèr ea-^ 
%ati dalla pubblica poteftii. Tom.l,Diff.$.quttfiitk 
ìmcio ieriio4 

Nel Ì599. Giovanni Mariana Gefuita infegna , 
che fé il Principe, ha il dominio ,' 6 ptt cdhnine 
cotifenfo del PojJoIo , o per dritto ereditario , deb-^ 
honj» tollerarfi i di lai Vizj ^ e tralcorfi , infino che 
QOQ veggafi noti curante di quelle leggi d' oneftìi' é 
di Ginft/zia alle quali è obbligato. 

Ma fé egli rifiuta ogni medicini, nb v'fc più fpe* 
lanza di ridudo a btion partito, farb lecito alla Re* 
pubblica dopo pronunciata la fentenza^ in primo 
luogo fcuoteré la di lui Signoria , e perchè da ciò 
fle rifa Itera neceflariamente la guerra ^ determinare 
le matìiere di diffendcrfi , dar Tarmi 5 imporre con- 
tribuzioni di danaro per le fpefe della guerra, e (è 
r affare Io richiede , ne la Repubblica abbia altro 
nodo di difènderfi collo flelTo dritto, didifefa^ an- 
zi con maggiora autorità , ciofa propria , uccidere di 
\}ada il Principe gt^ dichiarato pubblico nemico • 

f hi ftejfa poteftà appartiene ancora a qualunque pri* 
'^^^ y il qaale rinunciando alla fperanaa d' impu* 
^^tìi, e non curando Ja propria falvexza, vorrVim- 
FcSnarfi nelF imprefa di giovare alla Repubblica . < « , 
0^ io giudicherei , ch'avcfle operato im'quamente co- 
^^}ì il quale fecondando i pià>blici defiderj tèntafle 
^'occidcrlo 

• E fa- 



C%o) 
P f»f«bbefO ^i felici le ornati» epfc , (f moIt| 
ItonuM 6 litro vaiStip cU valorofo coraggia. fprez^ 
satorì della vita e dellf f^vezza per |alibertV deU. 
la Patria , mn ono fipo4eratp defiderio di ftar bene , 
dM foireme roviaa i v^^ nobili di{eent| fuole ttat* 
IdMiel f Xaoi)4^ di tami ciraani, che furono negli 
tmeiolii tempi t pochi foli poflpno itnQover^rfì pc^ifi 

B per tùiro un fali^eYoLe peoiiero ^ che fappiano 
i Principi f ^ke vivono a quefia condizione ài pQ« 
ter'eflTfre Hfcifi Ma fol con giafii:ipia / ina con gl<^ 
riaaltMfiì j» f con lode & faranno oppifeiTori delU 
AepH^ie^; ff spi }<^f Y^) $ f bruttare {% rendcfant 
no incoUerabiii 

Vv H |WV 1^^ ^ fopri di quefiio^e t che fia le^ 
ett» op^riffiere il ' Tl^tnno cqjh violenza aperta e 
edU'armty o iinfedi^rfunente aflaitando la Regia, q 

riVMiadoIo e guerra aperta r Anzi ancora tradir^ 
liMi infidie^ e con inganni ì come fece Aod , il 
quale in atto di ofi&ir prefenti ^ e ii fignifiear'ua 
Oracolo 4ìvU^ ^ Iglon Re de' Moabiti , fe gli 
acéoftò 9 $ io mcifè t fen^a che alcuno ff ne av^ 
vedefie, 

V^wù^ fh'fe cof^ piv^ nobile, e jf\x^ geoerofa p^^^ 
kfiire Ji propria fdegnoi ed n&alire. apertamente il 
Mimieo ^Ua Repubblica • Ma non h meno con>ment^ 
éabile pnidfnf a prender qualche oppp/tuna occafioi- 
M # di e4ope/er«. deUe iirata^gemme . e delle imbo^ 
fisac^ per fere il cpipo eoa wuore Urepitp ; e perir 
MÌ0 Uu$0 p9f il pubblico , che per i particolari » 
IteJWf 1^ X/f»f, i^Jfmmi l, $. e. Sf ^ 7- *• ^h 



<a) JLe f4gNpe ffr m m fyf^i f^f^d^mtf 4ict il 

^"ifmm §m^ré i Qifmiì^ fli affajftnj 4n 9,c igniti 
pm 4Ì lot>ù JbHlimfnHt 4i pH fi ^S^tip^ftdqikn^, 
fi 9 tm9 fi vedrà in affreffo* 



fUium. Toted. in 4. 1599. & editmis Mogoaeifl. f^ 
ì(oi, nella quale perà veggonfi varie ccfe mmiafe « 

Nello Aeflb anno Emanuello Sk, altro GefaitiTor* 
Alene, che la^ ribellióne d'un Chierico contro il fuo 
Re non b dflitto di Lefa Ma^fla, perchè ii Chieri* 
co |ion h fdo fqddito': fhe colui, il quale governa 
tirannìcaraence uno Stato acquiftajto con ginfio tito- 
lo aon he può efTer Tpogliato, che per pubblico giui*' 
dizio. Ma dopo pronunciata fai pubblica fentenza 
pgnuno può^ eflerpe V èfecutore | e può eiter depoilo 
da quel popolo iikflb , che gli aveva giurata perpf^ 
tua 9|>bed}en2à ogni qval volta avyifato trafcura di 
corregèrfi. Riguardo poi a quello che regna non per 
altra autoritìi, che per r ufurpata tiranni^ aoientc » 
pgnu&o del popolo può amimaKzarlo , quando non vi 
fia altro rimedio, poiché qitfifti è un pubblico nìmir 
co. o4pborifmXonfejf/Atityfrp\x ex Officina Joachi*- 
mi Tifogncj/ alle pa^role: tiranmus,^ Clerici;. 

ì^t\ i€qo, il Gefuita Toledo |nfegna , eflervi tnc* 
tavolta oti ^afo/in cui a ciafcun privato fe lecita 
uccidere, ed b quando v'è in qualche Cittìi un Ti- 
ranno, che non può e^er difcacciato da Cittadini Ì91 
altra m^ni^a.... Ma è da ayvertirfi che vi iom^ 
tlae fpni di Tiranni, cioè uno di ^9tefth, e diDo*- 
miaio, il quale fenza giiiftp titolo tirahnicaineMr 
occupa la Repubblica , e quello , coooe abbianio det- 
to fi può kcitamente uccidere , quando là Repu^ 
Mica non piiò effer liberata in altra guifa^^ ev^èpro^ 
bàbile fperansa di liberta, aitrimeiit^ T pcciderlo no» 
k ledto ad ogni privato. InfìrnS. Salerà. L.'Sf.c*-^ 

Nel 1 60X. Ludovico Molina femofo Gefuita dice ; 
Piièf il Sòmalo Pontefice deppnré i Rè e privarli i^ 
W flegni qnaodo H £ne foprAnat^raie ìi richieda: 
B'può ah^esì tra di ^ffi gi||dii:are degli affari teix^ 
porali, abrogar le (orp Iq^j, e lat préfilbtujttiiCr^- 
Aiani Principi tutto ciò', che farà giibdicitto necefla^ 
rio al finis toprannatwaile, ed alla fptrituale comxìr 
^ falute , non ia ofiRi caodp , ed adla a&ggita , 8qi| 

feria- 



i^itiùctìte, e fecondo T arbitrio pradeàeé ^ epuóYaf^ 
Io non folo obbligando eoo cenfure , ma ancora co» 
pene efieriorì , e violenza , ed armi ,* come ogil' altro 
Pricipe fecolare ;\benchfe però fia per lo più efpedien-* 
te, ch'il Papa non efeguifca tali cofe dappersfeftef- 
fo, ma per mezzo, de Principi fecolarié ^ 

In oltre fé qualche Principe diventaffe Eretico i 
oppure Scifmatico, potrebbe il Papa adoperar contro 
d' eifo la Jfada temporale ed avanzarfi itifinó a depor* 
lo; e difcacciarlo dai Regno. E nel modo iiteffo^ 
*fe qualche Principe ajutaffe gli Eretici, li Scifmati^ 
o altri infedeli oppugnatori della Chiefa , o facefle 
qualunque altra cola , la quale ridondale in danno 
della Chiefa medelima , potrebbe parimenti il Papa 
adoperar contro di quefta la Spada temporale .• Deju-^ 
fiitia, & Jure TraS. ti. difput. 19. Edition. Mogw^ 
tinse iSoz, pag. 143. 144, fegg. 

Net t6oi. e i6o4« Alfonfo Salmeróne Compagno 
di S. Ignazio dk per maflima , ' eh' il Papa ha 'potè- 
ùò fopra tatto il Mondo abitato da Criftianii e fo^ 
pra i Principi focolari , Re j e Magiftrati tfrmpo 
tali, che profetano là Legge Criftiana j fopra de' 
quali tutti egli ha Signoria obligua , e come fuol 
dirfi i indiretta poicliè può eomamlar loro , che im- 
pieghino il proprio potere , 6 le forse dell' Impe- 
ro per la falute dell' anime , e per la propagasìo- 
ne del Vangelo , e del Regno di Crifto. Al qual 
preccetto dei Pontefice debbono obbedire i Prìncipi 
come a parola di Crifto , e fé réfiftono t gli può ta« 
fiigaré conie contumaci , e quando quefti machinaG- 
fero cofa alcuna contro la Chiefa , e la gloria di 
Crifto può privarli del Regno , e dell' Impero i e da* 
re ad un'altro Principe i loro Stati ^ ed aftblvere i 
fudditl dall'obbedienza dovuta, e dal giuramento di 
fedeltà, perchè del Romano Pontefice fi verifichi quel- 
la fenteoza detta dal Signore a Geremia I^rofeta 
Cap. I. Ècco cb* io ho pofto in tua bocca U mieparale : 
Meco io ti ko collocato [opra le, Genti ^ r fopra iM/egni, 

ac- 
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ncdò fu sharbicbt^ e diftmggay e iifperiay e' diffipt^ 
ed edifichi j e pianti. ' , 

II Re Gioas fu inftituitto Re, e coronato nel tem- 
pio da GÌQJada Sacerdote, il quale comandò , che no 
hit difcacclata ,^ ed accifa Atalia , acciò di quindi 
tu conofca appartenere al Sommo Pontefice la no- 
tizia, ed il giudicio delle caufe de' Monarchi, 

E tutto ciò, che potevano nell'ombra i Sacerdo- 
ti, molto più poflbno nella verità del Nuovo Tefta- 
mento , nel <qua(e Criflo attefta , che i Sacerdoti han- 
no poteftà nei corpi , e nelle foftanee di quelli ( ciob 
dei Re , ) la qua! poterà di Tua natura è ordinata 
allo Spirito* 

Pietro con un fuo comando condannò a morte 
Anania, e Sa£Bra. Cosi anche adefìlo il Romano Vo- 
fcovo fucceflbte di Pietro, per ucilita del fuo Greg- 
ge, può con fuo comando (quaado altro rimedio non* 
vi fia) toglier la TMta- temporale y purché egli ciò fac- 
cia folo col comando, e non coirefterno miniftero 
delle Tue mani e può altresì per mezzo de' Principi 
Cattolici far guerra agir Eretici , Scifmatici , ed uc- 
ciderli . Poiché nel precetto di pafcolar la greggia gli 
fa data queda potefla di tener lontani i lupi e di 
ammazzarli, fé fono ìnfefti alle agnelle. Ahzi potrai 
il Padore deporre dal Principato del gregge anche il 
Montone, fé infetta di fcabbia le Pecore, o colle 
come le infulta, Tom. IK part. II/. TraS. W. pag» 
411. cohém. i. & Tom. Xlll. in Ép. D. PauH difpuU 
XIL pag. 2J3. Ediiion Colonienfis. , 

Nel 1^05. Carlo Scribanio Gefuita s' efprime così ^ 
Come un Re diventerà Tiranno oppreflbre della li- 
bertli del fuo popolo , e niuno dovrà armarli contro 
ul beftja feroce? £ niun Pontefice potrà liberare, 
^ falvar la vita ad un nobiiiffimo Regno? ^mpbitea^ 
trum honoris L. i. Cap. xi. Editiùn. Antverpiae; 

Nello (ietto anno Leonardo Leflìo Cai&Òa della 
niedeficna Societìi infegna, cb'un Princpe il quale 
r^Ai tiraniUcameiice npn.puòeficr*occifpdapnSu4«- 

dir 



àteo privato 9 k non in caro di oeceflit^ di ditcn-^ 
der la propria vita. Ma fé un Tiranno di quefia qua- 
lità A retadeiTe infof&ibile I vk vi fóflfe altro rimedio ;^ 
prima dovrebbe eiTer depodo > e dichiarato netpico » 
o dalla R^publica i o dalle adunanze del Regno ^ p 
da chitinque altro avéfletafe autori tìi^ perchllr ognuna 
liberamente iotelTe infidiargU la vita; 

Dico primieramecité efler lecito òccidere uh ^a- 
iitore ingiùfto ì>er dt^fa della propria vita , o inte- 
griti^ delle wacmhtSLi colla moderazione d'una noa 
colpévole difefa. Perlochè hanno quefto diritto aa« 
che i Chierici ; ed i Monaci al pari dei Làici ^ contiro 
chiunque fiafì j àiiche cohtfo i lòiro Superiori ^ cOÌBe il 
Monaco coAtro T Abbate; ilfiglib cohtìo il Genitore, ? 
il fervo cóntro il Padrone ^ il. fuddko emiro il Prift- ^ 
cipe; ed ih qualunque affare fi trovi: conoe fé uno ^i 
celebratido ^ affalito, può di£enderfi; e (e énecefla* ^t 
rio occidére rAggréflore^ e poi continuare il fagrir 
ficio della .,Meffa- iHjuftiiia^ & jurt JL. Ì3t. Cé^ )i 
tu dub^ IV. ..^ 

Nel i^otf. Gabriele Vafquezfoftiéne, <iiefe '\^<t^ \ 
gli altri Principi cadono in qualche delitto/ il Prin^ i| 
cipato ricade per drit^to ereditario ne loro Figi)» r# j 
ibao innocenti;.. Che fé tutri quelli della Reàl fiir* ^ 
fé fono Eretici; allora il Regno ha diritto di éleg- 

J^ere, un nuovo Re, polcbii tutti quei fiftc^éìlpri p<S^ 
ODO giuAamenté elTer dal PajPa privati del Rl^iiQ^ 
eoa richiedendo il betie della coàferva:^ioh<L dèlia Fe^ 
de^ eh' è di maggior mòdaento; Che.fe il Regno aor 
Cora fofle infettato d'erèGa^ può allora il Papa, co- 
dine Giudice fuptemo nelle caufe della F^dè^ dettr» 
Im&are un Re Cattolico, per bène di tutto il Regno » 
ed anche, iè occorrèiTe introdurvelo'à forza d'arnu. 
imperocché, il bene delU Fede^ e delb Religione ri- 
chiede» ch'il fuprenoo capo, della Chiefa pfovcMH 
qiiei Regno di Monar<ai e tràfgrèdiica per qutuo 
wecto, fé bif<ìshài le Léggi del Regno. JG* i. %• 



Kd jtto. Qiacop^ (T^eeferd^ altra QefiiiufirfKeiié 
la Ma doct^M, e dtee; Nói non fiam> Mlì timi* 
li, e panrofi. cte ceitiitfiQddìiifo è^artaiMùrc^ di' 
li Pontefice KOtnano può oVe il jrffogM lo ihitii, 
aflblrere i {\iddici dal giufaiMftto di Mdà, fir tt 
PrindM gli tratta tiraniìicamenie^é.^. JE^-tlUf ie il 
hpa fa ciò pruderi temente /2é imi iCfiAHi^ É uffiOi i i » 
tffpefiilro Mretico pòlitkus : 

In qaeffdftefln^ anno il Bellarmino Inr^gnà tmk^^ 
parteoere ài Keligiofi ^ o ad altre Ectlefiaftickt ^riboe ' 
r occidere di propria inano j e ikiolto ttitno òccidap» 
i 1^ pe^ tradiménto ; Nfe i Sofibnbi Pome ftti lianli# 
m coftùmato di tenere i freno i Principi i fH ^ 
fatte firadei Etti pratticano prima eorrettdrUntei^ 
fiameneè ^ poi per metto della Genfura McMifiica 
privarli della cott^munióne de' ^a^aibehèt , è fiflal* 
mfrnte ittolvere/i fudditi dal ^uradienìo 41 ftddth^ 
e (e r affare lo richiede ^ privarli della diÉtiiek i M 
antorit^ Reale; L'èfecuzioné poi ad àkil s àppafito»* 

to anno iiì ftomà ^ ed in Cbldnià i 

Neir anno medefìtto Manilio Becéne eonfcrma ^\tà^ 
fto inibgnametito dicendo : Ciò ; cfli' il BtIlanbttiQ i» 
iègna )b vcfiffimo: mentre dice così; Noti è ìàtXtm 
ai Criftiani tollerare oh Re inledele ^ ed Eretico » che 
G adoperi per tirare i fudditi iiella fvaEréffiai eim 
fedeltà. UefpojifB td jtpbotifimos Sditimii diìUtpm 
Upài. 5PK , . . . 

Nel i^ii. Giovanni ÀtiorfoGeAiita purlaiaqwfti 
taàtiiejà: Chiedèfij fé ila lecito ad an privato Mcid«» 
UPrltidóé^ che ^erna d^ iTiranno^ iekvtnalbènct < 
tiiaahoWn è lecito . Ma fé \ Tiràiinp iiell*ac4|<iiitodd 
titolo del Principato, Domihio^ o R^ne^ taUbk It 
^pibbiica^ ò tonfenta /ò abbia iccohfétitlto alla di 
luiocciiiotie^ allora, farii lecita i qaaiidó pètè non fi 

f^a ricorrere aàtmDomiiiiò ftt|irecDOj perchè allora 
occide còme Mimico , ed ]nTàU>re della Rapvkblica* 
M 2CJ3. Fraacefco StuuPirii^gM^ eOer ìédm 
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ad «gol particolare occidexe un Tlratlno di afurpa^ 
eione folo pei:ò per diritto di difèfa» toiche fino a 
tanto , che la Repubblica non dicti^ra il contrario , 
/empre fi prefunae, ch'efla voglia efl^r 4ifefa contro 
Ogni Straniero j e. però quando non po,fla Heller dife- 
fa altvimenti\, che coU/pccifione del Tir^fino., acia- 
fibcdun del popolo farà lecito occiderlo , L^'pnd.e riga* 
rofamente parlando fi verifica, che tale occifioneit^ 
«cai cafo non è di privata, ma di pubblica autorità , 
o fia d'autorità del l^egnp, il quale anche vuole ef- 
tfer difefo da pgpi fi^o Cittadino, come (uo membro, 
ed organa A ovvero per T autorità di Dio ancore del- 
la Natura il qn%le dà. a ciafcun uomo la facoltà di. 
difendere un innocente. 

Dopo che il Re è legitimamente depofio , non è 

5>iù Re , né Principe legitimo , onde riguardo ad ef- 
ò non può aver luogo qi^elF afTerzione , in cui fi par- 
la d' un Re, legitimo , %li incpmincia^-ad^ averci ti- \ 
colo, di Tiranno,, fé dopo intimata la fentenza, re- !j 
Ha cosX fpogli^tQ del Regno, che non li rimanga ^ 
pili giufto titolò di pQffederlo. Adunque potrà d"in- ^ 
41 in poi elTer trjittato come onninamente Tiran- * 
«>b ,. e p^ .co^feguenza ejfer uccifo da chichejia partU ^ 
^olar^ . \ I 

Npl 1^17. Giovanni forino Gcfuita pel cemento ' 
del Salmo jo^,. Lodando il zelo di Finees , che ucci- ' 
le Zambci , e Chozbi capi del popolo di Dio, dice, ^ 
che il zelo di S. Pietro imitatore di Finees apparve 
fopra tutti! gli altri Apoftpli > allorché ferì il fervo | 
del Pontefice ; per la qual cofa ancora tra le altre 
tpuò giudicarfi , eh* ^gli otteae^Te da Crifto il fommo 
.Sacerdozio. M» fé havyi alcun luogo il paragone , po{* 
fiam , dire , cbc^ ai^che S. Ignazio, fu fcelto per Du- 
ce del noftro Ordii^e ,. percjife volle trucidare un Mo- 
ro beftammiatore . 

Cita in quefio propofito i verfi dell' E;rcoIe furlo- 
fo, riferiti heirarticoìpL^ del Dei KìQ Gcfuitaair an,- 
^^isi^i e ^ppi .foggiunge , ' 

Ma 
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Mji grave caatcla vi. abbifogna , -perchè ukitténan 
fi abufi di tal efempio di Finees, ne della fentenza 
a Seneca . Hoi dobbiamo tener per <5erto , che non 
è lecito ad "un particolare uccidere il Tiranno, (e 
flon per inevitabile difefa dei proprio corpo, e del- 
la propria vita CormwnU in Pfaìm. 105. l^omo 111. 
fag. 23J. 

Nel lito. Martino Secano s'efprime cosìi : Qiiel 
Principe, eh" fe Tiranno fcilo nciranimlniftraiione , 
mop'a dire, che offendo veco Principe governa Ti- 
rannicamente , cercando il.privato fuo commodo piut- 
rollo che il'pubbJico, caricando la Repubblica con 
gabelle ingiùfte vendendo le Cariche de'T^ribunali, 
non può effer uceifo dai privati, finche divraideiler 
Principe.,,. Ma potrai replicare; Che deve dirfi, 
fé il- Tirantìo fi avvanzafle tanto , che tion l'erabraf- 
fé più tolerabile, né vi foUc altro rimedio ^ Allora 
deve? éflfer prima deporto, e dichiaralo-Nefloico o dal- 
la Repubblica, d.daltà Affemblea del Regno , o^sl altri, 
cb^abbiaa autorità e cori far» lecito a ciafcuno il 
macchinare cotìtró di lui. Pèichè in tial <fafo ceffa 
d*efler Principe. '6^«ifw»«? Theohgka pari. a. Tra^.'i^ 
de lJtgihusX:kp.6.fuperqUàft. '^4. D. Thont^a qucfifi:-^^ 

Nel *<>i*. Batóaflare Alvaro Géftiita, Editore del 
Trattato del Suarez^ fopra le Y|rtù ;^eologÀU , iini'e- 
gnàv^W la gHecra. del -Popolò eontro-^ Principe non 
e cattiva in se ftefia , benchfe fia aggraffi va inia ac-» 
ciò fia ònefta, bifogria* cl|e abbia tutte iè altre con- 
dizioni -di guera giuita, 

DifHnguc^ poi i Tiranni d^uftii^^one, d'at^i^Aini- 
firaisione , e foggiuoge , 

Quamió la Tirannide fe deF primo genere, tutta 
la Repubblica, ed ogni di lei membro fc.àdrì!Jto cón- 
tro il Tiranno, onde può ciafcheduno libetariì, e. 
la Repubblica da tal Tirannide^ 

Quando ci foife del fecondo y potrebbe allora tut-» 
ta U Repubblica mover guerra contro il Tiranno, 
uè guefto propriamei>cd farebbe un eccitar fédizio-^ 
Tomo III. B ne . 



oe. E'U ragione, fi è» perf;h)2 in -r^I cafòUJR.$pii(>^ 
blica fe fopra. U Priacipè > m^tre àvÀfìdpjgli leiTjt 
oonce^a là |>ocefìa. Ci giurdica^ chis .<£li I4 ^Wm 
conferita con tal concisione, xhe govè/ni piQliti<;a« 
mente > e non tirannìfc^ente , e che alt^fcenti po(- 
& efler depoflo della im^efiÉoa? Pifpf4' a^-i&'^rFI. 
ftf^. 4^4. EcUtionis Coftimbricae* 
• N?l i«*^. Giic<>po KeUw* Gkftik^ dli»^^ ti flon- 
tefice koiuanp vedendo U <;^ptta , chi dà tipi ft 
tiene (i^n Fra'nciaf \^ .^ualè t^da, a diftr^gge^e ,1^ 
Religione icà Itucu T Europei ^ obbl^aip id adppe* 
raffi in tutti I iHodi p^r ìippedif fi gcàii naale j e'oèi:-< 
tarmwtis lo farà; (pedjrà ar,tt>it^, ^do^f^rà imj:^ le 
i^de là fj^irituai^i di.fUa nagioo,.e Ut temporali $ef 
ipam alimi {à) G, 0* Teologi ad ì^tid^u; XXÌÌ}Qal^ 
Uff , & Na^arife TRfigm a4v9QmtÌ9^é ^Aféguft^ - Èyaf^o^ 
mm p4ig* iOi . / il - 

Nel xjSaéi .Afltóoip $a9t?i?pl G^f*uiti.<^ i?eft «x^-* 
^^.i che jl -Pap^ pup^d^f^Trc iRfe pe^n^nti : Sic- 
(pftìié a $an Piftr^ fuconfefi^à U f4coitò di pusim \ 
cori péna fpiritpate^ <^ tefl)|)pi:aU5 anni aiHjbè !Cpa. ' 
p^D.a di ftipttié .b d«tr« fHBrf<^ii0^^d èfeffipio , 4fMt^ \ 
rpzipne altr«ji.^ c(^ dov? eitèesà cpt)i?edffìfid4la<2bi^*-. 
fa, ed al luo Spnvntio Ppìtéiicé la pPcteftidiiC^igar 
con peti^ tepa^r^li i trafgreffbri delle Leggi Divjp^ ^ 
Tractide tìerejf^^fyhifmatit ^ s4f^<^fi4 *,.RpttièJ8iirft5vT 
hmrfi Zànem' jiitp: pern^ffn é \ '. . -, 

, Nel i7i7^ Ad^niQ Xannero''<ireluità ifi](egoa:: t. :. 

i. Quando un Principe fe Tiranno fola qijafito af 
itìOdjp di jgov«f©^w^, p aqnoai#ififare ^ non $è^ kf:i- 

. ( a ). ^^'^^^/^ ^f/ TomoXL del Mercurio Francefe ^ quc^p 
fpff^ p9ig^to di qtie fio libri cciolo^^e_ (iS che ne bannqpef^ 
fatò il Clero di F rànfia ^ ilChateleij e laS^rh^acbf 
C hanno ^enfytrafQ. il detto Mercurio h attriMfc^ per 
ijbaglio ad Andrea E^4em(m,J^dhnis ISeJmidf ìt ^àtf, 
certam^t4fraedp0ij^diìiyf$^ / 



tàtbéntè efler uccifo dai privati; '^no a tanto icte 
Aon fià t^gipmafnehte fpógliatoxlella fua poteftìi< 

Ma per alerò ìt lecito nota ai foli privaci itigiufia* 
mente. >atitaiiti^ àirplucanaence parlando; e colla mo^ 
deràtibné Ì*nti^co{pévoìé.àìffQUi diffenderfi^ avendo 
priticipalfnentea.cuore U ragione del cornuti bénCf 
ficcome. rlditedé T ordine delia carica « hrà eziandio 
alU Répùbbiicà flefla^ alle pùbbliche airembleè iar]^ 
lecito di rafFrénàre un' ingìan4 violenza ^ ed alla pub- 
Mica àùcoritìi^ è cÒoiùne; eòhfìgiio j e qtràbdo que^ 
iia uà cosVpalefe^ che fi rènda .un itifofrribile Tif 
radtiiij iiii fi pirefenti .altro modo di diftrijggeclfli« 
fark lecita -deporre il Tiiraniio; e poiché Gà <tepo^ 
do; cailigàriò fìccòmè avrà meritato; E la tagic^oé 
fi è; pétcfak^ ficoome la Repubblica ha trasferita n^ 
Principe là propria autorità j così per gibftorftòtivé 
poò iritQrgiieria ; edancora pe]*ch&ogn( Repùbblica bt 
autorità di pròvederfi d' iiti le^ftittio Capò ^ quale iioà 
ì cèreamente colui ^ che di Pifìoré fi cangia; m.Ìm^ 
pò Tom^ Illr ajJerUon: z. &■%» » . . 

Nel ié^ti Jacopo Tirino parimenti Gefuità die* 
così r Avverei per approvare il tiraniiicidio i còmff 
lecito ad ogni privato ^ inutilmente fuòle allegarli 
refetnpiò di Aòd ì metitré ciòftjà. Jii pirimò luogo, , 
eh' egli, boti era; perftóa privata , ma Principe drt 
Popolò d'Ifràelo^ e ydi più^ ch'Iddio g^i aveva ipo^ 
liiatidatd d'uccidere quel pubblico. nimico i e violefi^ 
to iorafòrd del Regno; Anzi Si ToinmaTo infegna., 
thè Aod uminàzò piùttoAò, liii netùico , che uà Siy 
gnoréi o Tiranno del popolo^ ed altrove, diretta^- 
mente infegna non eder lecito l! t^ccidéi-e 4tn Tira>- 
to'pet; pmi)t»iené pri^^ata , me foló per pubblica > 
ttttoriiì m Csimmenh in Saar. Stript* Èdiu Anìikrp. Jié^ 
per €ép^:iiju4i£um.. ' . 

ìitìié^j.è. ):^4); ficcocomre-s'efprimeit P. Her^M 

QtHu Frofeffore di-Teologia in Parigi . Chiedefi* ft fi^ 

lecito i ciàicifeduri uccidete (Quello, che ha fegfttinM pO- 

ttilkiiel lUBfiDQ «. ina Ce oe abofa a d anno del l^poto • . 

^^ B i Ri- 
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s mfpftnde^ di ttò^ Srcone la ragione, 'L'iiccifScii© 
de' ^{aifattori allora folamente è lecita, quando & 
pudica conveniente ài ben comune . Dunqw a àdiii 
f<do appartiene , il quale ba> la cura, del ben xonaune , 
f^ perciò a quello folo, quale ha px»bbltcà autorità, 
quals cerumeote non e ogni privata perfoba • Nel- 
ti fu$i finiti d^ati ftd comandamento-i Nah.amtnaZ" 
ficm^y qaeftio 9. ' ^ ' ' -- ^ . 

' Nd J^44n Efcqbar, famofa Cafifta della Società 
infega effere aflblutàrnème vietata rucifione d'un in- 
nocente y tòltene, che in . qualche cafp, in cui fia 
lisceffs^rià al comun bene: della Repubblica . Non è 
lecito ucciderfcjtin Tiyftnno d' aromimftraziohe per ti- 
folo jd' ingiufta. urarpa;&iooe , ma fi puà perà uccidere 
tome Nemico Mia Patria-, quando attualmenàt ufurpa 
l'autorità. Per altro entrato che fia una. volta iti 
fodefifo del Regna, vi vuole un giudìcia pubblico 
Ipcn poter farlo morire . t 

- ^pimanda ie un bandito capitale àéi Papapoffaef:? 
fere uccifo per tutto il Mondò , e rifponde che ù , perche 
ia'giuriidialone d«l 'Sommo Pontefice s' eftènde per 
tutto il Mondo. Tra£f'- x, E^am. i. in^ s.prctcepu 
fion occides . 

V Nel 1645. Giovanni: BicaftiHo alti?a Gefukadapev 
Infegnàmento y ch^ la Guerra dicefi difenfiva , qaan*- 
tlo fi. rifpinge una- violenta fattaci ingtiiftaiiiente^ 
<ìgando i(nprender(i a guerreggi are. per dtfela della 
(Vita , dell' onore dei beni , h permeffa fai guerra a 
chiunque da o^i dritto, non folo peraitioiità pub^ 
iflica., .iiia ancora p^r privata. Libi li. MoraL TraSh^ 
-yt dijp. io.: Diik)%6i S. %\ num. 145. 
; Nei ^^57,, Piitìt "Gefaita (o per i»))egHo 4ire tutta 
l' intera Socjetk) Austere dell' ApologiadeXafifti.ib- 
K\tt)R ia fteffa dottrina . Alla pag. i%. ii ^qudk> lir 
iu:o promolgatox^on tanta audacia da tutti i Gefui- 
kl leggefi la loro prof eftonc di Fede concepita, in que^ 
fti teriniiri. Noi crediamo che ragionevolmente fiano ec^ 
(eWati/jiuLpivinp grecata: NQnammM3»r§^ colora^ 



ik uccìdono per tofìfervkr^é il pVoptriò onorip ; è li pyd^ 
frià riputazióne. Jfpólogm Ue'Cafifti pàgin'd 88.r 

Nel i.^^^; Bernardo Stubróe pure Gefuìtafeceun' 
alerà apologià della nélTa dottrina, la quale fiicom 
rfannaèa ili Roma. * \ 

Nel i-^ii'.Gitìfè^peJuveritj^Gefméà ( oltre gli sfor- 
zi fatti dà coftui per finger de' miracoli, efarpaife- 
re per un Santo di priìBo tango il P. Quignard Gè- 
fuita appiccato ih Parigi col nrior tiferò manoTcrìtto 
di fub pugno , e Garrter àltirò Géftiità autofe delF 
orriBile cdfpitazione della polveriera) Parlando dè| 
P. Suàrez, il tui librò fU condannato al fuoco per 
decreto del Parlaitiento de' 2^. Giugno 1^14. Bà V 
arditaehtò di dire; Che' hon fi può itntoaginarej 
quanto SpiHtb, Erudizione, Fede, e modeftia ftor^ 
gaft ih qiièfto librò; il fare ài Suarez Un delitto del 
fuo libro- è ari accufa'r la ftéfla Chiefa^ e còtà^jxhe 
fhartnò vituperato y etondànnàto al fuoco y fono^Éreiicim 
Soggiunge,, chfe il Suàrez avendo faputo il decreta 
ematiato contro il {xio libro ^ ohb eiTeiido T ultimi 
delle fue opere età dà lui cofidèfato Come ilioo 
Teftamento, follèvate pietofatnehté le mani al Cica- 
lo efclam^ : Oh piàcejje a Dk , eh' io ébrre0 U fiija 
[erte come il rnib Libro , e eh* io fte^o fófft àbbruccietto per 
la gloria della Dottrina j cb' ho foftenìiio .'HiftóYÌaStcie^ 
UXis lìb. XlIL ntim. j8. pa^. 197. ' '^ - ' 

Nei 1719. Ermano BufrtnBautn Gtfuit^ Hetla Tet)^ 
lofii Morale, edizione cinquantéfiìnà^ fecondo ii 
Giornale di Tr^voux del mefe di^Agoftot72o;(d^Lar 

CroiXy 

(aj tOefuiti di T^revdux fono i più celebri irailgray$ 
f^mo de' Gefuiti ; che fi, foho adoperati per moltiplicai . 
^Mzioni diquefio Libro ^ facendogli i pia magnifici E I0- 
S- ^mtmente nel iTij. nel pmto detld efecuzicue con-* 
^''0 l^atntens ^ ecéone comparire una ftuaifdedizidnt proQ-»' 
(trota da un Gifuita ^onimòj 

' ' ti 
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Ci0Ì3f ; CQl|«ìdaJ , Monuufan, e Col^tn^ GefuUi , 
dicono, che per difefa c^€I^ pronria vita, p di qual- 
che Hetpkto ^ è Ifci^o ?inche ai Figli d' uccidere il Pa- 
dre, j|^i Religiofi.d'iJcfridc^-e.U {ora Abbate , jii fud- 
diti\ Succidere il proprio Re j perch'a d'indi, rifui tar 
flcn debbono grfvi inconvenienti come farebbe la 
'fujBrra; . ' ' ' '-l^ ' 1 

E' altirM ppwn^flo viccjidcre colui y il quale fi fa di 
certo ycba ya preparandoci delle infidif per toglier- 
ci la yiea, consé per ^f^nipip unz^ Donna ,.,<;he fap- 
pia, ch'il MaritQ vuole ucciderla lapotte^^ non pò- i 
tendo fuggirlo-, gli. ^.lecito prevenirlo , pccidènd.©lo . 

E' pariofiente permeiTo , fecondp^ il S^ncbez ^ e d al- 
tri ^d' uccidere colui, che con iina falfa accufa , pfal-! s 
fa teftimoqi^^nxa 3^ ci nnette ing^ad*eflercertamen- x 
te condannati a morte , o a qualcHe \]putiiazipne , q 
©ancora (pel che però ^ilcuni y' jianp,q un poco, di \ 
cliiBcotlh) alla perdita di qualche J)ene temepprale, i< 
àeU' onore &c. poichfe allora non fi àflalifce, ma fi j 
fa. una giuda iifefa , Tuppoflp che ì' affalito fia ben j 
certo d.eiringiuftiria deirAvrerfario, e non abbia \ 
altro fnodp per liberarfene, * \ . * 

•/In tutti quefìi cafi ne' quali tu hai dVittp d'ucci- \ 
dere un'altrp potAegualmen^^ farlo per te, men- | 
tre- qfi«fta ò un feryigip' fuggerito dala Cariti. Co-» 
s\ fente il Figliuccìo Dottore Gefiiita , ed altri ^n^ 
cerava per fapere fé fei /obbligato a fertalfervigio, : 
4 <juando , fi pptrk coi^fultare M Lefip al trbra t Ca% I 

Se Cajp avendo penfiero d ammazzare il Re , Io 
rivelaflc,a Tizio, nia (olo fpeculativamente, e non 
%ik per ^iiidurlo a cooperarvi , o ad pfeguire tal de- 
litto queilo delitto ancora dovrebbe cflere puramen- 
te iiiteriore; di modo che fulla denunzia di Tizio, 
non fi potrp()be far' alcun proceflb contro di lui . Po- 
rrebbero bensì prender B delle cautele /acciò Cajo noa 
lo efeguiflc: Th. de Homicidìù .\Artic. 8. $. io. xr. 

^ ; ^ * . Nel 
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Nc( «758, Frapjcefco Antonio Zio^harì^ Qefuita 

parl^ così: Egli è Cexpo ch'io poffo, ciuan4o altro 

mezzo pon abbia per falyarmì la vita, ~o qualche 

mio Membro, uccider^ uno, che ingiuflameii|e mi 

aflalg^ , . • , Dunque farà ancora, certa, eh' io poffa 

giuii^o^nte animaz:?are: li Padre , 9 V Abbate il Pria^ 

cipe, quando quefti mi attaccafferoingiuftamen^pjer 

edribi la; viifa, tìé altro mezsso mi rellaffe per fgi^- 

frarmi^ Hgl' iniqui loro fatiti . faterà di N. N. fui 

fiàpplem^p éil ntfìH^k 0\,4^l Mercurio di Modena-: oiy^ 

vero: ^pot0gi4 d^Oa Tèél^fgia Moralrdil Bufcmbawni 

C del ILn Croix (ontfo i P^rmdé' Parlamonn pag* 1 9. e zo. 

Néta\ Non fi fono eftrat«i in quella raccolta , fé 
fk>n i principali paflR di molti Aotoà, che concer- 
nonicK piamente U vita dei ll«. Circa igU altri paffi 
tanto ^i quelli. Atitori-, quantp di altri .molti(&ni det- 
ta SdteiftV AdT^- fopra gli akn generi di omicid j , Pa- 
ticìó'fi SmcUj , aborti votomarf , eome ancora ^opri 
le coitop^nfaaioni oc«u1m ^^ fffTadìn} , farcii, ulixra, fpeis 
giuria cdtunnie, formcazioni, adolterj^ incedi, ed 
altre /abbominevoliflime !|mpudì%ie, tutti i luoghi far 
vorevoM' ^ fantì delitti^ col i«>iac d«glì Atitpri Go» 
fuiti^'fcttlo ftatl raccolti, e ftampati nel 1^59; coUj 
atteftazi'otie ^e verifìcasiiotie de' corpi de' Curati di quat^ 
torcici' Dioccfi ; I^a ovale autentica Racolt^i^^^ag-^ 
giungi] a Quefla nofira , forma V interno corpo* del* 
Ut4(Àogt^ y ài Bik^kutk. 
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PARTE SEeÓÌ^OA 

-•'•■- ' • "* ; '"'Ir 

. Fànf\c&rti\ fa depravazione Praìiicà de'Gè^ 

NÌEI r^Siv e negli afilli. f(^ea ti Air-ig^Saii^fer 
Qefaka . Qjiefti fu U pritop > che. ideo :>. e 
gettò i primi foddament^ 4eila Le^ j. N^cm^ 
erano più di vonti annird^cc^. i Geluiti erano rjKa« 
ti ricevuti in Francia fot-t-o alcuna condizioni i ocl*^ 
TAflemblea diPoifli^ tenuta il dii5. Dejccimbrei^fii 
la cui deliberazione fu accettata , nelja Cor^ev Ve^ 
daiì il Catechifmo dei Pafquier Lib. III. Cap.II^JEdt^ 
zione ^i Villafrancà pag, 394. e 59 j. 

Claudio ne Mattbieu , Provinciale de' befui^i; di 
Parigi. Egli era comunemente appfellato il Cgmèr© \ 
«Iella Legai Ibid. ed il Miezerai /^»ffi. Xlh p^^jp/^. : 
Odone Pigenaco Gefuita. Quelli fu fucccffòre del 
Mathieu non folo neUa dignità del Proyindalato^ 
ffta ancor néll'imbro^jlio della Legsi : Egli prcfied^C- 
^ te al coniglio di Sedici ^i più funofi tjrft.<:ttudr i 
Collegati . Catechi Di Pafquier Ibid. de Tfaoa« 
Tom. Xli. pag. 5J* Apologia deiruniverfita fja^ 
na i€ii &Ci. , . 

Nel 1581. Edmondo Campiano, Skervin , Brtant 
Gcfuiti. Qpefti treGefuiti furono in quell'anno ap- 
piccati in Londra per congiura contro la I^egina 
Elifabetta . De Thou. Tom^VIIl^, , pag. f^U ^ e 542, 
Rapin Thoiras Tom. Vl^ pa^i jcfe. e 301. 

Nel 1584^ Benedgrto Palrolo Geluita di Venezia, 
i Gefuiti di Lione , Anriibaie Goleretto Gefuita di 
Parìf i autori deiraAafiTinS) progettato contro la Re- 
gina Elifabetta d'Ingbilteri^ , <^GugIieImo Farri , il 
quale confefsò , chequerii Gefuiti le avevano incor- 
' rag^ito a far tal misfatto ammintftrando|li unaSacri- 
iega Comunione • Catecfa- di Palqoier • Uk IIL Cap. 5. 
r . Nei 



1S[el 1)84^ N* Ge&ita. Lo fleflb giorno i|i cuiftt 
ginftiziato in Londra Guglielmo Farri ^ il JPrincipje 
d'Òranges fu anmiazzacQ'ga Dfilfc in. Olanda da Ba(- 
daffare Gerard , il. quale" confefsò d'eflère flato efbr- 
taco a connettere quedo afiaffinio^ e quello del Du- 
ca d'Àlencon da un Q^ftiita ì che ^' aveva d^tto, 
che in càfo ch'egli non poti^flfe sfuggir la morte ^ 
mórrèbe felice, poiché degl' Angeli farebbe portato 
in Cielo nel iuogo più ^vicino .alla Santiffitna Ver- 

fine 9 ed a Gesà Criflo . Memorie di . Pietro deli* 
(Glie . Edit. di Colonia iji9* Tomo. L.pag. j8o. 

Nel 1592. Holte, e Crefn,el Gefuiti, Holte man- 
dò Pattizio CuUen ad aiTaliinate la Regina Blifa- 
betta , al qi^le diede jprima Taflolttsione , e la Com- 
munione^ e Grefmet compofe il libro fparip.daCl^ulr 
kn ibtco il titolp ,dr Philopateri Vedanfi gli ttti if^ 
froditores pzg, 71.- e 72-. .., . 

Nel IJ5J- Ambrogio Varade Rettore f. e -gli altri 
Gefuiti di Parjgi.'Aveniio Pietro Barriera coniialta^ 
To il Gefuita Varade fa V idea di «flaflinare Enri^ 
co IV. queftp.Gèffliti^ gli difle,, che quefta fua rifor 
lozione era ÀntiilliyA» ^:jche bifogna^Mi efler pieno 
di Corraggip, e di co^anza, confeiTarfi i e .prendrv 
prima là Pafq^a) cpme in fatti egli fece* Ne$:enn9 
altreiì parola , con m' i\tito Gefuita Predicatore di 
di Parigi , il quale fpeflTo iblea predicare adifvantag* 
gio del ijCy/c^vi^&o akresì approyò coi)ae iafitiiSmoj 
e molto Meritorio |aMìfegno< V^aii U confeffipne 
del Keo riferita à^ Pafquier.^ che, lo fentl ^ e iéce 
per ordine deì Re V eftratto del PjrocejSp • Catecb^ 
L j. cap« 6. Veggaj^^ anfora li rimcfifo^ze, d<l Par^ 
amento del ^^^04.. fui riftabilimemo de' Gefuiti ia 
arancia.- -'.•• - -.■ } - r • . . 

Nel x594.rHoIif Parfont ^ ed[ ttìtti Gefiuri autori 
della congwa^ di Villiams , e di Yorch; animati da 
^ffi per mezzo d' una* Cgcxileg^ Common|ooe ad f^i'* 
faflìnare la Regii^i^ Elilà^f tta . Parfon» ^ comppfa 
^I libro publicaso dai due dìelinqvemti fptto il not- 



Ifjtf ài •poTematt. VegganC -^i atti |> Préditorét p«^-t 
gipa 71.- :, ; 

Nel 1^514. Giovanni Gaigéardv Oiovanni Goeret , 
Aleffandro Hai Geitiìti. R firfnòb fa appiccato con 
iMi^ fetitto di fbo pófen<y, ove lèggevate ilt p^o'^oil- 
m di Enrico IV. allora Regttanté: 5^ no» ^»ò depàr- 
fi fenzA far pèértti^ fi facàa % guerra ^ ff^ non fi può 
far gnirréj fi faccia imrirè . * 

il fecondò* offendo ffato Lettcfi'e di Folofofia di 
tìròvanm Ch*tc4 Aflaffinò Enricù ÌV. fu bandite^ in 
vlttà detla 'cohfeffione délRca, ifqualedtffe, d^avet 
khparata dalia Fitofofia^ la niaflima d'àé^ICryare 
tRe*v . •■■• ^ ; ••• •■ •/ i • • ' 

lì iettcy kt ^{ttt%\ ^janditó 'per dìfcbrG fediziofi 
tcnotó contro def Re. 

' Nelxj?7, Itrccardc^ walpoid Gèfmta deftinè Eduar- 
do Squittrc per avyelennàre* là Regina Elifabetta, 
^; il CoAte it W^ f ? gli ma^dò sl qnèfib* effetto 
m ftìenc^ fyltm i gli di6d«^Ila ^!ua ^cncscfrarione 

yeg%^érìgfi^tt\ ih proditorrs pzgr 7.h * 

Nel jj^S. It froyirtciale ^ «* altri (àtefuitì ìi Do-: 
«ai defr Atteiltatc» d* Pietro tPènnei- contro la vita 
et Naffait PriiiCipe d'Orangiès^v ^I^teojtapegn^ron^ 
^uéfti padri p^r gua^^gtiar quèSo aflafllno,**e -dena- 
tb ,- ei efefcat^icHii , ed a«iiftlmflfrtì?iene' lacrileg^ , e 
prómeflfe ch'iaìK^ farebbe fin 'tóit^cfólo a fuo vantag- 
gia P^r P^feva*id dà tìgni pericolo % iVcggafi il de 
Thowi Tom. %M. pag* t6j. ^ %0: '^ ^ ' 

Net i6b^. Arrigo Carnet , fi. ^CHdècdwe , jt: Gè- 
rad ap|)eHa^^^Br« , pf^ddo- TcfnioÀd . detto <]h:e. 
nt3Pel tattf^ Qetófti foròri0 ^eì^cìj^lUi deir orribile Con- 
giura, clkf d0véa dup ^giorni <k)pd feppelUrc tt tC&\ 
p tutto il Parlamento d'Inghilterra (otto le' rpVine 
pA ?^li:m^ éP y^tttmkì&i^ neftlè ^an^ei dd quale 
èhikapk^Mtà^ M{^Ù^ trentai^ barHi^idi polvere. 
Garfl«t^^ (^d Otd«tome^|QPdn«>' pt«e(i ', e^dbpo la con- 
feffion^ lQr(9 gnifiiziati; €iwà^ iettò btitk fu quel- 
ìj»^^ th^àìed&itÌHTAì^^(U>vlàiìi6nt 'ài Cotigi^r^ 



, . ( ^7 ) 
^i^ e tìceyette il loro giuianaento, Yeggatifi gli ^u 
ti in prodi tores f^g. 2,73. 

Nel Jé^to/R" Allagon GefirJta aurore dcirorribile 
attentato di kàvaijlac, al quale egli yp.lle. altresìii 
e fi ftudfò d'unire il Capitano l^agarde d^ lui para- 
menti eccitatp ad àffaflìnarc , Enrico JV, colla pr<>- 
mefTg di ci/ìquànta cnilla icudi di ricognizione^ e 
del .Grandatp di Spàgn^ .' Fe^gafi il Slanifcfio dff 
Lagarde \' ' . 

p; Aubigni altro Gcfui^a . Xid, coftui fi confcfsQ 
Ravaillac, ed avendo nioflrato \m pipciolo coltello 
fu fortemente indiziato di còmplicjth , come ^nctó 
Cpton Gefuita Cpnfeflbre ^i quello Reo , a \\xi M. 
di Lomeniè difle io pieno coniglio, che egli, e jj^li 
altri dell4 Società erano fiati gli ucfifori del Jr • 
Vegganji gf Inierrogatorj di l^availlas ,: 9 ' Pietro 4^1^ 
Et oile 'pagina ii.etj^ 

La verità dalli Scòria non permette , che. noi dif- 
fimulìamo J forti, ed uniyerfaili fofpetti di tutta I4 
Frar\cia, ch'anche in qucfl*vihjnoi"temjpi fono cadu- 
ti fppra i ' Gefuiti circa l 'efecrabijè Parricidi^ dcj 
di 5. Gertnajo 1757. Quefli rofpeftti ^ran© frep^aratì 
e dagli cfempi 'de' Secoli paffuti , ,é d'agU avvifi di 
gravi 'Autori del Secolo prefente • Uno tra gfi altri 
flampatp nei i7ri. dice: (tf) Noi non abbiamo» quj 
in Francia fcarfezza di cattivi Gefoiti per incanta- 
re un gualche fpirito ftravagante, e melanconico,' <? 
fargli imprendere^ un moflruofb alTa/^nio.j q un ^if^ 
graziato avvelenamento , iòttp una falfa lufinga dì 
Beatitudine, che quefìi Apoftati promettono f quef 
grinfelici , che fottopongono a pia<:<ire akriii i loro 
corpi ad un'infinita di tormenti „ T anime a tutti. i 
Benrionj'. Molte perfone t'aragónando' queflb' paCC> 
fd proce0b , che non fi può capire > icX fcelerato, 
\ ' ' ' '' , Parri- 

( a ) ^Satira Ménippea , p/pw Tom. 3. \fàg* x^C.^deE^ 
EÀzionff 0H J^^sbùna ijìx» 



(4 ) 

parricida y hanno creduto ili veder nell' uno la pro^ 
Teiià 5 enell'altto il cotopimchto di ijuella < Altri 
drofTimi avrenimenti , i qaali hanno immied irtamen- 
te o preceduto , ò feguito quello^, di ciii parlj[an:io , 
pafé^iihe crorinbinino^ con que^b avvenimento fet^^Ie ^ 
ed accreditino i finìftri Tofpetti . Monfigiiòr .dì Ra- 
Àignac in uh fuo Editto condannò T Ereda . if/ Gè- 
JuHa Picìióh. Poco dòpo queftò Prelato morì avve- 
lenato. Mbnfig. di Vertharnon fece uri limile Edit- 
to . Fu intefo un Gesuita « che difse fu quèflo prò- 
jpofito. Monfig. VeicoVo dorrebbe ricordàtfi del mo- 
do i c'ori Cui mori MoriCg. di Rattignàc . tTn. altro 
^efuità difse: nói lo pérleguitefemmo. fin rieirin- 
férno: alcune lettei-e avvitarono ii Vefcqvo > ch'egli 
tarebbe ftató àbbrucciatò vivo nel fuò lètto j in fat- 

Ìi i*accéfe f incendiò, ed egli appena, potè fuggire, 
^oco dòpo lì veleno troticò i di lui giorni rielterii- 
po fief&o ; in cui difcacciò i Gefuiti dal fbo Seoii^ . 
riario . Si determinò nel Configlio il ritorno del Pàrr 
laménto , che 1 Géfuiti fperavario d^ayer'ahnicchiìa- 
to é malgrado tutti i loro sforzi , Fu ricoriófciuto, 
iqhe ta Bolla non t)iiò avere il Carattere di feegoU 
idi Fede* Nfel tempo Ref^ó ùria deftra Parricida ai^ 
fàflìnò il fuò Rè : delitto utile Tolò a^Ìi attuali in-- 
brighi de'Gefiiiti ..'Di poi fu Tempre protetto da lo-' 
irò fuotche nella bocca àttrbce di quéfìo Moflro , ^ 
nclli fcritti de' Gefuiti tal orribile attentato non fi 
transforma in iiri' opera meritoria y ed egli affalSriò 
il fuò Itfe per dòvéfe di Religione , èfsendo circa a 
^uefto bi^n adicnrato in Cofcienza • Così parlarono, 
é furdno dello ftéfsò fentimenio tutti gli afsaSini 
biella I^egina Eìifabettà , qiielli d'Eniricó ì^. del 
Principe d^ Grange*, di Mauriàio di. Nafsàu , ed in 
JReì della Cónèiura della polvere. Tutti cònfefsai:o- 
llo le ftefsé Cagioni dd loro delito^ é della loro fi- 
curtes^zà, e tutti citarono nominatamente i Gefui<- 
ti , che glielo avevano perfuafo . QiielV ultiiiló fce- 
ieraco tìon gU ha nominati ^ ma par^* ch*égIirìo fiedl 

/ voglia- 



vogliano {cvLópttrCi. Nel tetnpo'ftefto dcir attentata 
fanno, comparire una n^ova Edizione della Regici- 
da M&rale del . BuféoQbaiitp . Invano. Io proCcriise- 
roi Parlamenti, ?^àccharia Gefuk^. difende contro ^ 
Pariamépti <juefta iecpnda Morale , ed a nome di 
tutta la Società efclama : Io pojfo adunque uccidere ij 
mìo ^hbate ^ mio P^dre , il mio Rè '. Subito dopo i\ 
Cardinale Ar^hihto ra|iore non l^nza fofpettp il ve- 
leno: Egli appena avea fpedito il Breve delia RV 
forma de' Gefuiti di Portogallp . 1Ì Cardinal 4' Aita- 
la ja, che in efecuzione di quello JSreve fofpefe i 
Gefuiti morì anch' egli fubitp dòpo* Poco di poi ì\ 
Rè di Portc^àÙo, che cKied^tte il Breve » e^ n^ pro- 
curò l' efecuzione , e afsailinato . Qualunque ìmpref-» 
fione pòfsa fare l'union^ di tanti fatti, noi non dia- 
mo tuttavia a^tro nome , che ^i fofpettp alll appi?-: 
cazione, che ne. fa il pubblico (ppra i Geiuiti. Ma 
i^oti può dirfi io fiefso di cip,' che fieg^e, la di cui 
certezza è fiabilita dai pia autentici documenti . . 

Nel 475 J. Gabriele Malagrida, Gijnvanni -de Àfa-j 
tos,^ Giovanni Afefsandri Gemiti. La. cfigione,^^* 
gli autori dell'orribile afsaffinio del BLe di Portogal- 
lo non ampii^tte più dubbj . lion fu cafu^le . cipcchb 
il Ricci Gj^neràle de' Gefuiti pronunciò in una fiìjg-» 
plica ^1 P^pa , che Tefecuzìone del Breve dell^ Rù 
forma ecdtfetebbe in Portogallo, i più gran rurpofi ; 
e ciò, che Ycrifsero n^l mefe d' Agòflo i Gefuiti d^ 
Pprtogàllp, efser la vita defRe prérso ^1 fuo'ter-{ 
m^ne,^ e ch'egli non avrebbe pafsato il Settepibre;, 
la quai pofa avéano cffi apprefa.<U.?lc\ini feryi 4i 
Dio f ai quali era fiata manifefiÀts^ con celere rive-^ 
lazione / La indegna congiura ^ ^Ìi.e fcoppiò il dì 
?. Settembre j fu tramata neUe loro cafe di S. Roc- 
co/ e S. Antonio in Lisbpna, Gabriello Malagrid^ 
venuto dair Italia per fingere il perfonaggio d^Pl?^ 
feta, èra il pretefq fervo di Dio • Nel teix^pp ftéf^ 
fo, ch'i fuoi cfercizj^, o^ ritiri fpirit^ali ponevano 
lotto gli occhi deiU credula geat^ un eftcriòre.dl 
■■ ^ San- 
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Ì^W//i cb'ban la fcr^a in mano : Dall* altri parte id 
louen 11 Mamachi G^faita detta a fuoi Difcepoli^ 
che fpeffe volte ì delitti fortunati fanno gli -Eroi ^ 
ch'un felice delrtto ^ celfà d'eflei^ delftcQ, e cbè la 
jfrancià chiamerebbe col. nome d'AIéflahdro / cqIuì 
cVòggi appella Un briccone, fé là fortuna Iq avef- 
fe favorito i che la forte faj rei , e gli aflblvei 
tòriced^, e nega a fuo piacere ]a ricomperifa ai de- 
litti a mifura ch'ejira ^ propizia , o contràHa . Final- 
ménte nel tempo fteflb i che quefli fatti fi efartiina- ' 
vano ; é fi giudicavamo iil Rouen cOnjrò i detti due |^ 
Cefuitii un altro fil Àihiénf dettò a fuoi fcoUri ^ '^ 
Che, contro di eflo pèrdo fi follevàrónp ^ le feèuen- \ 
ti abbomi he voli parole. Là Patria ifopràognì hggei i 
t più néri detiiii^ in in Cittadino diventano virtù . Strpz^ 
Xàre il proprio G^ntìoró ?^un delitto dfbin^ altra più at^ ' 
irocty ma fé il bene del la Patria il richiede; } un aziona '\ 
j^loriofa. La Patria ci è più cara deiGenitori. Àgg»uo- '^ 
giamo à 'tutto ciò anche qùellt? , (;hc pòrta il e' 
Corriere d'Avignone de. 3. Aprile 17^9. eletterc del- 
rifoU; Triticele di'S.. Domingo , che tra i Néri di ^ 
queir ifcta regna ùnà fpeciè^ di Fanatifmo , dà cui fonò \ 
poffeduii^ per diftriiggefe i biacchi coLjrelf nò ^ che ^ 

J(ip^!i(j crudeli, ai quali fonò condànnaUy^rfp^no fer 
attizzare maggiórmente il, fuoco d^Jlì jorA* congiura 
{Corriere d'Avìgnipne j che i foli Gefiiiti-,„ed i io- 
t0 dòndeiìjci fond fifpàrmiati (lai r?eri; e che 1 Qe- 
fui ti pfoibifcono k 'quelli dèi Fóro pairtitò (otto pe*»^ 
ha d*ecern^ dannazione di rivelare i Ne^ri còlpevo-* I 
lì , e gli efortahO à Toffriré ogni toritiento'^ piùttòfto 
che fcupprirli ai óiudici . *^ ' '\ 

. Rifulta di tutt& *ci^ non poterli metter 'iti ^uW^Ìq 
li depravazione fp^cut^tivi de^Cefuiti , poiché* fi.di- 
^oftrà, coi lóro prOprf libri intitolati 'coi loro No-^ 
Eni ^ approvati, dai lóro Sujieriorii'ed fa4 per tefii-^ 
iijoijid tutte le BibiiotfJcHè. Che la loro depraVazio-» 
^épràtticàfeegt^almérite certa p<ér ièlgro Còhfeffiorfi 
w>pr4méotovate> ejper tutte Icjpfaotci rtgri'flf^ro ti^ 
'" •. .^ ' ' ' • - "* . ■ ' ' acpo- 
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Sanuth, egH fis iie fi^v^va per radunare i Mfggioril 
del Regno ^ e ipi^me^e concercar cooiefli lora ^ 
cnottùe ^oHsfytto i Xa i30C]>;ia 4el deliuò oocerta^g 
con lai i e dei tcmpp ftabilico pf^r.eTegiiiiIo , ^era 
ciò^ /ch'i di lui Coofr^^i appelìarano, riv<elaz!one 
del Cielp« Due G^^iJ^it^ jftati pna^ ^ ^ppi^^ori della 
Coitejdi Portogallo^ e poi cpo^edatli e. i^l cpACenti 
erano, ^li a^ft^ntl deUUpocrka Maipgrida , ed^i coou 
plicj^ 4^1Ia d| lui rcell^ragine : i pi^ smteuf^ docu* 
Et^ent/ ^.cprne ia fenvf^^ ^elG^foGglio ài fwiog^lU^ 
de iZv G^r^^ajor7M*^ià let^er^.i edil-.Maaifeftoidei 
Re, di il*prtogalÌò fparfo per t^itta l'faicppa, .^a'&ol 
Mipìijri, e per fu^'Ofifiiiie attcj[Uno:(<i). cffcr iAdi" 
liofi dtfJld Comfag^^(Hr^\ il corrotto re§olàa»QDtQ 
d^'qixali (ì è renduc^iviiQi^ folp . cpiiipUct^ # ^a^ anco- 
ra càptì,principalé,4i:4^?fto enorp^.Jeìittpu Ch'c(fi 
G erafiò ^ccardati /^'I<w^. ^o^plici di pfppucar la ^^ 
carr€?y5ll^«^ ripJ|l««V>,</) ai Safol^'gi iiccutòri di 
qOeftp .ipfernalé j? vr/^o ji e ch^ Jt4WtbQwri;efecr;^> 
bili coipmetc^n^liO. 9f|fii &rebb0r^.A§(^i-ei neppure 
d^. un . peccate^ vwÌ^|èV> -^ o ^ > ^., -- . - -i . ^ 

M^^tABi'^ijifòWiilitfta i^toimata dir. jiij^ftl avve^ 
nifl^fi^i ha iVi^cU ippra i vGófiiijBi ^ìt? m fontf 
cptitiftri cofioFO 6 Je»a»i>^^ «wfeàerèj,*^ à(^ aliet 
raftpj o .mutano. |igU4'jt*.ior0ajtiféeaJ^a^^ Jtel 
twpo ^pSo in OiteÉftéi«àl'*©3frn)bn^it:ed là vario 
tonverfazioni hanAò l'ardinfictìto di, far caufà diRe- 
lìgiooe quello Heifó attentato, in Nantes ilGefuitai 
De/Tus-répont rìpfòducé églt fteflTo il Bùrèmbàùm di 
se riprovato uìì' ;infi^ ,|>tJhìa nct^ Parlafftèhto' di 
Rcnnes, e giùfHfica^^l^ *ehc avBfltìetto Zaccl^ari 
io flon^é della Sòciee)^, cbr iti tale r^ifapi^ro^azione 
era flati folàmenl^ un' at^o dì pmiin^à in fìKcta <#. 

(a) Parole della Lettera del Re di Portogallo alFjtr^ 
chefcovo diÈragdj ed a lutti i Ve f covi del fùò Regna 
de' 16. Gennajo 175$. 

(b) Parole delManifeftodelRfi diPoctogallopag.%i: 
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^poftt. (iejllà Gtoftiaia che di dieci congiure , e a{^ 
fafflnj di tcfte Coronate , che fi fond riferiti, fé non 
vi fi voi computare quello de- ^. Genttaro 1757. ève- 
rifitato, che gli altri tiove fono opre di quefli Uo- 
nvm perverfi: che dairanno 1758. piò di fefsanta df 
<oftoro fuccelfiVaitoente hanno avato parte nel traf- 
metterc , caoprix^ , o dirigere il pugnale da efli ar- 
mato cóntro gli Unti del Sigaor^* , e che ancora 
attualmente quefto ftefso pugnale fta in lorotnano , 
Il tempo ci fari vedere fé dopo di tutto ciò i po- 
poli , e fihgòlarmentè i ¥rancefi piucch'ogn' altra 
Nazione fedeli ai loro Monarchi , prò feguiranno a 
lafciare Teducaeione di tutta la loro gioventù a que- 
fli Uomini fangmnarf, fé continueranno ad efporla 
fenza ritegno a refpirare per tnelszo deXollegj, de* 
Seminar)/ de* Confeifionali ; delle Miffioni , e delle 
Congregazioni ilfcVelenódi quefti Uònaini malvaggj , ed 
artfficiofìt ie gir Amici del Tròno non fi faranno cono-" 
fcere, fé i Minrftri della Chiefa xefteranno òziofi 
ftnza operar natta , fe i Principi df f^kzeranno tan- 
to la loro Corona , e la loro vita infitto à l^fcìarle e(^ 
pofle al piaceÉ:e de'Moftd inebtiati daT Sangue de' 
Monarchi, oppurre (fe per lo contrario ^gni Potenza 
fpirituate, e temporale vorrh'unirfi perdilfipare, di-' 
iarmare, dfff^fgenf, ed ahnuUàre un Colepo nimico^ 
fieiramana^ Società, e reo di tftnti così enormi delitti. 
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Ct!pr^ diJetftM fcrittd dà UsbmM i Hitdrid ttafcrip^ 
fa dalF originala t tradotta dalla lingua Spagmaola. 

Al/Ucòà Dopo di fiffu&cztp i V.$. ii àcCfdètiOi 
Ae ni efifié di fapere che gcxfeté òttima fa- 
Iute ^ dicd intorno a'Gefuiti di qui » de qua- 
li y. S. nsi 4ÀtMàdéì Prfinò > die la Bollai è fiata 
dalla Nobiltà y e dalla plebe molto mal ricevuta , 
e noni manca ancora ì m di<M^ ; die créde ila fiata 
da alcun fubalterno fpedita falfaménte per elTere 
indegna della prudenza ^ e letteratura del Papa de- 
fonto f oltre il mancarle alcune formalità ^ Secon- 
do f che quelli , che hanno più difcorfò ^ e^riflettu- 
to giudicano y che refecuziòne della Bolla viene mal 
comobefla a un foggetto, che patifce due glandi ec- 
ce^'oni ^ Tuna d'effere ignorante ^ che non fa dire 
quattri parole (égufte; confìdéri V. S. che qualitìi 
per cffer Giudice d' un Gofpo come la Conj|)agnia , 
è ìncP9durre la riforma in tale Congregazione : l'al- 
tra ecctóione è di effère emulo mortale dc'Géfui-' 
ti , che <b ancora una buonal cìrcofialnza per éifere 
cindice • Terzo f che gridano^ fino le pietre delle 
firade , che inr queft'afFare s'è cominciato gili a man* 
cate alla cariti > e all'amabile ordine della cortesie^ 



hi èczttTM • Ct^hflf fi 4ov8ra far prinsa era at^fl^ 
fare il Generale , che introducete riforma , ie iS 
nianc^ytf in cbe, e poi conferire là giurifdiziòne ^ 
mfotià farla e difintèteflatà .. É uhimatiàénce eoa 
c^diiicco fpargeèé per tuttf rE*Jróp5( if ucrcreto^ 
BolU della cominiffioKne dopo fobitcr d' avefU ri* 
ceViità; come ha facto^ il ; Signor CòmdàiiTario avan* 
ti di inlimare la Commi^Tione ì Sé- ^ me m'^incari^ 
caflTero di'giuftificarc w fur^O-d*-V, SJ e prima d,* 
éfiminàre un éeflitfiònio folo pubbti^afli a tiftct 1^ 
tommiffione jf e it ìtcxi^(>4 c^é mi aveflefo àddoiTaft 
io, nùà mi ceilebbérO 4Ci(ti, per u^ indégno violato* 
re del Ci^t4isf^i e delFoDore ^ Quanto de' fedtci capW 
toli i^. ciìei fì. fono pubUiCàti cqjl ùtgìo . Motiva i^^ 
ÌÌsLf0iiénÌ0 &f. ia, lutti (i è conofciot^ la poca 
ioiliftenia* e.fondainema^.é' tuui Tedici, fi fono ria 
dotti ad usi £éiq,f cbe è y fé vcoaimerciano; i o noni 
coindìerciano; Io fècondocbè rirpondono ì Padri j h^ 
aiico, cheoonkanno aI,tf<^.c^nierciov fenonquei« 
b I cfa» jeferdtatio tiiui i VcsT/covi ^ (atte V alcrf ke* 
ligbmyi^CI^ro»* ed h di que* generi i che loroavan* 
titìQ^ edi kiorp neceflario il venderli per cofifegui* 
itf confati «cambio ^ ciò che" norii hanno ^, Per e(em« 
pia avanza loro grano ^ e boinbace ^ e manca io?* 
ZQ danafopei ;pagace cenfi 9^ garzoni 9. vino ^ e cefv^ 
tò altre! còlè fìmili , e cof) è' necefiTairio fupplirl^ 
col granor, e bombace,* dì cui abbondano : m fine 
k notò a V* Sv cbe con i Qrefulti io poco trattò, e 
quel poco noioltof fuperficialmehte ^ onde per queflo 
titolo poca fn' iater eHo ne' loso affim # ma non £0 ,■ 
come n<jtì àpri:^mo gli ocdhi ^ giacche per uria par* 
te fino da qdzndo incdminctaróno^^ qilelle iftofie ci 




, fertipi^è , ~ 

pfloolaziohc , rtèmpèftafxo8Ì<irribile^ come la pr^ 
■•^^ éfccia aprii» )e labbra neppure per quer^ 
*«&, li v«iUtìià andare «Uè carceri, iflKAeairììi* 

C a. fer- 
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Fermi, attendere 3HofpedaU, accóri^re a'mòribòfìdt |^ 
, allevare la gioventù , compire €on<ineomparabiIe*dw. 
figenza ciò che fpetéa al culto Divino, eifeirfe aoml* 
ni ApofloHci fu i pulpiti , affidui ne* Confeffionar} 
< giacche per i noftri peccati appena troviamo più 
eli ci àfcolti ) infegnarte neHe ftuole, confolàre gtì 
afflitti, e portarfi d<>vufique Ve di' bifogtìo > Dic^ 
|]fitp dunque i ^hé:4jtto' corpo fi trova nfel* Monda, 
(Ae^ fkccia'^tantq 'béiìe'^alla Repubblica ? :Sj{p^amOj 
vthe^ s^efiliarÒno daVénéeia, fifoacciaronorfàilaFran» 
tìà -focto' Enrico IV. e che ©fcirono a »due a <iue a 
piedi efiliàti uomini di 70, è lo; anfii:? ete caufava 
ìpom^affiohe il Hmìrarli , ma finalmdif^^^a' vsrith 
ebbe' il fùo luogo . Stanno efli ari^ftiti mi fuoco 
^ella perfecazio: quella fu 'k"prìm4 pietra tfi que-» 
fio edificio , e tali* "avianna da elTere ancora le aU 
tre, che Vengono àppreffa.'Cìò che poflb aflsciKaro 
V. S. è, che qui non v% Religione, tkh uomo ono-i 
tato^ che informato di ciò , che pafla coi" Gefuiti.^ 
tìon fia andato ad^ offerir Idra ciò che fono ^ e^quan^ 
to póffono. Il concorlb alle loro €aiè'b piùrllume^^ 
tofo. Lelimpfine alU'^Oafa ProfelTa fé èrano'; prima 
come uno, adeifo fono coftié fei • Io perirne, nulla 
devo loro, fé non in quanto Ibnno parte del Pub-r 
bTico . Ma fé j^miCos Piata ^^ più io ha 4^ cflere 1^ 
yerit'a^ che domina^ fupra tutto^ . : i 

* - • Tdtio a comandi di V:, S, . 

SECONDA, 

fJiSB(XNjt 15. Qa^nara iTi9k 
' 'i , . ' , . ^ -ì 

IL tempo non confentedi foddisfare. aila voftra 
curiofit^. Privata ingiuria, non infulto al T^ono 
fjrccipitftjiÌÈP follie ^ ipacbilJar^ llefccraada reIcK 
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iìbi fendetti y e intereffe^ moSerù H turbina^ ét^ 
batte i Gefuìti ; Negoziazione , coipplicità idi con^ 
giara ^ e altri titoli pqr farli rei , fono .colQf i .• Lo 
ricerche tutte ^ e proceffi fanno fede 4^U% loro in- 
fioc^ibà ; effi però debbono ^(Tere rei ^ il fifléma dee 
iveréèfitoi Voi li udirete' cacciaf:id^lReg;w), efor^' 
kj ciò che ftordiri, obbligati a fveftire il. loro abi- 
to : diffipati pel Regno qqn proibizione d' uftirne 4 
Non arrivate ad intendere quefto miflerio^?. Dividi 
per l'Europa porterebbero in giro laloroinnpcepz^^ 
Le Indie vanno ad effere iie^oziazione degl'ìnglefi , 
€ gr Indiani dovranno da effi comprar caro cioccìi«, 
Ja Provvidenza de' Padri parpchi faceva loro facile . 
Ma il tempo va a fornite delle cataftròfi tèh pia 
fanefte . La Tr4gedia avrà, di che faf fremere d^ or- 
rore i ^jin. ferali Teatri . Noii farà mai , che tò pfijì 
lungo tempo dimori in quefloPj^cfe, che va ad, ari-' 
nerire per tutte l'cti la fama del più manfueto d^*^ 
Re* Spero di prefto rivedervi- . 

'' • 

;Afezionétifsi per jc^irui. , 



LETTERA, PRIMA \. 

jtmko CarìJJìmo 

tri ringraziò della copia trafmefla^ delle due 
V lettere 9 che fuppongofi ftritte in liiibqna , a 
mandate, a Madrid^ e di quindi a Genova, dove 
voi mi fcrivefte , che giravano per le convprfazìo* 
Jii, é' facevano molto flrepito , é molto . effetto a 
fedire de'Gefuici. Iq tì ringrazio perche av«vo /^^•' 
riofitìi di .vederle , flantc una mia aftrologia,, ^he 
tvefof fatto dentro di tóey cicfe,che qucftc^ due 1«M^ 
tertf afferà finte > e fiii?pòfte . Io fto avut« il W* 
cere di nt&cwuc / €be lai inia; afirQloeia Àoa ì^ &^^ 
x\^^ G } fai- • 
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felice . Sappiate luoque /ch^ qtiefta b «sia 4M1# 
faliee, e vecchie Inopoflure' 4c' Padri Gefuki , ck^ 
fi>n cantaci loro Datur§ìi , qùaifto il fifehiare^ agli 
ficcelii , e il Aìtriro ai cavalli • Qacfle due Ietterà 
ilòti fon fatte n^ Jn Lisbona , n)s il^ Madrid^ n)^ 
iroAì in Genova, ma In Ronaa dal P« Carlo Nocet<t 
ti ^ li di cai fpirirp , come quello ancbe del P. Fais-^ 
té', fi jb facto i:onorcere per le cònfulastoni facto 
ti R Concina , e per molti aUri libelli infamatori, 
ed obr.obripfe fcrictare^ fparfe contro gli oonrìSQt 
ipiù letterati d* Italia; il quale non ioTo fca facce 
quefté doe^ ma altre cinque; ed b ciò camp ^^rp^ 
che avanci , che voi me ne fcriv^fte parola , eranq 
Itate venduce qui cucce e fecce . Vero h y phe non 
fco veduta cof^ , noji dico pii^ fàlfa, ma più ridicohr 
la di qùede lectere • I buoni Padri , che dalla loro 
gioventù fino alla yècèhiaja fotib avvisai mattina , 
e giorno a cpnvcrfare , a parlare , e rracrare oc^n 
ragazzi, e giovannetci , a poco a poco ienu avt 
vederfene i^ e infenObilmeace ifi formano una" idea, 
che tutto il genere umano fìa così , e non, fé no 
^prendpnq la minima foggezione^ credendo, che tut- 
ti gU.upnnini fieno bamiiocci. Upefta loro idea vieh 
lortificata dai loro devoti , i quali dipendono «cieca- 
mente dalle lóro parole, icòme ft fòffttcf ^Icrètcan^ 
ti Oracoli , e ciò, o per la lofò n^eleofagine , e gof- 
iezza ^ che fa loro apprendere qtiefti Padri per cau- 
te Deicìi , p daHa furberia ^ e dair àftuzia degli uo* 
filini fcaltri t che conpf<pno bete il earatcdra di 
^efia geare nera , ma credono ( per lo più fallai 
mente > di dove» adorarli p per noiii gtiaft^w i £|t^ 
ti loroJ ' . " ' 

finge TApco» di quefte lettere di noti trattara 
eeh i P^dri , dicendo , <cbe qqel poco , che tratta )) 
molto faperficialmence: Omk ( fpggjuga^ ) per fw^ 
Jh tifala foco m'intcreffo mioro éjbrì * Ma di iVa 
poco mollra d'eilère uno deloro, dicendo: Ci-^nriMi- 

GìmC" 
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^unche ptt ì^ nojfri pecciÉU Mppjmé tr(f^Mm$ pik ibi éi 
ìftolti ( parUftdo de'CJefuitl ).. 

Ma le 4}oefia compòflcòr di leuere tióH ranrcfTd 
(xmiettkWj fi fedr^be da ogtiono, cbeleggedefcor- 
rendo anche all'infrena qaefte due lettele • Poiché 
chi ayreibbe rar4ire d) fpaceiar tanto bugie m faecia 
al Monde», delle quali ta faìgt^ b così chiara, quaii^ 
to è chiara it }ucxie del fòle nel meato, di ? Dice 
priofieramente , che la Mòlla i^ftaU éath nomiti y 9 
dalia ^cbe fnoltò mai fi^yt9i$a . Qpefto fteflb fa ve^ 
(jere, éhè la leteera tuo^ è compofta in Xisbona, 
ptrrchì^ fer quanto (1 fupponga sfrontato V Autore 
di elTa/, non <ììa;ebbe artifèhiaco a dire una men-< 
fogna in una Clttk , do^e j^ k pietra dflli fttade 
I^er isTare pna frafe di quello meneogntere ) ataen4>« 
bero. la yòce peir ifinentilrlo# $ì ìi vectoto, e fi vfde 
iè quefi^ ^rev^ fia f^aio mal ri^efirtO' , # i Gefuiti 
lo unno pur croppo^a lopé fpf fé , e l' Àutoc^^ poco^ 
più feejro k> donf^fla éiofnlo. : in «uà paretitefi r 
Giaccifèpet^ i nofirìf^Mii appena tngv^mo fki ti^f* 
colii. Ed ecco y/ che mentita efi imqtdiaf fihi. l Pìtife*^ 
gue Ti^i^tore con una temeritlt Imudita , che qoeRo 
%ttve fi crede falfo , e {perito da un 'f»I:^lterno , 
come fé queftp potefie non dico^^fiere reali&eme, 
ma ^ffet ppflìÙle, e credibile. Che pretende qutik> 
fcioc^^ ehe ^^tì Breve lìamparo non Ea vett^to ^ 
nptiÉià della Cprte di Roma } O che la Certe dì 
Koma O^tfn^ prQfpoigato un Breve di tacita int^ 
portanza , e a cui fi ék attualmente efefiiziòtte , é 
fapendo eflèr falfo, e non fa ritrovare ne'fuof te^ 
Zmi\ fé ne Aia quieta , e indolente ? Oltae che 
non poc^do cffere qi*flo Breve flato lattei fé no» 
?d ijlansira del Re di Portogallo , fa un beU' onore a 
<^1 Monarca, fupponendolo reo d'un db^ieto cosi 
enorme, quaPe ti falfificmre una lettera Pontifieia. 
Fa an^he un bdl^^onore a Benedetto XIV. con di- 
re, che: quello Breve h indigna della pfiuienza , ekt" 
ttmara ii quel Papa^ poicht^ voglia ^ o non voglia 

C 4 con 
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con tutte le lue <^arie , e b.ugte , ii Bteve e Jegit^ • 

timo, e G conferva originale nella Segretària do. 
Brevi , come unufyuifque de populo Io . può vedere « 
Dice poi j che ad effo mancano alcune Jormalità*. 
Si faccia avanti quefto correttore de' Brevi i e cac-, 
ciando fuori il Tuo dottKHmO formulario ^ locorrég^. 
ga , anzi fi faccia eleggere per correttore, de' Brevi 
Apofiolici j perche da qui innanzi efcano fuori con 
tutte le formalità, che la fua gran mente fapra 
concepire. Ma chi non fa^ che queda canzona Ge-^. 
fuitica' è tanto vecchia, che ornai b piò (ereditata 
delle novelle , che raccotitarto . a' bambini dindio al. 
fuoco a filar le vecchiarelle ? Se, il Papa fa una 
Bolla con tutte le maggiori folennità, che fi ppffia 
mai defiderare , ma che non fia favpilevole f o di gu- 
fio della Società, quella Bolia fi fpaccia da'Socj per. 
falfa^ finta, o fuppolla, o furrettizia , o orrettizia, 
o per opera d.e'miniflri fubalterni emanata fenza 
fapata del Papa , e però di niuna forza i e autori- 
tli , e da non ne far conto alcuno , come ora ap-, 
punto dicono da per tuttp de' due Brevi di Bene- 
detto XIV. fi Cleoiente .XIIL .con il P. Berruyer y 
e quindi fegue, che tutti lo ritengono preiTo disè^ 
e io leggono alla diflefa fenza curare la fcooimuni-^, 
ca riferbata ad afToIvcrfi dal foto Pontefice • Se poi 
Ottengono, Dio fa come^ un femplice Deqreco.cial- 
la Segreterìa di qùaicbe Congregazione , . alìor» i 
Padri lo. decantano come un oracolo della Sansa Se» 
4e, come un dogma della Gbiefa, emanato dal Vi- 
cario di Gesù Criflp , proveniente dal Capo delia 
Fede f dal centro delKunitìi della Religione , da 
Roma maefira ^ t regolatrice della noftra creden* 
za* Ma queiU mefcbini artifici, come ho detto, f(>- 
ao canto divenuti in iJocca loro comuni , che Òìki-, 
no ridere, e non fanno per la loro viltà fpecie al-, 
cuna in neiTuno . Ma non finifce qui l'Aatoie a^ 
farfi conofcere di qual pelame egli fia coperto . Cp» 
una umerita^ che non ^ cpmui^ con .scruno. ^^ 

fé 
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fé n6p. cóDqodH'j ekeiono rilevati' ibftor It diftì^ 
plina deirucniitaGdiaittcaf, vioiie 4 fare>'slìpaiiegirj«« 
co ai degoiflitno Sig« Cardinal SaidaJtiha' più figqaf ^ 
ferole i5er U faatfarvieacza > e per la m^ ^détia*^ 
fiicicà> che per la fua nafcita , e per U foa P4>rpcH- 
ra. Le izctìz- dtjjerc iduto igeante i che i$on fa éi^ 
re qméìÈtro, parole fegaitc^ e.ireSete rmmÌ9 mortale d^ 
Gefaiiii Di qoi>aÀlEora iì<vede.y> die ia lettera oofl 
è fatta «^ Lisbona , ne pet pitbbUcaritv fé non '\t\ 
Italia , dove nefluno iia veduto y. parlato a qwflci 
Cardinale ^ perchè aieriaehtr . tDÌgliara. f e • asigii^rai 
di peribne buttècebbetb in faitcia àlUiiilfOir'Sml £ik 
mofo menìiris impMéentifftme. del riadre .Yaleqkoo. 
Quanto poi ay eiieré' émìdò deGsfuM^j h coia ia ri- 
derfène ainaramédte 'ì* E.^che vuole eteulare que(loK> 
gran Cardinale jie'.<xe£biéi ì fiorfe lo fporcOT Conmer'^ 
cio^ eTavidit^ eoorfibe' 'd^arriccfaÌD&./'rr/«> ^ iTncfoé, 
coiue fi vede da per t6tto ìai ogni Juogo ; io>.ogn4 
tempo i in ogni 4)ecafiooe? Ovvero ru»rparit Time^ 
re Provincie, e .coglierle al fuo.kaMiino Sovrano?, 
VuoregU emulare il feikvaie a radditi. cOntfo- i^ 
loro Principe logitupo»: s^nTegnatoli da Dia ; QvvexA 
f infidiare.con. attapini i.pìa<ne£indi:^ e t piò dete<«' 
fiabili. aliar vita medemia delii Unti del Signore } Ma 
la fuperbia d> qiieflo .^falfo «faci cor di tetterà gM &. 
credere d'eifer collocato fopra ma tanto gIoriof% 
altezsa, che cttttio.ilMoiidò abbia ; ad emulare , ed 
invidiare il fubftato; e fia chi*^ voglia^ (la Cardhjpa-i 
le,fia Principe, o Monarca , o.»ndiie.Papft. Queila^ 
fioedefima fuperbia gli faxrederfri c&e per diere giudi-» 
ce , e rifotlcDatore y d'un cwpo comi' la Compagnia no». 
baflìno, tutte le più eccellemi qualità Llinoane , si4 
ci YOglia una YHìtà fcefa appofta dal" Cielo ^ tantoi 
grande b la vatiiffima fiima , jdie fani|o i Padri del- 
la loro Società; che la collocano Infióiunsente. piar 
alta di tuteerle cofe ^elefti , i^erreftrr, ed^infernali. : 
Si dtole poi y che U Compagnia non-è^ ftata tri^t-' 
tata con tOxiàry t cbeL prima bifognava farle -iHia^ 

cor- ' 
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(èrraBiMe Inttttar €i avrifare si Gevemlo • A ffir 

Jtiefta iegUaiiM d vuole bna fironte di bronzo , o 
I malaria pi Jb dura y ie è pòHlbiAs « B. feorira un 
Gafultay aita iniìnua devotamente la ^m\ frater-* 
na ^ mi fa la me((efima fpecìe f ^hp m'ivrebbe fitto 
il va4ef fatcaro in pplgt^to Apìcio a predicare il di- 
puno; Cattirfcc a 4Ì<^^<tt4>^ ^^O^tro i bosfavoli . 
B poi >no& k pubUicó uti breve di Bcti^dfitto XIV. 
eoDtro il GOiainrrcio de'Gefuiti promalgato molti 
anni addietro<| cjie credo, che fia qoal eofa Ài più 
^A09 fìrateraa correafooe? enoae&Ae una benigniG* 
flM lattiera del di Re di Portegailo disecta al Generale , 
in coi (i enumerlilnò diftintamefece tacte le graviflìr 
me aiìancaiuBe «le* A^ fudditi ? Si dooté inòhré ^ che 
H Signor Caniinale «iformacore abbia pobblicato il 
ino primo Pecreto, ma tion dice lUnQinmera(>iÌi calun-^; 
mì^ fparfe da'Gefiufi contro ìlr Papa , contro il Re, 
aontro i Cardinali^ cpotro tMiniftri, e contro chi- 
unque tornava lord a propofieoj^ e ciie quefia nube 
di calunnie àvevi|>ngombrata tdtta la {accia ddl'Ea^ 
Mpa i ad arrilnciiiato ogni genere di perfone , ie quali 
ealaimie fon tanto note, e tantovett^^iphe per noi» 
hifìriar^pf incido di dubbio! i fegoitao'o>a (pàrgero 
tuttavia , e c^nuno ogni giorno ne fente* qaalcnna 
ili noovo. E poiclib hanno colle loro pieftigie in-^ 
cantato la m%gtoa parte del |^nere limano , che 
fet iua naonra fi beve le bugie', come le fpnnghe 
fbcchiano racqiia> ne- fegue, che le loro menzogne 
fono apprese daitapìqrgpnte per dogmi di Fede» Ma, 
notate di graxra la fdocchesxa di quefto fcritroi; di 
ìépnts amai tempo. Per moftrare^ che il Sig. Car-- 
^nale diSaldainha col p^bblic^e il Bec«eto , 0n'in^ 
à^pm nnoUOwfe Mfogmo^e delfmon , porta quello 
eiempio veiamenve gsaziofo, ed obli^ante * Scrive 
air Amico così : Fttie fonia d tfftvt. un kutm , e che 
io tf^Mm a frocfffmrt per ^er&mt il tafira 'furto . 
i.^ eiempio per certo 'è obbligante ,. ^ gentile , ma 
§à ve^ft, ckeqnefta lettera Sfiata, peichbnefinno, 

che 
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^% ii^n feflfb 'maito if^cciaco , fcrhreivbfct étii ai| 
(ìaftio Amico, nè^ porterebbe ùtì efempio oo^. in** 
g/uriofo. 

Finalmente dopo un s\ bel pretmbulo viene atnn 
tire la ^ipàterU, ^ comincia con una bugia tanto pia 
/dcièa . quaneo è più lucido il Soie dette flelle an*- 
che nisiulofé. AÌFeraia, che tutti i dritti impntatl 
ai (Sofuìtl , (i ridicano a un foto , clòb al commer-« 
ciò . Iq ini vef^ogno a ribattere <{uefta bugia , • 
perderei il tetopò ,"e k> farei perdere a voi , perciò 
Jafcio rifppndere, e ribatterla airunirerio Mondo ^ 
che iie \ pienàRfence ofamai infcM'nysito , e più ne fa^ 
r'a cbtPaitdar del tempo . 

Venendo ^nque a parbro del CoMmcf ciò , pote^ 

n^ come ba fafto in a)tn punti, Mgarlo, ma b^ 

ibgna^ c|ìe qoefla bu^a. gii fia parfa tanto grotta^ 

cbe non abbia eredato ^ ciie xf fiano fauci cotam^ 

dilatate, che la poteflTero inghiottire < ConlMra du»* 

qae/che i Gefuiti commerciano. Ma ehe fa. Hlbat* 

tesa guelto ttafico con un'altro nòcòie, peiicbè foih- 

to queA' àltrp nome fi lofinga di favlo' pàfiarepor i»i 

cocente. Queft^a ooinpra', vendita, e quefto xt^ 

porto di mercanzie / e <^\sa%\ barrati! , ^ tante^ ler^ 

tete 41 Cambio vuole , che tion fieilo' attro^^ ebv o» 

rendeVe le grafce , chr avansaoo nelle racMlcè \àé; 

propft Ibodi . Mi par gipfto dì faneire il^ raceonfio^ 

AfUcphino, di qosftdo giQnto in ima non fo fMt 

eitt^/fa allogiata in un gran palaiao a fpefe» dtt 

pubblcoy e per ma^iore ptiorific^flza , e ficnit^mef» 

legli le guardie alla porta ; è dopo alcBiii' gi{9^ni Ito 

condro a fpaflb fepra una cavaìcafura , perthè ve*^ 

(ieflb t luogM piij^ cofpjeut della <^tilj e che jpe» 

t^tto ^bve paflava^ gli V allbttevii ìntoriio il popò* 

i^ton ahiflftpe acclaoaaBiMfije perch)i poteìlt eofli 

più aggio cofitemplave la ma^kEicM«a dN^tle Ibbbri*' 

che, fu meflo icipra un ginmeiit«^, cine mareiafle n 

Icflto pafib , e perchè era d* effete , e ìl'paefccopita- 
fi> 4i mofehe ^ aveva di<riro uno^ càe fr pigliMr»' if 

^^ brir 
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%tigi a eàCciarfstetc di fu le fpftile: Tutto q^efid. 
era v<cro > e tutto era feguito ccfsì ad. Ariicchino ; 
Ina in veritb , non era fiato altro , fé non .ch«. era 
Httcvmeflb prigione i e condotto fu .l'^fino per li 
CittSi, e fruttato dal Boja. Nella ftefla guifa è vera 
quel che dice qui V Autore . I Padri cambiano mer- 
éduzie^ con tnercanzie, e rpolte le cambiano coh 
moneta d'oro, e d'argento^ o con lettere di càiiitHo^ 
« di eiTe ne hanno jpieni roaga^usiniipei' tutto il Mon- 
do j e le fanno traiportaré, o le trafportano . colle 
lor barche dove è. più opportuno lofmercip delle rrié- 
defìme« 1^ a dirla confidentemente tutco<qi|e({ò iin- 
broglio in lingua povera , communalCj (ì chiaoria traf- 
ficare , negoziare ^ comerciare i mercanteggiare 5 e chd 
io io; e. il mutargli nome non .fa più effetto di qpel 
che faceàe a quel Turco ^ che fattoti mal Criftiaao* 
battezava il cappone chiama/idolo baccalb per poter-* 
£elo mangiare il Venerdì i ed il Sabbato 4 ; ^ 
- Andando inanili nella lettura di queftì lettetaper. 
far gJUftizia all' Autore di élTa, bifogna, che iocon-^. 
£e0] i che comi ilcift a troi^atti delle verità , Ecco^ 
cene unta Dfce egli fcord^ndofi delU figura che (! 
«ra meflb a fare di non elfer Gefifita: ma non foca- 
me- non apriamo gjH ocehi giacché per una parte fin da 
Quando $0minciar<ni9 quefie. ifioric ,• ci fediamo così trir 
ktdati in tntiù il Àfitno; Ringraziato' fia Dio ^ eheegìi 
^lene alle cofe.d^l. dovere, e parla da nomo fenla-* 
lo* e veritiero» Ma bifognava^ che infinuaffe qoe- 
IkA verità a'fuoi Socj, accrpcchè apriffero -gli oc4fki\ 
com' egli dice> cioè reftituifsero ai Re di Porcoga^- 
lOf ^ di Spagna, te, Provincie usurpate, e non fi-, 
fivoliiafsero contrp ii loro a matio armata ; abban- 
dooabero il commercio &c. in vece di fofienere^eft^ 
eoormitii, e avere la sfacciatagine d' implorare - péc- 
efse la protezione Pontificia con, uni^ memoriale fca^- 
4k)lpfo f del quale etìì< medefimi fi vergognane , e co& 
una maggiore sfrontatezza arrivano fino 4 neg^r^^ 
«èe< ih inemoi|ial« . fi^ fatto da loro , ina fia un' iflnpcH* 



•( 45 ) . 
dura de'fuoi avverfàrf. E olri^ quéflo IkWhffefO'SfI 
follcvare i fiiddid in varie pani del Regno còntrot 
il foro leggit imo Monarca; e per mettere il q3lma 
«Ila loro itìiqjìrùfy di mefcohrfi neir alTaCSnio iDn:en^ 
^0 dcHa Sacra Perfona Reale . 

Soggiugne ì)oco appreflb un* altra veritìi, U qiialè 

è pur troppo 'Vera , dicendo: Per r altra parte vcdia" 

ma ancóra , che i Oefùiti fono atP iftejfo modo , come gif 

abbiamo fempre, 'vifli. Ciò' Ci verifia aà ^ngltem, dalla 

fondazione di quefta moftcnofa Soeiefìi fino al dì d^ 

oggi. Anw non iblo fono ftati, e fono tutta via fert* 

pre i medefimi in tutte le parti del Mondo , nella 

Gina , nel Madiirey , nell' fi.mcrh;a , nella Spagna , 

neHa Fr^heia-, in Róma, e finahnente per tutto; 

talché pàr^;, cte fìanb forhnatl colle ftadape, o col-' 

le forme, éòibè- fi ftnno' le '^H* da balcftra. B^n'^ 

vero, che ^d^òf^uepk veric^ foggiugne una me^zo*' 

tpa, che efedra quel lampo di vero, cheglierafca'p-? 

pata non fo come dalla pènna ^ aggiungendo, che fi 

rimirano con th%à incdeftìa^ e pi^iehza fommé inmez^ 

xo a una friiolaziòne , e fempefia si orribile , come ft* 

trefcnfe: e fenza aprire fe làbpra neppure peìrqueìrelarÀ 

f', O^ (jaefta veramente fe groifa e roajutcóla. Bifo^ 

gnarebbe, che quefto Autote ci diceffe, che còfafi* 

gnifiòa fe^P'fijp* vocabolario la paròla modefiia , epa->^ 

zuma . GWamal fórfe modefiia e pazienza il refifteré 

^IV aèmi/in ' nìano per due anni a due Monarchi i 

éhe iipetonb il fab? E forft m^dejfia, e pazienza l^ 

accumatatre "arrAi, e fucili a miglmra per foftcncro^ 

una jibelHoné!' E worff^w, e pazienza il folle varel^ 

feddiei contro il proprio Sovrano? 'E modeftia, cpa^^ 

zienza il far fcarfcare contro di Lui per togliergli^ 

U vita tre arcbibugiate ? E mode fifa ^ e pazienza 9X1-^. 

<iat pubblicando in Roma, e^néir'àltre Citti d'ItaV 

lia, e per tutta l'Europa, mille calunnie contro ì* 

Real Peribnà di S. -M. F; e contro il fuo feliciflÌHio» 

governo? BmQdeftkfj e p^ixfVtòi* il feinaeciìrr cafti^hB 

il Dio al Re|j|I fuo Mimft<SrÌo ^ M « i^touil R^ 

gno, 



fila, con lì pretcflo.che pcrrcgptaaolatìampagoia.^ 
a 4i poi una lunga . nanierazione di molte ,9p^re 
èilcmaroente l>uone, cbe taooQ t Cefditi per dai la 
Ì)olver& o^Ii occhi al vol^ó igòaro, e alle perfon^ 
goffe , e che s' appagano dell' appaxenn . Cos^ (accr 
vaco i Farifeij; cbe noti emno ficut atteri bómines,- 
ma ùétrifteflo te«npa peirfeguitavano Oesù Crìfio» « 
i fupi Dircépbii i e tutti quegli , che (ofiehevaoo , e 
predicavano Jà verità ,\ e neli' iftefio tempo folleva* 
rotio H popolaccio Ebreo a chieder . la liberazione' 
4i Barabba ladro, e la morte dtl Salvatóre innpceii-* 
te^ e r ottennero» , . .. , ^ 

Q^ieftò fingitoi'è di lettere inebriato dai calore del'^ 
Io Scrìvere j anzi del tutto accecato ^ toc^acetcipaa*r 
ci> cbe Te non £o(re dato affatto fui^i dj sii f non 
dii avrebbe toccati giammai* Jtamctieac4V ^4?>^Ìfi9<MT 
de^Oefuiti dalla Francia per rattetitatO, commefio^ ^ 
oeiraver tramata Tuccifione d'ENniGo Iv^ per cui 
ili pubblicaoaenté impiccato il loro P. tignarci . S 
Vfra, che furono poi rimeflì ^ non già petcbèf JSnal^ 
mfnìc Id 'perHà ebbe il fuo litcfo^ donde dice T autore, 
ma per iiìtrichi ^ e cabale , e maneggi untò noti , o 
taotQ pubblici , è narrati io tanti libri § che fiim^ 
gperà perduta il ripeterli qui; 
,. Mi ha fatto poi ridere, la fisaìe di quella prilli 
lettera^ che 2^ una Gnafcooata più millantatocia di 
quelle del d^itano Spaventa dell' IftrJoni < Dice g che 
np» w i iifibgUmài m tmmp of»rt$ù^ ebe i^^frmgto ^, 
tf'i, che paffn Coi QefmiUg nam fid andéig ad ^erir ^ 
Tu eiàebejmo^ e quanta pofimo^ lì cm^c^fù aUt. Ur 
Cafe è qui numerofo ( noute ^ che fopra ha detfo > cb^ 
anon ci ^ pia uno / che gli dia retta 4 e cbe gli afc#l« 
ii^ mendaccm opQrtet memonm f^^H^aggiugne ^ chf 
ìt iim^mi élld Céfd Prùfeffa y fit eramó prime Céme w»o ^ 
effkf^jWQfoméfei^ Per rintuzzare j e caprif di ver- 
lOSOa» fc ^ podiUie.^ quefta mtllwt#ri« ^ «if qiiefia 
gnuide Tparatat e &riio una piena -veodettta» fatte» 
ni di gjtaù ìjl i|nrizì«^ T9ì ckMltVfCCdf'cifrifpoui» 



idilli « ' i4tM|tHi ir # ffMdar f opia 4i, opf fte JetM^ 
aqiulcfa^JWQ,^ ^e le Iparga per ^u^i^ Cma, per- 
dici P^p^^jfy^ jtrHvÌ9Q a cÀpìrf litiQ ^mal grfuip 
d'akeaiEa^ t di {aMioM(^ fienp cap^^i, Q^foi^ IJÌ 
rofidm' la o^ewogtia , « «Mttfó piac^ |!#Rrà ab^aoi^ 
dilige Vf riìiì ì e -à e0ì^ fc^)per|i ipór^am^ciBf ia Imit 
£ùi4f <^iM;i4o av«d pii/t«rnpa,-i:^{>9ii4^ò ^odus air 
la ifWBnir4^tt«» f /¥ fare cs>piVf . ^cbe, T altiiP ciipìf 
foe per 9iaa4^ry^è. li itiipo^dffe # èiUMi e lofff 
aflcbf aUa Je<:aii4# fni ;PBrj ^uaìì jiempo <pre^aì)9^, 
VOich^ o Iìpeco0ò le ftefie coiei à pprr^;!K> ^attinor 
toriaiDeate falfì > é di« ogoi di pia M9 \a4K««^chf 

qmo redo. 
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Oi ifii 4om<^daró ^cl «fan fi d^M. giniMcare^ 
^ e cMQc piH#te.4<4Ie p$r*tn$ifii cm fono in 
Portogalli tra ^^ MoAftrct i e i jQ^iiifii ^r flaf 
wcwi ili coiifcienaai e Miigrawr r«lìi)*i^^ 
ch^ & ^ gijuidica (di«e:v(ri|e. fi^ pàrk(iàti«0iPft0la^M»s ^ 
UdflKi^r fi yienea cmdaDOàre i PP^coi^i»^ «KMnqiKrt 
cianci ^ v^fiurpaiaridi Priómnde ^ folldvaftctfl de' popoli » 
«mori di ril>^lUooi,i r di rekidi^. ii^PHìàlfo» • «^ 
twatp. 5e € credomr iiìBóc9tktiÌ ^filini ».#. fi pro-i 
dkviQ p^ tali ^ fi vieiatf ad aMittare^U Re di «un 
[« ma&iefa # lo^ tì dirò" icliieec«««fic«^ .^wUo» ckt 
<^ P^atp fo 91^0 pttfttd feabiàfoy cbeM 4 ps^f*" 
^ipii^da aiQfce la ipafti * Ci cooMBda laXuiggfr di Di0 
^mfuìUaiàicji^^ akabbMiioadayfi^pfrilMfi» 

\ " prof- 
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'ì^rofflffio'y nhé lidi nòti inÉèrpeerìamo Itf4?&ift#a;p»ptè Ifr 
'azióni di effe i 'e non folo non Granfiamo giudici^ 
'^dfìao operare, 'ina né meno BèròfpéttiathOjL quan- 
tk) il fuo 'operare non fia evidentemente -, e noto- 
Vilmente tnaliraggìò,^ e che ci codi di cerio il fat- 
to , e il dritto , cioè , che il noftro proflimo abbia 
'certamente commefla(C|uciròpèra) ec4ie Topera cer» 
tam^ntc fia cattiva. Qoindi l'ApcJftelo ci avverte, 
che la cariti »0^ cogotat malum^^t ci comanda, che 
non Sfacciano fimlli giudicj: NòKte-anie'iempàs jù* 
ìticare; fondato falla minaccia di Gesù Criflo^c^è 
ci intima, che chi giudica n^ale del fuo proffiitio, 
farà iottopofto-'al rìgòrofo, è «remend'a gtudiéip di 
Dio: Noliie judicare ^ ut non judicemini. • 

Dair altro canto Gesù Crifio niedefiado ci coman- 
da , ckè nói non^ gtadichiama il noftro proffimo (e^ 
condo r dleroa> apparenza , ma fecondo la yeritìi : 
Nolifc judicare fecundum faciem^ fed juftum judicitm 
jtnUtate. 'B nn cm altro hioga^ più ciriaramente ci 
dice, che non fi cr^d^ a ognuno^ m^ fi, ftia attenti ^^ 
fé Topere ;^ ^ paròle del óoftro proffimo abbiano 
da Dio V origine , e per ultimo/ fine Iddio .* Noltte 
omni fpiritui -credete ^ fed protaie ^rktts JS ex t>eo 
fini , il che non fi può fare iè non con ftar guar- 
dinghi ^ -ed effer fbfpettofi. B gì accrefcc il foipet^ 
to con- dire 4a ragione ; che-i;, r«fleKÌ nel Mondo 
molte pex^bae, che fingono i* ^Miiam multi pfeudo^ 
fnpbeti^ eifiep''ant*iH'Miàmbim:^ altrove con frafe 
«Hwrfa • e' i^cikk>a lo fteflb dicendoci .^ Aitendite a 
fu^fs préphfris^i ifuv veniu0t ad 'vos. m wfiimefvtis 
0vium V iHfi4tifec4s duiem fuH$ lupi rapaees . Come 
c^cilieremo ^u^iU* due* infegHamenti , e qoefti due 
f^ecettf, che'feikifcrano tra loro contrarj , é che uno 
dfftrugga raltiro*^ Ma A' infinita Sa}>itnza increata ci 
ha inftruiti così ^iara»Drate p che noa ci b dapren-^ 
dère erroi^ej qiaatfdor eiicroitiaoio nd cafo» che am-t 
kedbe fi devlod 'Oaetcere' iu prattka , come ci trovia-^ 
aao dì picftoce pei quello , che è^ako ia Porcogal to • 

Ah 



Aft clfe? Ite PcdeliflSmo con un proceflb legittimo, 
e regolato, fatto da 24. Giudici, ^he hanno femprc 
goduto fa fktpa di uomini 'onorati , jè probi , e dot- 
ti, fbtidato fu le confeffioni de' rei, e fu la, depofi* 
«ione dy tèftimon j di vifta y e di fkrto , e fui confronto 
di effl con le dette conféffiièni , giudicato aicuhi rei 
é di congiure , e di\ pj^rricfdfo còmmeffp tiellafèrfo* 
ha dé{ proprio Sovrano, è ha giudicatp'aHiesì , che 
alcuni Geibiti, che- foho' prigioni , fieno ftati^ì pro- 
mortòri di tal congiura , e di tal orren^b tn/^Fàtto . 
Ora ìjul 11^ Quello calo, che fi deye fare ?^ Si 'deve 
giudicare Innocenti 4 tìèfuiti , perche cbff Scotìo i 
tero'Gorifratélli'di Roroa'j e efeguire il precetto della' 
cariti, che 'Udii cogiìat' inaluin y e deli' Apoiftòlo , che 
comanda, chetìon fi giudichi acanti al tèmpo, .e di 
Gesù Cfifto^ che ci -dfcé , che fton fi giudfcHi > fé non 
vogliamo c&r giudicati? M^j-fe vogHaA giudicare? 
fnndlcenti i Giffuiti , e ufar fecoqùefta carità: , bifogna 
mancare afta cariti, eall^ gtuftizia contro*^ la iterar 
perfpna del Re , de^ fuoi Minifiri , e deTuoi Giudi- 
ci, anzi credergli i maggiori fcel fera ti diel Mondò, 
e fecóndo alcune lettere finte/ ^ fparfe \per S^[i 
de'Gefiiiti, e certamente fatte, ò fatte fate d^ efli ,' 
credere il Re un incontinente, un adiilèèro J uh* ven- 
dicativo, un crudele più di Nerone, è di (Jaligola; 
un falfarìo.^ uno che fi àblffa della fii.a potefti, è 
deir amminiftràzione della gluftizfa "per isfogo delle 
ftie paffioni ,' 6 pei^ ^iiingcré*ìli fùói 'finf fcclleratir 
e i fo^ Mt^ifftri nòìi meno , q anzi ^iù iniq^ii Sp 
fei, che per urt .vile interdfe, o'per una: ftelléràta 
Tendettar^prìlftitoifcano ìsl verità, la giuftizla, il to- 
ro onore ^'^é la lord aitima; il che* notìr''*a Ibrrda- 
HJtnto neilano nb pur per creare nella mente un prin- 
eipio reiitoifo d'un Mfeve fofpetto, non che di fiflar- 
ae un |iQdiciò fondato e férmo, come farebbe t qua- 
. lora fl giudùraffero innocènti r Gcftiiti, e fi crcdtif- 
fe quello, ciié^vanno cfififemiiyàndo da p^r tutto: la* 
qtial eò&'iion ci" farà ©rftfflqttattto- fi vòglia laflb. 
Tomo llh P che 
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( so > 
che a forza di pfobabiliflimo poflk affotTCtU i^jjU^ 
caro mortale. . . 

Per lo contrario fembra^ che non débhà, ^ttks'pgl* 
pa meo grave il credere rei di tante fcellèrates^è { 
Oefuiti; cioè d^ ufurpazionè d'intere Prori^cì^ a dn^ 
Sovrani ^ che gli faanni^ canto beneficati , net che fi 
accamularebbè il jpm hero^ reato j qus^'^ r.l^ratU 
rodine, rd d'un èòromercio fporco» bicròfiffioapii ^ 
oniverTale j di (edizione , e ribellione ^ . di teii$;idiQi 
tentato eon nha. congiura ^ è ridotta dal^ <;antQ d/é 
cQngioratt air efecuzio'ne ^ e .pef , dì piiV aver ciék 
macchinato con la copqrta di^ìa IUIì^qI^. U qre^ 
der quello fembra : dico i che non pofla f^arii H 
colpa grave ^ particolarmente, che qo^flp 0adicio fi 
viene a formare di perline ecclefìafiichc j 409! di^a^ 
cerdoti/e Sacerdoti ié^olari d'un Oifditlie/tantQ ac^ 
ereditato i é rifpèttabilei che le aaioni 4e' Tuoi alon^ 
<ii^ & qiut prò Dei gloria 6r faltsU mrtalium itfià, 
^ eoi fiintf qweque gencri^A indole qmtidi^ geràni^ ^ 
tn lihro viiàe fwn auro fcriU tti^doi fed infoUpi^ iftiàm 
manu ùéeUfii duUtari non Uiet; coiM dice il f* Sac*» 
chino nella dedicatotia della terza part^ deUa fuà 
Iftoria della Societh, delle ^li Iddi tìoii iipoòtro^. 
'^are un teiiimonio pia aotentico di i§fì Padre Sac-» 

JbinOé Balla dire^ ch'egli efaGefuito> cìo^i fecon-^ 
o molti ^ infallibile. Pare dunque^ che concrQ a udì 
tal giudicio G pofsanq ripettere i medefimi^ plj^etti 
f 2>iVini : Chariigs i«0| c^g^ màtùmi e il, fiòiite jsàdi-^ 

Sire mÉ noH judiceminii biide pare^ ^hi fiau»9 ti-^ 
retti in un btyjo molto ftrano^ e perieoiofoi < 
dovendo necefiaHadiente elègger una deije diie^ urtr 
de ^ a qnalunqiie uno il appigli , Ja^i^ di-^ Ihfrt 
^ieri andare al precipiiiio^ e g^varfi^ la iCOfciedlift 
4'cm ^an peccato «r Molte 7)erf9ne ^ui 10 Ilomai « 
le più diftinte ^ e graduate ien24 ùftui ^ ve peniaHI 
pìÀ tìt, fé ne fono irrigate alla^ ptist^^s e l^«ii!9^ 
decifo francamegate ^ che i Gcfiutl f<iM inmicriift 
ti^ e che pecca, ^lortalomn ^ 4i^c 4ivnfim«ii^ 



(' » ) 

m € Pfd?^.f T* I^lA ^Q J9tt> <«|iVaftio, elegge li-' 
Wi Qr4(cQlt^.^<^ircorfi| ^lu^' dichino male di effi/ é 
VMq^, ij;ÌPÓO' if fegl^f t(/.. <òn gfaode enfafi pu$blica^ 
s^mefu U C^tcec^^^ verità qùiifi j((oroa. Mac 

confi4é^^d<>^ pe? un iarpve ^momento cqÌ folo lum^ 
d^lU r4eÌQpè datp^da I^io ai t\itti gli yomlniy è non 
(foti iiQà, pleventiya pàffi^he , che ci àt^bià accecati 
Ifttèo fetói fepcré il pe^c^'p^' éuttai queftà dvbbie»- 
za.itì èài f^% ttoviiifùK^ i la vedremo cbiatamence dif-* 
fipatà ; ]^c^ cW fi d^ ^ cr^Jèr^ rei i Gefuiti ,- npi| 
littdicà n^k i qE)ii ^ riporta a utì fiiidicato lègicci- 
»òj cF.àuì^niico^ ^tè, fi ]^. òfcibligato à crejlèrlo ret- 
to * é gi^ftp ì. tion ^ojft^ndòci evidèntemente il con- 
trariò f il c^ aorì {cip npn ci eoi^à^ mai hìi anc9 
Àe abbìiikno %4n,%i dùtxbiezz^ p per lecofe paffatée, «^ 
jf&t le prefetti 4a potfjngjife^re alcun fQtpéttpfen- 
sia temejfitii f p^ci^ ì^m^. P^ìc^ato. ^hzì ìé cofe 
pagate provano u^^ j(lraW)iC<;hijro]é prQpedfiòne de 
Forcc^i)^:a fasore 4è'G?fC|fi,. e la vita7\e .'a con- 
dotta del Re. F^'dc|Iin|^ netgq>[f rnp tl<|' (upi Stati h4 
^abiiitii k i&rna^ di att;Ì;< ptp ^ $'"¥9;) ^ cri^iana*" 
^eote moderato < .:»*-, 

Coftiti , di€<90p , iipii ^adc nelle pf ai^izipni ripétij-' 
tè da Cepfk Ckifti)^ €s ppi da S. Paolo: ^{>liic indica- 
Hi perètór noo gìilidic.a Ittii ma fé ne ^4 a v;ii giù- 
dieió iatt;ò epo tutta. matarit\^ e n^le torrpe pre* 
fctìtté dalle lefgii e dai cfei né aveva iji Pìfi Httz 
rantoliti; (S* Paplo 4 feom, i}V t# i.) l^ì/o;) ew 
tnim, foiffPàs n^ é tiMk Vm^ ?W refifiii ppiejlatf: 
M òiÉdiM$iom repfiit / m 4«^«» r^0mi * W /*f 
éanméiànem dcqmmii . E fi &pti , che S, PppJó i>arl4 
de*jp^iiijéjpi Gentili , è ppt» Criftiani. Mapeftìpnef- 
taièinei tip^ro gitidicip^ dppò àirer^ fpddi$fftrò ^ 
pimtì pJiificetto,\ dà *é riferito (opra iti principio^- 
fc vtdótoy che fecofido quello fiànoo tèAiiti $ tré4# 
giuftala fon€^j[a del Re^ é rèii -^efuiriji p#§«)9 
tXhkuo pfcicb^io^ eie ci fembrafcà cónt:farÌo* e <§ 



fp'a :lp" cpnfferma ; e' <?fee ton bjb ficèrfFermé, ;e^Ki4« 
pfce quel più, che noi fiaitio oBbììgaèia ten«r .j*^rf 
àèlinquéjnti i Gefiiiti . Ci comanda Gesù Cri fib-^tAi 
poi nbp grudichiamp fecondo F a|5f afetiiSflf ;* è " èlfi^d 
la dottrina fpeci^Iatiya , cef ne-d^-Uà'{iratH?a , dk^tì^* 
doci : jtjtenditc (t firmenio PhaAfaoruth , fiwrf efi k^^ 
jtQcriJis^ dandqci con ciò a vedére , eflèfci àUutti^ 
che fotto'il rrfantÌE'Ho della pieè'a 'r<>flbno 'nafcondcf 
yiz i enórmi : e tali erano i Farifei , efoggitìnge eé« 
ferpene anèhe qnoltt altri , onì^e più manifefté^m^iite 
parlando a*fuoi D^ftiepoli gli diCè Inuniyérfal^t jtu 
Undite a faìfis Tj/lrópheih j q^i *venhnP ài^isij>s iw^offfii^ 
fnenUs\oi)wm , tn^trinfecus àtiiim funP Lupi^'^'é^AXiEt'.. 
I^erlochè fanno tontro alF infegnamfifttÉb' di- Gesù 
Criflo que' dov^dti j^ che ^udicano/<rtfi*»^«^ faeiem^'^Ci 
per unp ''fcrnpolo origihstoj d* un'ignoranza ctàfli^'j 
Viftà, U:,P?fre di pecora j[ Ht^ Vogliono ni:pitìrefpifi« 
g^re X^ yifta a d^r éV oculata alP internò perpSàa-^ 

?;a di non vi fcopiiirc lifefbftaifta , e la n^ràtóÉdel 
ypo: e me'nt^e^ cre^dtf* w f^^ a Di&y 

trafgredifcbno i Tuoi 7Ìrjf)ien^iffThi4 ammaeftr aménti 4. 
fynz^ penfar^. alla ferie quafi infinita de* nvat^nni ^ 
c^e fi tira i4ictrQ queftò lofrè fet-upolo deplorabile j e 
perniciofó in rovina' della Chiefìi /e dblla Repubbli» 
ca.. I^ón cosi faceva S/ Paolo, {Efift. 't\ f. 4.) c<H 
me 'fi vede 4a qùeHo, che fcrivèa'CorintJ^ epa' quag- 
li ei-at^ ?ilcunì ftlfr predicatori Supèrbi , ergoffifi di 
flj ffeift, c^lie"èon le belle J^arole, e con un jeftertia 
^spn jfbnàppftt) g^r ingannavano^. Dice rApoftòio, che 
(ì ifarefcbe portato in perfpna per riconolcere da pet 
Ts, fe\ erano veri, o fàlfi Profeti , noji che nonii ft^ 
rcbbe 'acquietato air appartòèa', che por lo più è 'fal-r 
Yficc : ' Cognofcam neh fernionem edrum, qm ìmflati 
fi^nty fqa 'uir^éìf^y Hòn efiim in Jermoié tfi : rfgnénm 
Dei^ pd in wrt^te. M^ comechè la cognizione dell' 
friterno fe riferbàtà folo a Dio, non lwt'»làfdato"'C}èrr' 
èù Criito d- aj^vifarci , come fi' deve^ftre cpor óo-» 
liofcejfe ^«ìtólto, ehc <ìuefti filf^' &«fcoiMk>Qa • nei 
.. lo- 



gj^aSo pwOre;, Perdo dice* dopo .averci attó- 
mopiti.a guardarci da quefli lupi.ividi; è] rapaci 
copqriif di pelle d'.ang^Ilo: ^ fyàSihus^cormn cogiiò- 
fieiis eofy poiché fé fi porrà beh ménte alle loro 
ORcreiyfi troverai che tra alcune apparentferrientè 
buone y ie ne appiattano moite foftanzialmehtè peflìmé • 
Imperocché i Vignaiuoli non colgono dalle fpifié V 
uvra^ ne fichi • Nu^ujJ, colliguni ie fpìnis uiJds , 4df 
de iribulis ficus} Stante cKe l'albero buono fa frutti 
buoni,. e il, cattivo gli. fa cattivi .S/V ofhnis àrbor ha" 
Ha fruSus bònos facitj Mala tmiem arbbr malos fruBUj 
facit: Non potefl arbor bojia malos fruSus fatere ^ né-- 
que drbor mala bonos fruBus facere . tgiiùrex fruBibus 
eornm cognofcctit eos f ripètendo nella cpnclufiònè il 
fuo.alTuntp per dargli t»9ggior Forza, e farcelo nhd- 
gliò capire, e impriniercero nella^ mente, preveden- 
do divinacnente, che molti fuoi miniflxi quantunque 
follevati in alto ^ e in.tqcnpi più illuminati noti ne 
tederebbero perfuafi^; E per maggior no.firp fchiati- 
men^p, ha fatto regiftxare ne- fanti Èvangelj Jiè pre- 
diche, che. egli i(?ce ai Farifci j afciocchfe noi lòpo»* 
teflTimo adattarpaji' occorrenze. Ve wbjs (diceva lo- 
ro) quioimandatis qucd^deforis eft, fc^lhis^ ^^P^^^t^fi^ 
Jis y intusauUw pieni jfiisxapin^, Ò' imnt^nàiiià\'t^àti 
fi può ^negare , • che. i, Gìefuiti. nell* èftei;nò''^iibn fien'o 
netti da. inolte macchie, dalle quali iioh fonoefenti 
.molti .aitri Religiofi.- l( lóro abitò liòh fplò lonta- 
no da ogni fcpbipoftezzà , é dà .ogiii fupérfluità i e 
fovcrchia .attillatura : nja negletto , e fpr^z?ato , e 
fordido quafi ad arte, il Ioto mantello fqippré, ja(cià- 
to caldere fino, in terra anche nelle più gran langhe^ 
e più fowiie , 1* andar fempfe accompafew^ti , fémpi^e 
tornare a.cafa al primo ior)brunif deUa ^otté, lion 
inai acicoqipagnati nb a piedi , nb in carrozza con 
fccolari^^ fé non follerò perfonecofpicue;^jnoccatìooe 
4i qualche òpera pia: S^rppré impi€|ati , ò. a fare 
icuola^.o a udir cònfellioniy p ad àm fiere ailobili, 
noribondi^ ^ % predicare >£lna fullè.pia^^ p f^'' 
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izhtòiìl: tefiiìpté hà^iègtti m darò è(efdi$, i>'% 
inttìiòn}, e in pomi^br librU^ògtoifpecte ^éS^h^prr 
pulito |)iilire , è .^uér^riet hìortdo il di fifórt'f M«f^. 
dàìtis ^ìépd'deforìs ejlcàiiéh\ &pkròpjyéliy. Mktitpinr. 
gà pòi un poco io fguardò àf lora iptcrho ^ e Vfe^rfer 
ih6 y, fé fono cloàchfe pitti d' imthóndéfc^ . ì^òn gii , 
che lò vòglia , cW fi penetri he' ftgrèti dè'loro cuori .' 
<Iie qucftp ^ uh èMicio riftttatò {pìx> aìbife, e che 
Tólapi^htè ft ì'jilarpànb qucftiPatiri, quanèo.vogìiù-. 
»6 giuàiclairè i loro avvetfaf j , tontrò i quali babiob. 
piehi iftóùhaèràbili yohiriii ài rtiàtócénìfce , e dì taf-. 
luoiiie ichza altro fondatì^èntò^ che dèi lòW y^ni 

. ibipettì, de quali non poffofìò kifegnare ni par nu 
!nin{m^ ^ftèjrnb fónda^ttiento . Voglio , che fi jgiiidichi 
^eirimerhò de'Géruiti daM'b^ere loro efffer^ne, pa- ; 
tenti j e innegabili, jfeguendp la regola Kvitià > e ! 
infallibile, che ci 'iiifegno Gesù Crifto pèircpnofccre , ^ 
le perfone (ìmììì aii cui , e riferita/di fò^rk, ciofe: 
^ frucìibtts eorum cóghofceiistos . Ora che frutti fi- reg- ^ 
gono fptìntare dal cuore di qùcfti Padri, éfpttntana ^ 
mapifeflamente j é tìptì fòlo fpuntate , tóli trcfcèrfe,^ ' 
in àlberi sfortnati, cbfiie quelb Vtflò ih yiftótìe di ' 
l)anieUeì ^rbùr U fnt^ò prtit \ & tditHtdchì^j'us ni- j 
ma^ Magna drbóti & fotti t ^ 0^ pfoceritks fjMs ùòH^ ^ 
Ungens c^lùm : ajftàBus ilHus éré^ pfqiit ad tàriUtìnós 
uni'uerf^ Tfrra:.\ì>ak. Jij. J Alitilo iÈ[nròo albero 
rniftenofo e^-a un fbtei^iffòye cfeé da ^eflò terreno 
ii'itìdbie tiÀalvàìgéià le he yeègòtió gèmii%liàrè mól- 
ti', e mólti , i tutti Vetenoii, dèi quali j)oéM ìftè nu- 
«héró per 6òn èflère t)rì)iiflb ih- còfa nota a tìHHì, 

'fabtì èWéi^nélK, die fotio, 6 Vogliòtìè èflferKefit' 
òtthi j p per tifate tutta qujrìla maggior càmìi, cte 
fi può ufate fenlza ihtacco della giufii^ia* li ^timo 
* Y ^w'gògiiò , ìphe non ha pàti nfe nelf ahti^he , ìife 

.ìieile niòderiie iilorie: ìa véhdìettà^ da' (c^i iHiìinto 

òrigihe le càlnhni^, è gli omicidi:' é T atari^ik , 

die fbtohdb rAptìAbl(»s^ % la radice di ^trtct i feM- 

|i . jL' dj^è^ài tbdàt t)iteìi ia » è tfo ÉfetM> ««gè- 

<^ la- 



(leOt icoti ea! ti afUA t ^ ^ ipprfettt la ndftra pro- 
pria e^eeltonfes, ogffttiaei|fta> che fii^henoi ci com* 
piftcciaoib di iiói fiseil^fiito^ dMcro A noi , in vece 
di tèn^ftci in oiia totafte QnpuiiiBoiie'fc Dìo , e neU 
IdfiàtO) iti eoi ci te tt^, 9 per iè^ contrario prò» 
corijfttio di alitarci fiaanfio. pi^/fi può , iliidiandóci 
^i dèni^re gli altri, e {are in maniera, cfaegliuo^ 
^iniAdhiitimino, encm^iMiifin^ altri che noi* Ors 
feqi^fh» vrg^glto *n twn la^ ìm piftneeza , edefteth» 
iiòiie régbi nella fioekftìi^ aoo ha ^ifogno di lunghi 
61o|ifia}i; 'Bada l^aggMe ifaoì fiorici:^ e r imagi» pn^ 
mi Iaculi ftan^pata inAniPeirta Tanno ^^f^o* Hbrì cofk 
pi6irt'<raltérigi#v di Wbràaa, e di fuperbia , e do- 
rè ^ vaggònp torti i camcteri deirorgolit medi in 
prorpetiiya^ eTpe^ialmente in queftp nirinìo nooii^ 
nafw, lèé i ><3)^(fiiti ftefiì ( ^p£a affatto fipgolare | 
fé «e <fefli veqgogtiatii, e i'itàcmo ibpimfib^^ ; 

Or qaefto è uno dr^à ^'ceiatìi paràcteri ^eU'w- 
golio t'afli^ie. t ttieteérd itti mofira » ^ ^ pocnp» 
deVaiitfgiti, e de^^li(inf , dva frfeno ri^joniti ,. o dair 
}ft iMcnrayO dàlia grcma, p^^ i|ino fi :^fed^ » o^fi 
^Mft C^am Kcetruti yib^ncbè ^fi^tiymieQ&e Aon< ii 
tK$flfe|mi , efKda dò per^^evedinaco dal Mpiido». 
£ qnéifò apìiiinto b qo^o. , che -hanno, fkmt i ^9- 
Slttlf'Ài qui^t loro n^fahti vohinri ^ ^e non jd 
tliydAfio^ akfo tb^'eid^f q^iiiolici di ógni fl^l^ ipio i 
^ewci loro neiia pènna. '3\atri ip^ {àtitii^ MKi^ot^ 
t4 y \iBttÀ Vitidetati , ^(toqnenti ^ mprvlficiti y^eipi^ nÀ4i 
tiftì inbrali'^rotohe, operii;ro9i dì inixaqolì^^ iPi'^* 
fflofticatitì tì fatnro . Twti i Papi x *««^ ^^H ^ ^* 
iPriàcipi ^ b ^li nomici f^gnalaei pcrdìgnift., f^gHtoti 
lp«r dotcrinaV per lamitli^^ te Repubbliche ,de Gonvim- 
ti^ dkie da efli at^i%U encomiati, defideraH^^rid- 
tertaù con ajgje^ • t^n bann^ avntt altari ,tÀim ci » 
^be 41 4ia?oh^, ? jgli '£reoic) , o fé f evrid^mav de* 
M') la toro; IMX^rMà' innfBgabìIé hii'tii^to pelali*- 

fo 1 detti Stofttfi n ìs^fhffe^ qualclie to»traHeeìi.t ^ke 
«IIIÌW& iiHIWftMfÀ in^kba 4iK>go d4'Catto(ktw fi 
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alièrifce fion raspati ridicoli, , e ptiem ,rc «6 * 
cechi veggenq^.efferè itati fempfe ^coftcrfo f^^ti 
diil dernonip, ft da Luterani , ó daXalv^ifti^ fe-pói' 
da un iecfAo Jiv qua da'Sianfcnifti ^ cbe i %Q^uiti 
trovano, e^ veggono da jperoirtOi Se «oPapa^romi. 
Ke la u^a difpofizione , che nofl fi^ tQtalmwte di- 
culto ddla. Compiigt^ia ^.fubito fi. fparge-per mttM^ 
f -\^l che il P4lai5w>. AppAolico.., o Insorte 
di quel Re fe pieiv»)(4it eiimfetìifti.;:b«ich^f'Vei,' 
che Ipno accufati cos\, hoa Jiipptet¥> te il Gianfe,. 
«ifijtio ita. una drogit^b' Oc uhà t^aUitia^, o u0;/«ii1m4-> 
4e finiile airAtticù dcl,&»fii^. y. ; :r . 

povxe» ora parlarvi «Letta. veiidttu^é4«iravWzi» 

di quefti Padrini i quali diae viij ^normifTinii , PDio 

•fa fe io pòtefli^ ricoprire «on tutele le mièfiw^tà^ 

(ed eftinguere col;nuO'^(angue » f<d Io faceàti^l^ie- 

ri , e coti<4ttttap, il nàù^^txt • Ma fono jtaflttfi» ^èi»-^ 

i»i>,'r' patenti^ ecaato^noti'riv c^tco il Mondo ^ chcfe 

«mpoflibile rapuiatc&rlÀ^ oùlite^atfrlo^jcHci^^ clie^ita'' 

^yehbe r vanità , e affeìetasfone ridicola , faff(HU>flLUQi 

tradir I^Tem'ay: e «^«rix: iiieiìdaee fenca, giovare lof 

^o'ittn minima »)cbe^ Sia pdiipa^ di piurltfe di qiieft» 

«SQoftrooie enof mitfc^, voglio; con gualche, «t^^itipi? 

'comprcfiramy che quello ^ clie vi ho denteo dellorg^ 

igUo,, e dril'altereifaa de'Gefìi(ti ,ci fotidaco/fo%i!:|i 

fi^^òr^ , ^ 'P1|bblsci;^ tsilk non io voglio^j^ire inqu^ffii 

•lettera,* die ha gih pieh'ò doe^fogli^ ^cbe fe non vi 

^ìha riéjaco i(coi«r temo ) .cimelio vi h^^eoltò^il^Qn^ 

^ po' di pròJuBgàryi , in tjuefla lettitca'* .Mi bafla A'^và^ 

► Vi per^'^Kiipiiovatio^ ché^pef credier J^ìttftò il pxpe«^ 

^^ne del '&è di Portogallo j e deTtioiMjtiiftri. cìft'po 

^att«i i piÀ »£ti ; 1 piÀ au^0re^jGdi ^ «e più lQgistÌ4x^i 

-Aio ti vi;, e néfl^n motivo , non dico per ct^d^I^^ 

K inauiflè. pnte per iofpettttflo.ingiiiiflo ,* .teroerar tQ tia- 

'«virilD^^majtedico , (ìcoitie jilcuni^binoo* aVot^U 

-corafcgio^df dire ( itóqoo-irofc^llefaiiorrtfpiiib fi^^ 

^^01 r fe. avefle ^nt» ^ e. invernato ^utta ,^tiiifta y che! 

i^eiìiàì cbiamaM.i»po^ I^oìdddei» 

5^1 .. O. dot- 



( 57 ) 
^oterfoa »-^ia ififegna con tutto il Toodai^eiito del* 

l^a If gge. i\atyx;ale , e Divina il più celebre^ Teologo 
delia Cqn^kgnia Francefco Siiare^ tom, i*',dc Relig^ 
IìIh6. cap.i6. num^6% circa ài Papa, (1 adatta cotnjft 
ognun può da per fe fteffo veder chiaramente a tu]tti 
iPfincipi Sovrani > e a tutti quelli / che hanno ìegiti- 
ma giurii!dÌ3Ìox}e v Djc^ ^uefto dotto Sclrittor/^ parlan- 
do di. alcune difpenJTe. concedute dai Papi , c^ei(ideb« 
bono Tempre .gittdÌQaxe legttimè^ ^ giulté /e ne ad^ 
i^pce quella ragione ; Non cft- epim ^^rìjimUf Pontifi-. 
ces do^iffimos^ ^ Ù* pios temere ujos e^ijua foièfitie ih 
re tam gr^fvi, fed arf mbfirimm exiftìma^ hA»C, par- 
tem priib'abiliffimam f uc ferme certam^y maxime dim non 
Jolum traEletur ^ an^hoc ticeat^ rveri$,m etiam 0nfa9urà 
teneati E fé dei , Papi fi deve cosi giudicare , e'coH 
tutta giujgi^ia j eziandio in, coieiipn tanto grayj^i 
cioè, come dice dopo ilSuafez, in capcedcre, 0^10 
revocajre gtàzie,^ ptivilègii e ,difpénre,|. tj i^ ,£o4 
JbramaaQ i e vogliono i Papi , che Ha giudicato 'dèlr 
le loro opera:^iqni, vorrano cèrt^amence \ q\^ n^U| 
fieifa jguifa. iì giu4ichi delle^ opiera^JÒni del Òji^g^ 
delifl]Q[io, lenza cop^paraziojbeyeriiiii tanto pi^. ia)ji» 
portanti ,e più gavi . È reftó &p. , " , ., 

\ i,M:% t E. k' À ^ T' E ji z'A. . ^' ': 

•1 1./' 'j\^ '■.■. c ",■.-:••'; , ^ .> . - 
: . , / . Amko Carifmo,-* . ^ 1 o 

Of^ andq mi è ^iunta^. allei, mani li -i^oi^ra letlfet^^ 
mi. ba, ricolmo di gioja'credencìó , che ella|cQn*' 
tenafic la rirpofia tutte le .mie domande , fopra^ Kp 
coTe accadute codi in Portc^allo; onde dovefle ap« 

pagjire pifj|am€<its la mìa. cfiri^u^'V V^^ la prima 

fola 



AU Hgiliìtnf bt léVàtt) ih tatto éi fiwfWtea , ÌBim^ 
^ dòvjròr'lhirfònfipér'trà il sì, fc il toò, e c<^ pèti^ 
étti tempre a|itati , Te i Pt». Gfcfaiti fièno iMcx^eti^ 
H ^ ti fiati rei? i tabti fcritti , e le t«tca« dife Ven-» 
é&ttò di tóRb , t d! Spagna , li dipingono moftri ri^ 
ibpàSttì tli tarf » e tutti enòrmiffiml delitti . Dairal-^ 
ito caitò^l fìidi ihtìritifèti , è che |li bitinò t«itc6 
l^nio fu pf aèiòa , gK ^ogiiOtlo nétti da pgiif ^ttah- 
hthqtiè faoRititt)^ colpa, ^ Fiftèllb a^ìMà il P. Gè* 
ìièfrate^ ooti giìi ad Uh' àttico pritàtò , iiki $1 Sook* 
IHo ^òotèfiè* nel iùo pèt frAjprfc crfebre Mcaaorià-^ 
le, e fton iiWb liitt, tht non (t)«i td , hia chfe ttep* 
htifi èffi ÌMSèfiml jMÌib frr/MJ^r>P di >fiferIo , t di 
Wai , thè tìk ahà*>àiT poiWfifttfpbrrè y t U ragione 
fbttfffimì 9 tte ile ^dducè il P. Geberale , e clib pefr 
fùid^ebliè Itifòtmfktrt (etri fi fiii ^ ,^ tb^ la Coiti- 
}^ÌhTmÌffimà\ ^ ^prttàìrà per iuànto *è p^fiMe Stf- 
jh^lihtrd dm iikcOt mahcmzt pitorà, aOt iftÒM IJót- 
fétta ìà '^^tmébd^ nnéanà , t ipeciàhmém& là mMtif 
mft. I4e ^Btt tdi di pfè .' Verainèftt^ i GétiiiH 
ibéo ift>in{tti Itt tririfthi fpètiè ^ (Hj altri poOòfio ^ 
S débbòtro dire fcòt Cotoito : SM»6 JSm», nìAf/ httmàh- 
m a me alienwm ptAó . l^^e'Gehiili iiòii' fi pàè AhSb 
jtliqmd bumani paffifufa • Cteefte parole 4' Q<^. '^en* 
tile ifi bbtta d* uh <9énti{e ^nno bene , e non in 
bocca 4e' Qoaà|>agni di colui , qui nom novsrat pec^ 
fé^ttm , e con licenza del F. Berru^er Gefoita log- 
fungerò , cbè he ìneno tn ptstSbw , cte Ti ii nt^* 
Tafle , p^ciò ancb^ , io ero • 4el4>»ere , che qaeffi 
delitti ifrspatat%h fbOeth hm , ftntfettdo di più 
dal Generale aiferire al Vicariq ii G>lai , che dee 
fiadicare i yìTi , B I toèttl, tde {a Società fa tutte 
le diUtcnze fofiUli, perchè in efla non fi poJETa tro- 
-piit un tùìfmtbò-K^ìM ii«i, alfe ù ^ft^tè/hi i^ite 
ll^la qoaffiilècéHiitia 4tìÙL àii(eft( èetedftìèfib oo»^. 
%z . Ma dna ffi %^flb iUK^^Èke té, iàfi^^t^ dal 
*l6rab C(ener^lè S. FHMttRb BM»a 4i ima 4e|ter« 
iS l%dM «fcU'A^lìiliiè, ta è chft^Ml t^ftie 4 ITò. 

Tizi 



Vlftj fièn* miWR fìgirardo àHi lètteritttta ^ 6 tgd 
ìlmtkienà ètbribji ,/ corbe IkfeBbe àà bogno^nif 
fplendido , iwi^ pa^nbòtiiòt ptiijuè , un^etlIA grafi* 
ft, è potò rettfotsi , é cofe fimiU. Cémtrgp H tam* 
pàUHi hbfii^mi^z:im^ ^Ms; acvariu modii fcrfran^ 
ìlèM'tyfdt^(4^Ì ^ iàmìsi$ ek ciipHe iMxìnife fórifìidé^ 
rimyfiifpìfgh^éotis imra tjJH fpiritfAn kofiràruthCW^ 
fimmum rèthiérb' M fàptitfenifis ttd 'Sbciefàiein M- 
firdm bo07i^m\ Ha^ fi' alid ìnfeHfiòne proceiUh$ir\ 
qfcàd qué A iipftrii Cm/lhutmthis réqmritur , tcttiJJUhé 
)tumé poirtà ipfrìttir . Ora io ìiflctìfò , ^ ri ^vret* 
riftettuto ihic^if tr<>» pri*a di me*, thfc i'Sèftitinóà 
uOitio qtidk «Hltj^eh^^^ ma tKaitó diauqotettaliìitatè 
tutto il oohfcwif^ft V è^^^'^^fe noi fon 'toizio ritì** 
(lutò; ie tcttào, xfcc iiòn fi tia y^r^càtaro 5* pròP» 
fimii ìa Véirificarfi rapròfó^tà, che filivi fc^gintigè f| 
hnto r Sàne'fiMIldtaBHàràiioHc vàicìtionh, &" f/l^ 
yitifs , ^ qi$i^ mpulfus ucciSB .HttA-às modo J^ 
ìlmus ; '&■ 0Ha exieriora tà^k \ at dona ; Venia 
ie^a^ ^ ' iim p Società^ mHlfir^^mèm boWnkiim Màhì- 
tóm»\ fildjpfrihii &vfftmt diJf^iHÌ'àv$MthfSr iS*t 
ìuem$r; ffpdt ^xiJM nutnio, &pfe i^MrtJx/lMtflt 
habckìs sòPEWtA, ntb àquo contfAicdt*ir , fif fìjiitl^ 
)AhTviiL^ Mtbif . iì^ppc fianimufh 'ton^ùfkéHh^'àdlbts^ 
gr €ogmfHo^i^ qtuti htd^enì , iéellfgtht' ilKJf Sjtdtdèi^ 
ft<iptkqmif & dHiMi offtueMes y^frd fàlidàraià i>ii^^ 
ìmuì^^itefifijHfmdhm 4oT$órtm t^is^^èT/tò,\.ìlt' ^'rf- 
ìiéof. ììàqM hbò ftiimm cjtó 'céì^ik'y''& in chpHe 
HMfifitaiUf , Ht UpOem alf^uindo ìfì^ffféHiid d^cdf, 
tdqm téiirtìtth nbhdufh docuisseì: ; §*«tf wf»i 1*^^*0^ 
flratiùifc contÌ»dii . Ib pòi àdèflb cQdòlàdo iti nix al-* 
trò inodo , è iic*ò .• Se' ntel i ié^.* kihh i$tJ. atmr h i 
GéTttsci fòted uh Generale Satt^ó , ^tuò, come loi 
fieflb cQtiftfla , amWaiofi , e fupeAi ^ ^ attaccati 
airiiftererfe , e dà ci* I^Sfprietà^ àvèVa ^flhnoftratb 
tffctbe próVcfluti hitti 4»^ ni^^J i* <*fe ^ Sàtito ave- 
va pitvtAi , ónde, fofpirarido dice : Vffndfn honduìm^ 
\ ^jèpériéUtia ) Dòètrttéif > quodmns ìkiiMffhrtrtUi^ 



ti d'ogni yirtii, e.yoti jdè'dofìi ^intuali , infommÉ 
MgghUdaiidcntro^ edi fHor.cal4^ 

In fepprcxi dipinti ©tnle mùiti^y SoUdarum %nrt0- 
ìumy &fpiritukliHm. donorumcopiis eger^ós , &i;acuòs , 
icome mai 0|:a cb& Jtono tamo più riccl^i. ren:^a com- 
parazione , e/cnc la loro mperhisL afcendit fempfr^ 
ino. a ferayare tutto' lì globo terra<ioco ,; dicendo .• 
jyb;f ìimchìinis ,. flf^»} iwrhaHtur Urrà .^> fi dovrà cre- 
ide^e, che non fia proì^àbile , anzi 3 che fia quafì im-^ 
foS!\hi\tj òhe pofTaijip .^iTer alcuni di^ lóro diduti ih 
gjaalclie cplpà^ £la )n^raviglia rol^iPMggioiie fe, che 
quelli.,, che. oop ^no della Codapa^mà , onde rancior 
proprio, e. ^affetto innato concepito per efla * non 
gli dovrebbe, acciecàrej tìenó tanto .^cìecfei che xjuan- 

enqu't ^^ #f/p 4oveflero invigilare, acciocc^ jpèl- 
Società fi ^cohfervi il buon prdìne ^ noia copcèpi* 
icono do'pq tante prove, è d9po lin grido uniyjjr la* 
|&^ non.ioIo un ininimo rofpetto.^.ve non vogliano 
JEarne ricerca, ma né meno vogliano g^ttu i^ p^chi 
ibpra qualunque ipitiilna cola , cEe poserebbe piena- 
lììente ^ inj&>rmargU ^ e vorrebbero , cné n^ purè ne 
ioAt dettò parola da anima yìya . Io volentieri. inr- 
^arérei da loro , cón^e^ penano dif^rigaffi. dal ttemen-' 
;^do giadiciò di j)ió; Suppongo ^ dbe^flì credinb dii 
.^overfegli prefentare circondati da. una fchytta di 
.Gefuiti ,^he àbbi^ap fgtto il braccio i volumi àè'lo- 
*xo. CaQfii > è c^. c<;kh rautorit'a. di eili^ t coti la lo- 
ro viva voce 4>erqf ino la cauCi^^df ^oìoro, ciie ofti- 
'lìatimente igU hàn^ creduti , e g^i .Qredo|)o in queflo 
.Monda innocenti / e uomini -impeccabili , e infalli- 
.bili» Ma ^sù Crìfta verri col fu^ Siinto Evange- 
lio , e ii ie^erb a tutti , e in maniera , che tutte te 
Inazioni lo mteridino.fenza > che altri glielo poffs 
.vietare, o impedire, e fecondo quel codice Divino 

J [indicherà tutto il g^nejre umano, e guaì a chi non 
o avrà letto avanti^^ p lettolo non loavrìo/Terysilto 
.fantualmehte.^ maavri dat^òìeccEio à'Ialfi ^a(^i j^ 
' ' ■ ' ^ e af- 



e atlef cfeift^-giftle '^r ciecfcf / X^eftFrait pcnffeff 
iA*óiKtefgia\^aó pijflttnente, clacevàmyH conicuna> 
tcmpèfti; dovè 'u» 'frutto Qozify ioh l'altro , e ora 
mi ipìngcvano >fij tìfa fzxte fàvotìeiroje à^Socj , ora 
mi ir igètta Và'^W vèrfc^- Pòppofta . ' Pur fenfiprc prcvs^Ie- ' 
va la prima' per I^afìftche prè^nsHótìi create xieP 
mio capo ftn dìiput^ò,-^ aitilo andavo a feùola aF 
eoJlegio lloma;no',-doye« lò'èrò fftruito à rjfp^t«aré| 
tutti qóé' Padri còmi? tàtìt il^u nifi e l'-mWMàcftrf A 
come tatitè Deità .' Qaefto era Io fplcrtdfdo eàratteré-yl 
che }# mNBip fbìrnato nella trtenée il mieftf Padri j^- 
0!ìde''àlle prime fcritture venute ^dt cofta , facilnacn-*** 
tè davo uno tfogò favorevole , Venne \\ decreto dét 
Sg. GarJinal diS^Idfanha y in cui S dlcev? ,- cheavé^* 
va trovatole caw piene di rtiaggazirii , è i magas:«ìlii 
pieni di mercanzie . Io dicevo' fra -raC' j quefte faran-' 
no ppoVvifioni per ulè> deTadff ^'i quali eifcndo piev 
Ri d* ùfia econoìTÀica prbv^videiii'a ^èt paura cTuna* 
da loro prevddnftd cafeftià ;. fi fafknno provveduti* 
per rtìolti abrti . Si diceva , che ^eraftO. merc^niie 
vrlf, finoà guarniti ai pefte faìal^ : wfà; io anda^ 
vo tra me dicendo : Qiiefti Padri^ far atjiio .mórti6ca-e 
tiflrmi, e datf ftrafebocchevolmeiicè alla penitenza ^ 
onde credevo, chef'fo faceffeié peif ^dènciare' la cà^-* 
nei.dèmndò la goh , e per patire quel pi^ . *M4; 
tuttavia (lavo duobiofOj fapciido che tutto quello, 
die riluca j notv te oro t Mi fovvenivanp in contra-' 
rio ai biiOfM pehfiteri , clte nài Ibggétì^a ta pKven-* 
»iiDt>e verfo de>Gefoi#?^i»Ai%l che 'firtVé còln «-oppo 
divA-ìtìi il dottor >tàfl!8iò:délla'^OBefa ^ il quale; 
Bon fi può Are ^ che fóffe n>óiro iti fipìritb di parti- 
to, ^r-Mf^re uof- Gianfenifta ^ e nàalevoto della 
ì^t\t 'Adi ^u^Mm ^ qui pofifdquaf^ remMcidvere^ 
fifci^^' ^eÌ^mektìs^^ (ShmHaxaf f &'vosis proffftone, 
non f^HS> ,' fji*// (h pri/iina Cfifuverfàtione muUrunt . 
Res ]fa«ii].iarU ii^aQÌ[vA0CTÀ; quam imminMtà;t in 
nno iltto 4uogo '^giutlfi» : alii >Ji7MtatfSi aodiìnt 



1^ on$ ;9EKA»tVit. 99Sf quiis *. M4cré molti fad^ 
^i de'PP. cbermi feci vano itmfv^xWy ci faceva pia, 
lyc^cia qucUoi^i QMfiano i iche^ piijì.ck i^lzava: i^^ 
^wrir peifiim^ S^fiji^n^9 9f^ ,^ J\n\f: t^ffeicrnni -^ 
^t certe ^tuuhabfer^t, rHiner^n^t(^mi$ ì ktàqu^d, 
ì^ lugubriùs } etiam Af^ftific^ì^i defi^^pdta ^c. QfiJ^ 
nn wiritaie nnw pcrf^Sidms tn^MÌrere^t i bocpoti^^ or* 
t4 virtuie T^rficeìre nìferei^iiikr ini fctltcei ex$$iJHm fq- 
ìum fa^Hpiif yffcifi^màfeSlmibujs friftinis i ^ ìifien- 
fombus imveifis y lemeftpfos fmgulares:^ MCn^$dqs , i^ 
ii &c. CMram non mdo aliifruv^ wUajfi t.^4 auf fyi 
^mdem gereni. M; paravi j cb^ qiiefti {^Iffi ]'igp4<^0ì?FQ^ 
probabiliffiip^ il Commercio , ^bc; ii Signo^ Car4M)al 
4i SaI4^t^a 4^<^9 ff^ ^^^ Decretò d' aver . i it^avacp 
Étioltò efiefo prefTo i G^foiti i e che aV^llfero iii|rii<^ 
fpr^aje parole^ behcbb venerabili. 4^1 P; Cif|i^f^Iej< 
èhe dice ^ che ni mem fi può /ófpeitara s^' JT^i figl; 
i^à tal rai^a didelim^ taoco pin i^kP ^^ % pir^v4 
«[ila Oleose, cbé ifi quefti giorni ^ é (^ i lipl^fi qt^chi 
i BP. banna inc4ffatQ cir^^ ^ ^eptoj^i^tgi^iU. (ci^di 
tfK^ V er^ditX di I^ùftgnpr Ricc/irdi i 4 qifelU , del 
giovà|u> Fq£A9' i. cb0 kàoiio téllitp del tòro. ^biCQ 
20<;bi mefi ipooi e tra. il vicàli;fi^ di impvai inven** 
ati€>iie £|itt($ con la éìtélii QielfgtH f^tta il 4^ 4i. 
4i queftó m^fe MQnacjt ìkì Tori^a di Slp^fcM pfr 
iis4 mirabil Iroca^uope p>à9S&ta wt^ il tigH'i<Ì CÌa^<^ 
dc'ni^^i PPf (;b« rka.nnó plw^à <ìo5 U pietra» 
di pàc^eop 4^'loro htkUy f ir^tjcnofi erer<i^ . pqro 
queftfl^lQ0ò/4l^i^ rrtij r cQia^ di<^piM> i Lf gifti ,* riè « 9^ 
^c^a ad efaminare» fi^queltQ pefcb^ Ctetì(i](^ttt^€cak 
k letiocdiriari^,' <>.pè|inQeff€i Q Ctì© li reti prójfbittj. 
. Venae 4ipQÌ la f^iì^fta^a ddU giimisià éTèguiiJi 
fcpr4 i cofìgiiiiacii dove fi ripòWgVnMicf i.^di|6^Qtii. 
^ellà cévtezU di questa CQli|itfra:, qii^li tr^na /^ 
eionffffmi 'delUk fmi$gÌ9t, parte de'rei ^ e ie^depqgtiw 
ifi mofii Uftbmni di njiMi ^ f^Mm fr^m 3 ^ cqll^ 
medefime esmfeffiimiòminAvam^^i^ da effe iipw^ 

tclli 



MM cqo»..!^ doctrifi^ loro av^^^anb Iqn^tatà > à 
4jrom9flì% q«|rf^a wngiijw .per vpUr^ racq^ift^rfi 4 

Poftogh^fci. e U gi^iN^r^ dichiar%c» Ì^H^.t^^ lo^n^ 
fjbellip^è negfi Stati dfi trafile i e À^ Par^g^iai » i\^ 
kt^H 4?llia guai* c<»p*rivafip qi[^éfti f^ii^il q\^ 
Vctiitaj^i^ a u-a«tar a gUifi^ i^e'5e^Vfàfìi cp'Gwprali 
delle due (?prDiié ^ <$ le TÌb^Uiòni di; Porioì ; <;<H^H^ 
ciài 4 ritìi^àf» nt'tni^i pi||iljèTJ>,é a^rei tjgto^i^^^ 
a credit vi^H ^efti di^litti i Sitnon aVeJT* i$i9Ì%> ì>9ij 
cbe i^ P^ MalafttW* il p|in>p tJ^'tHj ^Jefwt itPpiiWtl 
é'aff^Pik) Bèlla, S^ci'^^BeHSpna 41 $* M»^Jf-* « -^«k 
%ti SaDtQ$ài>t;i(f]tbò 4a canQ]iit:2^te è V0c^ 44p^M^ 
Jq fc0tert0ceflp. Inqùcfta dv^biUMa; dttttlti^ t^^ 
à vpi pèjf iapern^ il ftettp ^ r»$r Vqì te» fftitaefi ii| 
&ccia àila {^ritria: |/i^«y^ no» ^roA^Jii^ À/^Mi^i£N 
b ^òpr4 titrièfiM.^ H^ poi tei f<w»e fiftcoràco <ip*è% 
cl^ ho vèftùtjQi .«h« dp>à fijiitè 4i ^^uirtr* U. Brit 

teim^Q a difagjgìo i i t0c0,noi ì^^oDùetAacfe afpei:^a^ 
tti ptóctó. fubìttJ ini 4i(cifratc r enigma ^on iivmii 
cbe le 4u« £am^{i4 «lit'Ccligwati hnpinMaacdiiiiat^ 
r«(i^r4fi<U> r^lcidei^ piti nn'i^tiut^tnpKhH^^ fiHi f^ 
infulur^ altrmt i t^er dirla ^ m^icp.fmo f qiiéfta ié 
uaa difltn^Qiie metafiiì(;a di qaetle taotè thè (óM 
fpatfe ii% tutta k^Mérale ddla Socièt'au Si\ pnò. diiiH 
qoe ainma^ziare iìn K^ ftam far. iniulcci à£ iuòTrib 
ao^ e alla As« Ciu-Ma •- Dwqfir ttà aanmanò U 
S. Àrdter^òn^oi di Coiitsirberjr còti I tnfeiiaiotio dirofiv 
U fèllo a Toifeutoaib Becker, prefciiìdétidQ dalla dit 
{fitti Vefeòifùtó/irnsi chiniiqite s^minzÉÉet^ «oa. p0M 
Kt^{fcfìiLf9t una privata quétela ^ che non abbth 
^ditfflSaae.còlSacerdoibio^ noti còtsdciectérk facrile^ 
iif). Ma. lafcl^ndo la quédione teologica a'do^ilTnsii 
Cijifiili » dico , ckequefta preci (Ione mentale compnette 
aAaltm cifeerando rcjaidio» perchè iscetdei«. l^onovey 
t la fiu&a piÀ fiiaabiir delia ricadi qael Monardift a * 
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^Lccnèdtlfkoéipàtìte nti violento tifànrip capace (Fin- 
giuriareHÈé famiglie dèlfé più nobili- d'-Europa , ei 
Mgiuriàfte in tbodoi che le abbia intfófjttè ii^bruttarfi 
le itiahi'tftl fàiigaedcl fuo Sovrano- ;**Wi *fo|giunr-| 
gèttf^ntìcSta, la^éailfa, o fià il turbine ^'^he pefàmU i 
Grèfiééii dicendo t cbe^è ftatai3rna*?>f«^<^i&^ di chi fi è 
vi^lutadièffl vendicare, e» ri;Wfrf^; Ma'f* febdec- 
tó'^ppon^ndo uh'ìngitoria , come vói ftcflb ayeto 
Aètìò , bifogna- bène j che i Gofiiiti la òó*nróe|teeffert> 
^indè , ed enorfeié, perchè un Rè *V ffiio; e xlemen- 
'te7"epittttòftò di fovenJhio indu^géntfe ^ faceffe aui^ 
tr&tto una nafetamorfòfì «ì ftrana/^dt^^fffe vendi-> 
éaÉòre ,' e-fiiterelfóto . Nèveti^etta, uè infèrefle puè 
glttéJavef nìToflb ftè 11 Ve ,* né i Mimftri j 'pèfichò 
^aH^nglgfia gH-fiànno fatto mai iGefuitl? Amico > 
a'diverla «chiòtta / vW non ini appagate^cót lafee^eì 
è'^i^^ttibrogliate -«ol^ parlare ; ficchè'iio facto uncat^ 
t^v^o negoaio a rjck>i'#ere avbi per fiffaré i miei pen-> 
^ri. Ma^ nò ^^epchè dopo mi fchléiEite il ¥ueco di-t 
«eaddmi , chi» II Cmniterùiù ^ ìttà n^otiSxibne , e lacam^ 
pticità neUà'cmgimru f' ed atiri titoli ;fono c^kiHfàtfi 
itiv^entatl '^er vencNcafì dé'Géiui'ti. Ora fon- quieto , 
#da quV'tonanri feguì^eròa difendere'^ Gefuiii co- 
ine intiocetiti^^^ .Ma <Sbiinb coUe parole ftiflegu<j^ti ; 
éòWt quali inof^te provare quéfià Joro innocenza , 
éiftruggete tutto: ^oì àìttyche k rioerw tutu, ed 
i Proc^t'flmno feéibj che^ono iìnmtini'dia ogni ifiac-* 
cfaia discolpa. Ma te ricerelie^ e i« proceffi fecondo 
la fentensa dì effl pubblicata d'brAine di & M^ ^ 
mofliono ;tatto-ii contrario . forfè voi m^rifponde^ 
rete quel che dicono qui gli amici mtei*, t de' Gè* 
ftiici, cbe queifei fentenza non prova nieoré • Ma 
M k^ non l'ha fatta dar fuori per prosare , ma fo^ 
Io' per una narrativa, e perchè fi fapp^a /com'è an- 
cata- la cofa. E a chi è egli obbligato, ibori di Dio, 
< redder colico idoltefue fent^nze > onde abbia de- 
voto rapjparcare tutte le prove l»aii»Eate , come fi 
j^ffbero'iavaiiti a un Giudice hQ^tx^ c^e avenUo 
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detto, che tutto coffa 'per ^ confejffione della maggior^ 
fsrte de' rei y e per le depojìzioni di molti teftimonj di 
viftaj e fatto proprio ^ eh ^ colle med^fime confeffioni com-'- 
binano ; qucfto fe più che lufBciente per provare , el- 
fendo quelle le capitali , e^ pm valide pròve, che fi 
poflin dare in Hnea di criminalità. E che prove 
maggiori '^defìderaiio cóftofo', che dicono; ého^ que-' 
fte non bafflan? Vórrebero forfè Vedére" il Pfóceffo^ 
tutto ^intiero? Ma qnefta che proverebbe? Gli po- 
rrebbe dare di falfà, e dire, che foffe fatto 'dà Giu- 
dici, e Notarl corrotti', che aveflefo fcrftto tutto"' 
quello, che gli è parfo,' canto piìvclife vof nri^affe-i 
rite, che eji drvone ejfer Rei, Il fiftemàìk^e ai>efef^ 
*a, €Ìoè| che codefti inquifiiri efecutaU , e-noà'elei^ 
cacati fono flati proceffati, conbe Gesfe Griffo', con^ 
tre di cui fu data prima la fentefiza ,^ reiifs eft wor^ » 

*f>, e poi penfato a fare ilpròdeflb. AWèrtite', cJl# 
qaeftJi voftra h una molto franca, ola al trfewardllfaj 
e pericolof* afleraione , e anche' totalihenee* inveri<W 
roile . Sicché per Convincere quefti critici féiócchi 3 
e quefti increduli apf>affionati , e ciechi , bifo||natf^^ . 
che tutti venillero coffb^ ad ailìftere agli l;famt , 'alto 
depofizioni , alle confeffioni de rei ,* e afla^ cohteflà» 
zione de' teftimonj; e poi non m' impégni che ndd 
oftante tutto quello, non avfeflerò »egaioV eàrcinei 
gate il tutto. Voi paffate poi alle profezie', e facena 
dola da perfona ispirata, predite, che i Gefiii ti fa- 
ranno cacciati dal Regno. Comechè là cofa V^ futu^ 
ra, «poflfbile, non vi contradico. Dice eziandio^ 
Ae faranno obbligati a fveftir V abito , ccfa che fari 
fordiye, Mz non dovrebbe far quefto' effetto ,' fen- 
teado, che in Francia moki' l* hanno fktto fponcanea- 
mente, e moki Jo farebbero anche initoma, fenoa 
feffcro ( il che fa ftordir9 davvero ) tanto fòftenuti , 
€ palpati , benché fembri , che la cofcienza , ed aìi- 
che li pirudenza umana,' e T onore doveCfe dettare 
, con forti ftim<ili ad ammonirli, a riprenderli, cor- 
«eggerli, e gaftigarli. Nfc la voftr^ profezia finifce 
Xomo UL 1^ qui^ 



qui , e giacché ci avete theflb toiina volete fatte dt 
Profetca compito. Ci ditb dunque > t\ift hràHnò t^ffi^ 
p^i pel Regno cm proihizione £ ufcìrnc. Qgefto futfi 
può effere, e non efletò , e Teuro nK)ftréf^^ (efiatt 
Dn bravo Profeta , o ila I^roleta ia pochi baioccb)i< 
^i volto a me, nni ditéj che non aìYivòéd inUnde" 
r^ quefio miftero » Q^\ s) la toftrà profila .fi b ye^ 
rificata, perche ia verìà nb pure ardivo a compren*' 
dervi quello miftero, ma i^ anche teroj che non ci 
ho fatca rifledìone , utrchk non ho la fcienza medila 
dtlle cole pf^ilibili, e petchb anche fegqèndo ciò^ 
PffobabilcMnte non 'Ci farh nuftero neffunO , onde i^ 
pazzia lo ilare a lambiccarfi il cervello ^r indoyi- 
Aarlo; ma- certamente non farli quel misero, chérvoi 
vi figutrate^ cioib che. i Gefuiti f éhrifi ftr^ PMnrppnp 
pùfiereUcfP in prò la hrù irHWenzm . Che forfr vi 
credete , che Iddio fia per comraiègnarli con yaa 
^i>arca contraria a,qBeIIà di Cain^, che cóme qtttlU 
djttioilrava lui reo, co»l <I^e(U moftri q^thi mnon 
^enii? Perdonatemi pgj fé io ingenuamente Vi dtco^ 
fhe r altra profi^tU» che iiogue^ mi ha fatio ridere, 
Irtc^ che rtndie dovranno comprar dall' Ingldfi tutta 
éid', ibe la provvidenza di Paràfhi féceva hrù fmhé 
Or via» fi ^ fapiuo finalmente quel che fanna i 
Miffi^arj nel Par agliai • %ì credeva , che- oonvé^!- 
tiflèro r acKio^ > e le guid^flero al Para(diib ^ mar al 
credere p^nfano a provvedergli le merciérìe, e le 
chincaglie. E poi levate i Gefuiti dalleParocchiedel 
Paraguai, e del Maragnon, fuecederatìnò peif* TafN* 
punto gr IngleG ì ^ tra gì* luglefi ^ d i Geuna aH n 
ci 'h verun ceto dj me^zo? Bifogna bene effete go^ 
ii^i o creder goifo tutto.il Mondo i credere # eht 

I^ringlefi vadano al Pa^a(uai« Di pie voiditft^ cht 
eiatt i Gefuiti da G(oeiie Parroecbie^ F Indie vmé- 
na ad effere netoziazioni dej^\ tnglef. Ma àmicè c^ 
so 9 avvertite , che V Indie ioti grandi f e congié mAt 
può eifere, ohe^i Gefoiti del ParagMi facciano arai» 
Hf > e si«0|kri«o tttcaie TbiAie ^ n ìé dìfiindàno Sul 
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éoèoiérdàre cogrlnglefi? finite poi U volerà pten 
fezia in iina forma., cbe merita quella denoaiiaa^io^ 
^f Aè àiéAQ A^zweéone a Calcante appellaodola 
Profeta de' malanni , poièhè mi fate vedere l'infèrno 
aperto, e,, eatafirafe fnnejh y. r. Tragedie , che fomtnini'^ 
jlrcfanno P onore ai teatri piif ferali. P^r dirvela fchiet-» 
e# qaefte profttie non Ibno. alla voflra portata. Bi* 
fogna làfèìàrie fare ai Qefditi , a Volere ; ch^ elle fi 
rerifichino , còme (i fon verificate cofìh addoiTo a^ 
R^y è in Frància fu 1^ vita del Vefcovpdì LuiTon^ 
ai quali profetarono y' che farebbe brucciato vivo^ e 
in fatti pòco dopo prefe fuoco il fuo palazzo, e poi 
che farebbe morto in breve , eifendo {campato dair 
incendio ,\c così fu, perchfemoiì di veleno. Del qua- 
le affare avrete foffc veduta una ben diftinta relazio- 
ne d^ta alléftampe, e altre fiorili profezie , che fi fon 
terificàté, perche fanno loro il modo di. farle avve-< 
rare tèrar tallo i delle ,qna4i ve ae potrai portar mol- 
te, fé la lectera non v>ffe troppo lunga. Qpantopoi 
all'abbandonare cotefto paéfey vi coniglio ancorMo 
i vei^'rventf <taay perchè io .vi poiTa godere, e ere- 
siatemi , che benchfe fiete Foresi ieiio , farete qià 
bene accolto . 

Kòtf ' Veglio p€t altro lafciare d' avvertirvi , che 
lenendo quafy troverete queftò paefe difguftolg ifl! 
maniera , the (kcome voi avete Voglia d' abbandonar 
cocefto, così io fon sentafto fertetatoce di voltar If 
fpalle a qiMo qui . . 

Ultra Séoromatas Une fagM, & GUcsìàUm Ocea^ 
^m, dirò cor Satirica; poiehV d^iert quéfta Cittk^ 
cbe aveva faiM et emt la Sed«^ e II cèntro delia 
Verità, b dimenata lai fòncina 5 dove colano tutte le 
nlGtk, le bugter, le mentogne^ e le calunnie, ansi 
jote ^afcona, o crefcodOy o fi fpacciaiK) , e fi ab- 
«^acfiéno come veritk di fi^e fen» v«m©a efitaaio- 
^^j «ogni dì (dico ogM-dl fenaa veruna ecceijio- 
^f e prefo qv^Vógmdl ik iinfopiù rigowfo) feiif 
«no^, t fé oe arrecaài^ delfe wove; e Diogniréi 
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( «8 ) . . 

Se uno fotto voce àfàiffe, non. dico liicntóai-e/ima 
di quefte itnpoflure tanto' falfife, xhe iIlimì©d^lJaj;a-^ 
gionc e il fenfo comùne^ vi Mpwgnafle ^ iij^fe.àidifle 
con tutta la rifefVa di riyòcarle. aaalche poco inda- 
bfo , poco manca , che non (ia prefp a faffato . Io noti 
ve ne porto gli efentpji pcrchfe quefta lettera diver-. 
rebbe un groflb volunie . Pur ve ne loglio dire una • 
Venne una tetterà, che fi fihgc fcritia in Genov* 
dal Padre Francefco Maria da Novara Predicatore 
Cappuccino, a voi noto, e venuto da Lisbona,, e fcric-r 
ta rh Genova il dì io. di Dccembre lyjS.^ove fono 
^nte bugie , quante fonò k righe , come potrete 
vedere fénza ' portarvene le prove col folp ^ lèggere 
quefta lettera, la quale h la feguetife, - 

fopia di Lettera di «n Padre £ appiattino. '*vfri^to da 
' Lisbona - /dritta ad un alird Cappuccino in Milano t 
dà '^ueftò mandati^ al P.Hezzonicò 4^Ua Compa^niadi 
Qesùy che er4 fiatù-^fuo Maefiro^ , .. '.,jì'- ^' 

' ' \ ' Genpva 20. Dec^mbre 1758^ 

Giacché mi fono alquanto rimejjb in fQK^ixyèt^r pfterr 
. ^l fcri'vèr^ un pò pia Itmgamcrfip i^ HÌ^à qui dir- 
kA àìòune, cofe j pir le* quali ancora d^fid^rav^ di i^e-r 
nirt^i a trovare in Milano .^Jl mio 'VÌ4ggi^ ^{ , Lisbona 
a Genova f ho fatto con um^Sigliuglino de{ primo Mi- 
niftrq di Portogallo^ che 'veniva acconip0£nato da uitt 
padre Vmemìido'^offùrt^CoHimbri^e^ Uomo d mito 
inieniin^t^»^' rlm^^di\.'Sp\m^ tale ftè 

xonòfciuio in &enova\.^ i^^anti t^afi^Ki^no^-cof^ lui . 
-Queflo Padre 4opìr'h tuine di' Lisbona ferpì^ S confi^ 
piere dì primo ^nktniftxo di. (ui è parente /in gtfifa ta^ 
lej che ri Domenicano , e tfon.U Mipiftro goDernaiMt il 
'^egnè. Quefitk. Padre me'dèfimo } que]lo ,.i^ì^e h^com^ofto 
r fatto (lampare què^ falfi appajfionati racconti del Pa^ 
iraguai contro de" PP. Gefuiti, che forfè 'avrete veduti 
* àff^he vai . Non cofttento poi df ' avcfe ij ^Uie $^ijjr 



( ^9 ) 
'(^rf^'i t fùtedìiati t^el Kegno di B^tógd^lo i Gefuiti ^ 
ia tentato i e tenia dggrarvatii'.pé^r tatto il Mondo. ^ 
Per té fine partì egli di Portog(iUo'per l(ónfa portane 
d(^fm un càjfonff dlquefiilih^tti fatti 4a luj ftam- 
f stri- anìH^'-W lingua bHimt^pt^stBè fianQ da ogniNazio^ 
ne^TiHffi\'> I&^hi» ktio e'inÙthnay e p*r tutto il 'viag* 
pò fino a Genova il cmtenutóìdi éjfii e vi ho trovato 
coft fàlfifitme^ e. del tutto incidentate i mentre iojon fia- 
tò poco meno di Quattro anni nel B^io Gennaro vicini f^ 
fimo al pàVàgaat f e vicino al luogo della guerra frét 
gli Indi^Pórtoghifi^ e Spagnuoli di dove ogni fettirhà^ 
na lenivano lettere Ma Cjiìà del Hio Gennaro , efpèr 
cMmente^ibtl Generale Pàrtcgbefej che militava contro 
MU indi cbiUmato' Oiufeppe Gomez. Freire j al fuo/ra-^ 
tettò j^p$tonie> Gì^nfez Freire Governatore della Città , 
é delle, Provincie del JR/V . Gennaro amicìjftmo de Mi/- 
fionarj t^appuecini y il quale veniva fpeffo avifitaròì nel 
hofir<f Ofpitio j e eùmamfefiavd quanim gli fcrive^js 
il (addetto General fuo fratelh. Óra non^gli (u mai 
fcritfo'j 'ne egli mai diffcche i PP, Gejfuiti ^ojfero gli 
Albori di '^tla^usrra.^ m^càpi.delt Efercito Indo j ni 
che àvefeirb infegnatù e tontfLndato agF ìndi j^i, taglia^ 
re il ìapoa tutti i Pjoftoghefi che potejjero ffigliarfi: n} 
che fianfi trovali in. linJùo^o, cinque milioftt di^Pu^r^ 
de' P^dH Gefinti'^nètant" altre\falfità y e talunnie fiam^ 
pée'fit P àccfnf^Hiibri : "P^ile^j'dic^aio^.njeLlègr 
g^rti^^hé dt tante tofe non ne doveffe fapere ^qualcuna 
io ancwMj che 4rA pwré. confidente di ^^ Governato;: 
^y ed àmittf de' priaS configlieri ^.d/et Rio Óennaro'^. 
Agiunpifidi più, che. que\lihretti furono/fiampati nel^ 
ìmkrnù paffato effendo io giunto in tisboHa còlla flóf- 
u del ]^io Gennaro i la quale fola poteva portare k 
n^titk fdet Paragùaiy perche F altre flotte, che yen- 
gm> dalla -Baya de tutti i Santi , o del Pernamiuco non 
pofono àt/ere altre notizie del Paraguay , fuor che quel;- 
iè , che fono mandate per niare dal gran P&rto del Rto 
(Gennaro.; mentre la Éaya èMiftante dodici gradii ^ ed il 
hrnambu^^' diÌ4Ì9ttQ dal Paraguài, fra ie qu4i Pro-^ 
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^tnei^ non vi è ^ommMmMZfone per Tfrra firfm^ ^ 
fend<fvi frttppofti mòMi imperir^nfihili , e 'vafii dfjerti 
aStiati foie dalle fiere ^ e dd Gentili fehuiggi/encijfum , 
ibe non pertpettónp Vaùefi^ ^ il pag^ggio ^ perdona 
alcuna. Non poghm ebmqme i hMi di 'a B^^ e del 
Ternamb^Cù^ e confegneikcìlJe fleife y ehr d0 ej^ipemono 
Itvere altre notizie del Paragnai , ch€ quelle ^be ricer 
^uono per mare dal gran porto del Aio Gennatp . Jnqucr 
Va Porto io mi fono imbarcato per Lisbona net prima 
Vafcello da Guerra a cui era fubordinafa yt.Jhtiu di 
wnti olire Navi. U primo foto Vafettlo forta U iette- 
rei che alle altre Nain di feguito è proibitù^ fn^eia 
era con molti Cavalieri \ ed Uffltiati y t eoi (generale 
Comandante ,^ che dcf&rva effere più di iufti il^rmata 
della Gàerra fatta cogCIndi. Egli era mù^ peoiteate, 
ed avea rneco una grandifjimaj^nj^nzfi y-ed iofyfoéfbi^ 
t^va nella fuu camera, ^nibc qui doveva pur fapere 
^{ilcuna òofa delle notizie ^ che fi portavano per loh Cor^ 
te di Portogallo , e pure tra h t^dte cofe che feppi ^ 
non ho H^ai intefo ^ né mai udito parlare di niufèa del- 
le tante] atcufe Jlampaie : Combim^ dunque^ fbe effen^ 
do fiato rapprefentato al Jtf di Poriogatto come la rm- 
pa di, Urbona fu mauifefio ga^fiigio maud/tto da Dio per 
fingìupaif inefplicabih del fuo primoMin^Oy ekeiutr 
io il popolo Jhf^irava di ^eder cacciato di<;or%e « inCox^ 
ff alte prime ti detto Wnijlro I4 indigaaziqne ie} Mfii 
ma egli /T adóprò tanto ^ che fi difefe , t fi ri^tfe netì^ 
grazia del ^é; allora pensi di ^wndìcarfi di fH0u^i gli 
if adderò in fof petto di ejere fhtii jtutodi $' iompUci 
delle rapprefentazicni eontro di bd fatte. Vrefe in fof-- 
petto prmtipalf^ente i Pp. delia Co^npuguia di Gesi^ 
che avevano mólto acseffo alla Corte , e mé^fbilt^ fub- 
liio^ e continua macchinare I4 foro ruindy per $ui 
ferve di ptomotorey e procurìttùre il fuddettoDomemeu^ 
nò fuo parente y a tal fine da lui mandato a Koma • 

La guerra de" Portogbefiy e Spi^f^li $on$ro degli ìn- 
di i fiata cagionata da' continui ladronecci^tbeU SpagnuoH , 
itltolto fiià i Pòrtogbefi contigui olleAlè^c/^ceuno nelle 



f4c^ $ èamfMgffi» 4f poveri IhA\ i q»diricùrfi J PP. 
MU Compagnia ^ tome m kro Pan^chi, ebbero in rifpo^ 
fMj €be Jf d^ùmleffèro dàfimli Uirpnecci. GH Indi fi 
frefem mna magp^r tibwrii^ t non conienti deUd eUffe- 
fyy imominaayono ad mccùkre qnututi Potiogbefi entra^ 
vgn$ mik ìoro Al Are* {^fii tongtegartmo gente wrma^ 
té per if ^vendett^j e qmeìM diresìper hdifefa. Qut^ 
fiè èU n^fio prin^^ifio deiìa fiéddeita guerra. Quanto vi 
fcrivù ho mmto pii^ *voÌte fooeafi^e di dirlo 4 molte per-^ 
fme di ^aUtà per gin/la dijfefa de' Padri deUaOmpag. 
e {pecialmen^ J* io fatto col VefccFuo di VtgrvoMo, H 
quide nel mm fafaggio per toÙ mi ha n^uto {eoo a 
franzo , e mi diffe , che ti Bnca avea rkbiefio da hd 
P^Mmasdkni jopra i libri gii detti, lo ho preroato di 
mfirargH k grandi fatati ^ e roppreftònì ingit^e de^ 
P^dri 4eUa ^ompi^nia tentMe dal primo Mimftro di 
fù^f gallo per pma vendetta ; e per grazia di Dio F 
ffkaoii^ deJk mie parok ha fonò gran colpo ù^ qnet 
freiato : e tka fatto fieijora ^ foanti hanno meco par^ 
^ di qntfte arfe. 

ila tastte le menzogoe , che fono, in queAa Lett^« 
ni f le ^miì avrete reclute , e toccate pon ipanp ìl% 
voi wbie&mo \ fon certo die tal ora vi avrsinnoinoi- 
fo a cifot e tal ora vi avranno cnolTo a tàttpo. . 

Arimierameiite il Cappuccino dice d' efTf i^ fiato 
W^txo anni al fiio Gennaro, quando egli ti andò 
eplfobUdienaa deir attuale Procurator Generale « il 
q«de lo richiaiiiò «4. meii doppo, ne' quali tnet^ fi 
«ompiBiKbr anche T andare, e il ramare; e c^fi^ 
è la f^lmdL mcnaognav 

La lecondU ^ più grofla, e confile in q«efio , ^ha 
U detto Cappuccino non ^ andato mai al Bir afile « o 
fiume^tamaro, e por conii^iiensa non è diwMrato 
mai ncMe vicinanxe del J£|racnone, o Gcan^I^ai^, 
'ove lofio tniorte fe tibellionidi^' Padri Gefutti. Ciò 
tfparifce ilalla Suddetta obbidienaa, la quate b per 
h mtffioae del Congo. 

La tersa è 9 che dacoj e non conceflb, cfaeildee« 

E 4 to 
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to Cappuccino ticir andate in AfiHca, o nel ki^tv^ 
torno in Europa avefle toccati .quei Porti, chefinor 
roinano nella falfa, e caiutlniofa lettera., è del tatto 
inveriiimile , che egli aveiTe contratta ftretta amiti* 
isia col Governatore di quelle Piazze ; ed b poi to^ 
talmente incredibile i-che- egli ayeiTe.afcoltaca lafìia 
confe(IÌone , poiché noti elTendo desinato per quelle 
miflìoni, non poteva aver la facoltà di confeilareui 
quei luoghi, nfe fi pDÒ pcefumerej .che quei Vefcovi 
lafciaiTero confeflare un Religiofo > che era di ^aflkg^ 
^io i e che dalle Patenti , che avrebbe dovuto c^fibi- 
re , il fatebbe veduto , che. era inandato al Congo* 
Inoltre come poteva quefiò Cappuccino. avere impau- 
rato tanto prefto , e tanto bene la lingua per inten** 
dere le confeflioni> Da tutte quefte cofe fole fi ve- 
drebbe chiaro^ che mentita e/f ittifmtasfibi. M^oltré 
a ciò, fe foffe flato qualchetempoin Lisbona, avreb- 
be faputo, che quel P. Domenicano onorato dall' Au- 
tore iniquo di quefia lettera con! uno. di. quelli elo- 
gi, che i Gefuiti fi^gliono prodigamente profoodejre 
fopfà^tutti gli altri Religiofi,- e foprat chiunque. non 
fia a loro venduto^ chiamandolo Domenicano di^/ii- 
rito diabolico ^»peT parlare Con modeftia , e mOderazio^ 
ne, avrebbe faputo, dico,. che egli fu chi^matOìdal 
primo Miniftro non per Gonfigliero ,. ma per dar fé-, 
ilo a quella parte de libri della fuà Libreria, eh' ec»* 
no JcampatL dalle fiamme dopo il gran tremoto ,• e 
che quefìo Domenicano attefe folo a qu^Aa incofla- 
benza, in maniera. che. pafTavano i 15. e aORfiomi^ 
che né pur vedeva in vifo il Miniftro. 1 Atf.AfUrtr^^ 
di quefta falfa lettera,:^, a iuoi Compagni .pairra t'io 
incredibile, perche effi quando mettono piede* J&pztl 
la fòglia della poeta di ftrada d'una^afa^ dite^tanà 
tófto intefi di ttrtto quello, che vi fifa^ e.vifip«jir! 
fa, e in tutto voglion mejtter mano, e ^vogliwo^y 
che tutto fi faccia a modòioro^ Md nonfoio qiie^ 
Domenicano, ma anche quafi. tutti gli altri Religig^ 



( 7* ) 
^1)00 fon foUU <U fftis cosi, e 0011 efcpn<^ de'itftiili 
deiUtloro incotnbwzÀ., 

Per altro tucke qw&e fàldià , e impoflure fono uà 
flullarifpettD a quello^ che oravi dirò; dalchecoan 
prenderete a.quai grado ìDcredibsIe d' eoósme .teme*- 
riù, e sfrontatezza arrivano quefti P^drii SappUtt 
per altimo) chó qu^fta lettera è finta di pianta, e 
che quefio Cappuccino non V ha fcritta mai , e nb 
meno ha predato il nome, talmente che era facile 
Io fcoprirne la falfità ^ tuttavia hanno avuto* V fsdi* 
re inenarrabile d'attribuirgliela. ^laF onorato R^Ii^ 
giofo.ha fatto U * fegueate legitiina ,. o i^utenticati 
atcdlaicione, e legalizzata: nelle foròte^ cha vedrete 
qui apprefibi * 

ti,tt\ NoMW^Bi Sit^^jLW, Ahem 

Ctf(n$d qMcfio dì a», Febrarù ifff. * 

10 infirafintio at$$fiù^ e dkhmtp é$.^ms^cofrir9tóu\ ed 
anche col -mezz^-delgiuramenio m .^H^a mU^^e 
per Japttrih ^ ^>^M verifà di non* avere m^i i è poi mai 
fcritto i 0. faUq, fùrilti^te d ahuna p^fynà alcuua mnimf 
kttera , iigtiem.^ allora fcrittura contro il primo Mini" 
Mfso Éb^iaMmJiero f del Fed. B,è diP<^fùgalloy e ni 
nmo contro il Seme Padre Ginfeppe de Santa Marm 
Qàjiì$n^ delt Ordine di San Domenico , che nteco vem 
np inNé'vè'da Ufbona a Genova, nel me/e, di GiugM 
ielftmno pro^o paffaso I7f8. £ tanto òHefta^ diebiof 
TOf e fo pallje a tutto il Mondod ■. 

lo Era Frmneefco Ilaria da NMvora Predicato^ " 
Cafpmccino t^ermo mano propria i 
In Chrifti Nonline \Amen* Dievigefimafeeimad menfis 

Februarii 1759. 
la mei fra^ens & perfonaliter eùnftitntus [upradiSus ' 
admodum Rev. P. Francifcus Maria de Novara Cpn^ 
cmator Capp$tccinus nnhi àTCérecognofcendofupradiSam 
fl'm dixitff^ferifUmérfnbfctiptamtX^pri^^j^^ W4- 

n» & 



contenia fuiffe, & effe wra^ ér Ha i^mfknuniii igfiq 
peet&re mote facfrdptali &e. fitfer quihui &i. 
' ^ jtSwm Ccefen^g in ù^mràta S. Sewri in Jtmdié mei 
iUdem prtefintihis PMo K^mMtiy & Pommk^ Pùlini 
T^iw rcgatii: 

%ta lyl Pa^ wM. Bini CivU 
& Hotaviui foMkms Ccefma. 

<Ntre r«tteft«M>iie tvÀàem ^el P. f rtucttfco Mar 
tla da MoTara , <eocit« anclM V aét^ato ilhiflre , a 
looltd eoorifico, per iMÌ(lrat« ja bMoa ibda de' por 
^eti Gappocofii , fatto dal P. Pefiiiicore , Procorato- 
rp > e CommiiSario Cfener^e di qaell' Ofàipt • 

Fr4i/^ \^9M$n9 EmAdkf^ OrÉkdt^ tK Itìmrum 

S. .Firancifci Cappnceinùrum liefinitor,^ Praennàar^ 

4f C^mmffùnm GemrsH$ {La f.) 

' Uniwpflf fif$f rtm imfrifii^ màm m fyebmm^ & te^ 
pannar , ese S$eté fènf fipuammm t§e nmrmm ff g$T 
tmhunm P. F. francati iiarLe m Èhmta Oréims nó^ 
fri CmeéMoPMs , ^ Pfmtimi^ S. JrfefU a Lemifim 
^/g$mni; eUen^qme/Um ^eadUhmdam. Ltfnpfrdetla" 
tmnm ^ quod non ùifiantiSas ^€. Si^ itiéqikimfr^ediSmm 
JP. Prampift. ^i^ariamaìit^ark^ cw0rae^eilm$ijfimm 
pomifmm b. de ^^àtaiva^o Mafegaiis fma Fidelijfkune 
frtmnm Mtnifhrfmy aut l^rv. Pafiytm Jofefkmm a S. 
maria 0afefan& Oféims $. Vmaimcf, fmaqmamt & 
ìàqmmodo fcripfiffe ^ firwti9 tmfUt frÀaiUm^ ^ fawUt 
\jàas ^i9p»iùMti firn mtUmpletmri , mmtafim ai pidfim 
P0tre Franeifiù Maria § M&^ara fmuu rtpetifari , 
^ I>afàm Mfl^at in Cmn/en$0 mjtr^ ImmàcalaUe Con-- 
ceptionis , Jfub figno ^ figilloque noftro f ami§ Damim mil^ 
kfinm ftp$ijégÀ9$epmù f t in§mag^m o nomi èie ^oer^ fe^ 
%Mda men/i^ Manti. 

F. AmeiÈus iMmMhafis Procnrator 
9tn9tdù Qrd. Cappmcbwram tst fapra • 

Ora 
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ftf ecafaouiif yfoiTi^rséceaiu, trovereceiriraa lom« 
à Ufi c»po alFaUfa^ e io ToncteTiTerd, bikMgtie- 
fk, che 000 ime iog&o nctbno^ nbi colla ttfta*» né 
cog^^ocdii » uè ^«0Ué ^le, e j^» molto meti^jcòb- 
k lifitgaa 4i no|i letiedere; smì di dobìtarne • PM> 
/io kte bems i voifa» coa^^ e gaafdate^ che ccm 
qitefla vùRn ttàfmigtwBÌ{m^ da Lìsìxhui a Roma; 
^H ^aicliiac^ dall# padella- ndU i»race , Addio. 

^ • jtfìziomiifré per firohvi 

P, S. In qaeftoifittito mlarrfirt imla lettera diftbr 
rigiy ddla quale ▼! voglia trafcrtrer qui il prinid 
Cftpi^olo, porcile epaflffiie l' as^otnento medefimo di 
quefta fnt^^:>ttatard«tido il timunmtéf bencbè parti 
deJla iis^ fo^riav in defi^radeodo a mo^^^^ colir 
io^lvidiiali^ e detceeoaniolta libetiiky e cbtaraBzaj 
te fiiaeiaM.bcae il iofftuterìó^ Nim vi fio a difej» 
fiiffi rAwtoOy* che itoi' ferire b SI» cM»0Q foiitario, 
ntitatQ^ e indìfel-eate per te cole tattei del Moof- 
iOj e che oioiit' bada^ fir non a'faoi Aadì; perchb k> 
vdieee d^, wm^WBdlmtmmkn ilelia.fcrivere : ma ho 
ctfo^^ ebe limiate f. come fi ^nfa faori di |loma^ 
e ie ifBk fi v«ol che ir peoG^a roverfcio^ e la pòli- 
tkti e Figtioradiia & peniate fiortamente aque^t, 
che ha&ao/picr^^^stom'a^ coteavia gli uòmini SlV^ 
fi iUìinBiiÉactT^patfi: pei AÌoocto aDu fi .peflboo con la 
prepoteiu?». aktìeoace f .flSr infeim dal predtcacé la 
veritli eot» sqAeq ìdifiMipre ; te inèfltre fi. creck di iov 
fienere iLcredito delie Compagnia , fe le fa perdete 
%ntl pià| e qael f^'b peggio, fi perde. encbe noi» 

Le juaiette ei a^ififiino cele aioito afflittive nel^ 
U Votnra Cortp. Mi fi fipòrunp Je diTpofiaioni , hi 

cui 



<rui.elia'b ii dsr mano alla iH^fk Mfì0(MiéiVbi'f 
togftUo contro quei Re j che batmo tractaiiftsì inde^ 
gnasnerite , E^ino hanno uftir{>ata una patte €on£-« 
tlerabile de'fooi Staci neirAnstfàra,. vi baiiiic jidot^ 
ci quei popoli nella {uù dura fclifeivicà r ▼< ' ^ mztk* 
tengono a forza apetca, fono 'fecce' anni ^ ohedifpn- 
no l'ihgreflb ai fuo Còìnmiflari, e alle fae eruppe: 
hanno follevacó-. delle^ fedizioni nel Portogallo oncde'^ 
(imo; hanno.inffnratb: la.ribeUiohfaKnelìa capitale. ^ 
e nella Corte fteifa di quello Sovrano ^ hanno infine 
formata una congittxàjébbtro I4 fua vita , e èòntro 
la fua Rèal cafa , per far pacare la corona in altri i 
Come mai il Capo della Chiefa ardifce di moftrarfi 
&vòrevole i fcellesati'réi di .canftlc delitti fTIór jfèn- 
.:fo, che quefto (ìà, perche egii non IL crede cplpé* 
voli ..ma almeno la prefunzione^ psimaviftaè pel 
Covrano y per r fuoi minifiri^ peti giudici > e:^ i 
teftinsohj , e. non. per gli zccaCaxi .lÙi^wottàtìihewàMb 
prove piv complete, deirinnocenza^di efi^.pcr/obbH-*- 
garci a dichiararii in lor fà^orei Dave fo«D le pro^ 
ve delle rieriminazioni ^ chà i'*Ce(ukir£nino' cbtxcco 
il Re nelle lettere^. e* negli aitri fctUtiì, fch(s^ njpidki 
Refigiòfi ipargono nella Corte del Papaiin-Àonia/ e 
per r Italia, e che arriTanafino iiì'Fiaiicia>? 'ixileg*- 
gi non ammettono d^accofato a^ £ac prova' dalle ^^fse 
^icrimlnazioni contro^ i ùioi MtcaÙLtàrL/ It MnwìiQh 
!po y che fi -fiano ftienaménce ^uftificatri déf delitti ^ 
che- gli fono imputati'. La vonrs^Otrnr. cornine! a al 
contrario: ammette*, e crede iosf dèfimamsiite iè'iri* 
criminazioni ienza'pmra aIeu;ia.9orìdicai e air^n* 
ti, che gli accufifti fi fi^^o giurìdiòaBtaeotcsgàiAifica'^ 
Jtà . Qgefta fowerfione h anche pià'^Énna,v ttatcan'^ 
dofi de Geiuiti j che hanno perma(finia»flabiiiea,.jche 
fia permeflb di calunniare i fuoi accufatori, e ifuoi 
giudici , e che^noa hanno mai lafciifto di metter in 
pratica quefta maffima, ogni^olta che un Gefuito, 
ò pià.fianó flati attacati ^ o che .lino: ^ihbra vt^^o 
^ceprimére i loro difioirdini^ L'httibQ lÈetÙL in prati- 
ca 
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ca cbntoq tt^pi' me4efimi , come contro Clemenv 
té V II Lvcòntn». Innocenzo XI. Innofcenzo XIIL 
Benedetto *iV\, i'accufare il Re JFedeliffimo di 
TÒiore, Hzh ììite / ne' Topi Stati un tolierantifìmo 
affòlyto , er^&hzift lecce^done .j'^/^e profeguire quefto 
dile^BO' con tanto : cahnre, xhe trovando «leirop'*' 
porzioni peit là parte d' on corpo ' Refigiofò , cho 
awva goduto fino allora la fua .xx)Bfidenza , il fud 
affectò , e i fuoi favorì, fi ìdétcrmiflì » a un trat-^i 
co- a caricarli de^ptù neri delftti^ e pretendere di . 
perdeiAi' per iempre , e .toglier^ loro i' onore , e la rem. 
patazione, e éacdarli da' Tuoi Stati»;» oeanfifcaretutrf. 
ti i fuoi beni, e far morire l ^iù zelanti fei là fiat 
bilitV della Fede cattolica coi fupplioj più : crudeli , 
e i più Ihiami, è un'- acoufarlo d'una malizia pia 
nera di quella del demonio^. b un renderii colpevo^ 
le , sifpetta a lui , d'una colna pia enorme di queU 
la di coloro I che (palino 'infidiato alla fua vita. Ora 
il Generala ^ e tutta .la &>detìi fi è renduto colpevx)** 
' le di'-queAé accufer centrò il Re j adunque il Gene^ 
rale; e tut4aJà5oèÌ£&ii, 'meritano d'effer procéi&ti 
come rei ai iefar^Matósi di primo capo, e queftopro^ 
ceffo fi dovrebbe fare da tutte le Potenze, La Cqi^ 
te di Roma al contrario afcoltafiivorevolmentequer 
fisi' ofribìli accufe^ e fi dichiara a favore di quelli , 
obis .'le {wnb , fenza che ne apportino la minima pirò- 
ga. Peirfa eH^ all' obbrobrio; di cui fi coprirà agli oc- 
chi 4li' tutti ^iritiomini , che riflettono, e amano /la 
giaftizia? P45nfa, dia j che>fia pax.effere con de' buo- 
ni fcritti fxiefla in .buon lUme una condotta sì par- 
ziale, e sì ingtìlftiaf, e che altro non fia per fare apzi* 
re gli occhi alle Potenze Sovrane fopra* idanni ,. de* 
quelli lì; n^nitccia la protezione di qneft' Uomini ^rei 
f 'ufaCivfpairfainc , diilbelUone; di fedtzioni; edirei^, 
^ cidio', et iche :^ek>a fieno per prendere li fpedienti pia 
' n^drtifi^anti per U voftra Qorte, e può elTere i più 
&neOi p«r la Religione, -e perla Chiefa? Si vede 
bfne, cb^ i^ yoilta Otrt^ fi laf^^i» adefca^e dalle pnof 

^ tette 



t^fOd Ì!^óbbiàietaii alla S. Sedè, e dt ielo fcff ifiiél 
vecreti^ che i Gefuiti ripetono fensa fiiie^ e dalle 

J^eoeefte /che elfi faaob d' dffei {fer£b|tueatif e ade» 
ari per qoefia obbidieo^a» è per qoeftò xeio; onde 
la lof caitfa è la caufa inedefima éclla^^ S. Se»i$iàé 
per eoikegaenaa li d^ proteggere; Ma the faafifitf 
che fare qui t Decreti , e i jdirittt diSla S. *S. I Gè- 
luiti non ioAo acoifati^ e^ròteflati d'altro,- cÉetP 
tif orpasioni jf e di tibélliohe nell' Aitiericà ì malvpéià 
ì Decreti ipókipIiciBti della $• Sede y per le fedi£io« 
si, e. le tùrbolénsey^cbe hatioo ^ibllevàte^sél ìterto** 
^lo , e per it conginrà the httmo fatta per tòglie* 
fé al Re la vita , e alia fua famiglia là Ooaronà • Men* 
ire che i Geiaiti difprezzaTana in Amelica i DeÉre^ 
ti della S. Sede; 11 Re ha hioftrato addetti Decreti 
ia più gran fotnmiffidhe ^ facrendo ikioiti edkti -^per 
farli ei^ciire. Dopo ch'egli fi è vedàto oUjii^atodi 
procedere contro qaefti Religiofi^ ha moftrdto per i 
diritti della S^Sede tutto il rispetto ^ etuttlirìgaar-" 
éiì> Alla S.Sede ii h tòito indrÌffii»topBrlarifiMriiia42 
^imtfti Badriy e io virtù del BreVe di Benedetto Xiy« 
H Card, di Saldanha ba fsstìaa&^r ^éfia riforma. 
Quando qiidlo Monarca parimente ii e tediato aflaf^^ 
finato con tanta iàdegnitìiy ha prefe le fldfare or^ 
genti ^ e neceifinie ^ cte non poteva hi di nteno per 
Éidnrté quefii fcellerati ih flato di non tt poter nao« 
cere, ed h rieorfo nel medefimor tempo alia S.'Se^ 
de, e davanti ài Fapay egli ha dimaiMhito' ii cofice«^ 
fb della foa antoritli ( di cai nM aveva Ufogno) per 
punire quefii Sacerdoti colpevoli . Poijbva egli avere 
maggiori riguardi per la S. Sede? tìiacchìr dan^a 
la corte di Roma non fi muove in vifta detta' gitfti« 
ìda , ma unicamente per ^ello ^ ^die to h otite , » 
"vanta^ioro per mantenere* la foa aotoillii^ Avrebbe 
per «iodio motivo medefimo prender le p^ti d#ÌIl« 
tentro i Gefuiti* Ma fino a quando ia Corte dlRo» 
stoa fi lafcer'a ella ingannare da tutte le {protette A' 
adrindlenaai e di auto py i dkitM dtlla SautaS«dt> 

^ che 



th^ U fafanó 1 Gefaiti) Quante pròrfi hot Iia eltà^ 
t\ìt i Gcfuiti non itieccono avanti queft'obbidienza^ 
e qdéfto zelo ^ fé non quando Io ricercano i loro in- 
terefis ; e che ogni volta i che la Santa Sede ha vo-^ 
loto tepHmeré i loro difordini^ o non fecondare lè 
lóro mire, eglino hanno moftrato un. difprezzo^ e 
ano fpiHto di ribellione, di cui non fi trova efem^ 
pio, iuori che negli Eretici più arrabbiati? Voi fa* 
pete meglio di ine i ^attl inorici ^ chemoftranó que- 
va verità . Io mi Vifiringo a ricordarvi . Che quefti 
&éligiofi furono i promotori fe^réti de' quattro famc^ 
fi articoli dèli AfTembleà del Clero nel liS^Sx. per mor- 
tificare Innocenzo XI. che ti^n era ad eflì venduta 
I. Che il Padre Arduino ha mfegnatò , èhe San Pie^ 
tro non è (lato- mai a Itomati Ecco un'attentato^ 
che i Cefuiti hanno fatto per attaccare ruttai Tau* 
toritk del Papa^ quando era loro intereflè • Refiiprrj 
fuafa la Vofira Cortei che un di fi pentire d'eflerii 
laicfatà fcappare un*occafione df diftruggere unaSo* 
citta tanto realmente nimica della Santa Sede ^ quan^' 
to di tutta la dottrina Cattolica delli Chiefa, èdel- 
li Stati^ Vedrk tutti i mali , che quefta Socie tìi he 
fatti ,, e torrk^mediarvi , ma non fari» più in tem« 
pOrf S'afpetti 2>i vedere fvelata agli occhi dell'Uni* 
verfo la fua cattiva^ condotta • Sara fatta giufiizia al- 
la pietìi , e buona intenzione del Papa , ma f ark di- 
pitìta coi più. vivi colori V ambizione f V avariziauir fé 
prevenzioni y e T ignoranza della Prelatura, chegua-- 
^lagnata da quelli Padri, fi abufa della confidénzat 
<lel Santo Padre per ingannarlo^ e fàctifica alle ine 
pallloni la tranquiilitìi della Vita, di iui^ e ronor<r 
àA ftto PoAtificatO;, &c« 
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( 8» ) 
BEATISSIMO P A Dktì. 

NON v*ha luogo alcuno fopra la Terra cori ri-» 
moto, da cui ricorrendo il Gregge Criinàno 
alla SatitiA Voftra, come a fuo Pallore i V 
effetto non provi della provvida di lei vigilanza , che 
dappertutto la rèndè ptèfenté : mentre lo 2elo dqlla 
Santità Voffra^ con cuiefibifcéai Fedeli tutti la pro- 
tezione della Santa Sedè Apoftolka ^ h quello , che 
la riempie ^ )a illumina i t' anima > e la rende vigi* 
laute fopra di tutti. Quindi io prendo una "Bi^n gran- 
de è fedéle confidenza , di fcrivcre a V* S* da que- 
fle eftnme parti del Mondo , in cui mi trovo , per 
implorare la fua grazia^ è i iuoi lavóri i eflendobea 
perfaafoi che per quanto lontani Noi ci trovÌ9mo 
da- un sì buono Paftore, e ià un sì catìtatevole Pa- 
dre, non faremo però meno adiftiti di quelli, che 
godono la ^rtma d*Bflirglt ticinù. 

Sono ormai più di quattro anni ^ Beatimmo Padre ^ 
cSe IO fohp perpléiSai intrirnd al rendere^ o nò avvi- 
fata V. S. di ciò., che coloro /i quali IhcaHcìIti fo- 
no in quefte Provincie della condotta dell' anime > 
della diffefa; della Giurifdiziotìe Ecclefiàftìcà , de' di- 
ritti Epifcopali, hanno dovuto tollerare péf parte de* 
Religiofi Gefuiti, che a quefté cofe tutte fi oppon- 
gono, prevalendoli della loro grande autorità,, delli 
- loro opulenza , delle loro ricchézze ^ dell' Impefo ^ chtf 
a'ufisrpandVe della libèrti che fi prèndono • Ciò, che 
m'ha tenuto fofpefo per sì lungo tempo h Ùitò il 
defiderio di rilparmfare alla S^ V, e noti accfelVere 
le follecitudini innumefabili , che fono infuperabil- 
mente coneiurite al di lei carico I^aftofale riguardò 
turt^L la Chiefa. Sono altresì fiato trattenuto ^ Bea- 
riflTma Padre, d air affetto fitfgotarè, che io ho ferti-» 
pre portato, e che ancora coniervovèrfo dUèftàSì^a» 
ta Religione, e^ per il dèfiderio heti grande , che ito* 
drifcono dQÌlé di lei fempre maggior ptf^&Aom. Fi- 



MxtàeUté i6 ptOTO dìfpiacere al Vaiermi agretto é 
rìcorrercs alla S* V. e prefentargli le mie doglianze 
èontro la CCNftpafiniaV~Còircfpòrgli quUnto roi fe fc- 
guiro per là- diSeUi de' diritti Epìkopàli^ e della Dh 
StMt^ cdriicfritami dalla & Sede: lo^bè potrliperav- 
Ventura ìar credecèy ciidiòmancbi d'affetto ver fo utui 
Kéiigioné sì rigoardeVote; alla quale io ^rofeilo tan- 
to amore; , ; , , 
, Ma ho por bèli éonofcinto / che U dilazióne; di 
icriyerc? à V; S. quale mi veniva fiiggerita dà tutte 
fyxeùe coniiderazioni ; ad altro più l)oi> fervi Va^i*chp 
a fafrié créfcertf màggiòfmente il brfò^no ^ é ai dare 
inocivo a quefti^adri d'ópptimelmi ton. nuove ia- 
^ÌQflÌ2ie più grandi,^ e più ciraVagliòfè delle paffate» 
Imperfòichè da principio fi tóntehe*rónc^ fcrvendofì- 
del lord potére ; e delle lóro iìccUézit . di rapirci a 
guifii d'impeiuofo torrente ciòy che fervi va al. man* 
tenimctìto é- kfth> del Divino' fcrvièto^ al nòftrofo* 
ftentamei^roi e à qiieìlo àtllé Catttfdrali^ fpògliaii* 
iòeì eoi lòto cofièìmii acqnifti delle t>ec»mef che poi^ 
ledevamo i ifìè al pirefefice Ctàfótz^Oùii ftrdpparci dallf 
inani là noRitst Ginrifdiatione^e il àoftfo Hsiftoralé , epair^ 
andò ^neora à cid i ciW t'hadi fk^ Canio it M pi& ptdpri^ 
de'yefc€>vi i cfc« all' ànitiiìif fihufioné de' SacraoieAtt . 
pretendono ii ra^M^eti «listndo hi loco prette 4. col 
^itéÈó ée'ioré PHVUegf^ edéfen£&>ni.èdinni^ lops^ 
}e BoUe de'Rfpi^* fopr* i GouMIi tiettiérali à e fopr» 
le ékUitiàmdìì dell^Apdflòliéà S«de; Di ttoiK^ che la 

^ffrowéa U féti^Afi» i'm Veftbtay ctedifibidecof 
tWIanarf i Ète^rét* déH;^ ChfeÈa;; ed isir Prtlatofe <Jb^ 

it eM furf efffttóFale lètdittliénati^ i*«ntìé effi tteffi 
dottipbbe^* éffet\s^ #aftig*iy per l-'rfdiré che kftùM 
tìlt#ayear(^ dome fefSioy prevalendoli ^ per góaldai- 
Itlàrfi rappòggfd déHéf^dretefe SècùUti ^ deU^j^c»- 
*eóy è «f^JIé lév9 Aé^^èi^f che Id»^ fommìmltrao© 
^oipatf ^A^ini& fopra ogni Legge deir £/<*téà^ 
^^ "^ . ^t^ :^ ftica 



^flica disciplina, €'iopra i, regolamenti aa^or piùfafi* 
.ti, e più giulU. Che pero biìbgfia , Beatiffimo Padre, 
pórre a repentaglio la propria, vita , pea? ipjntenere 
la Qiurifdizione della Chiefa , o àbbandonftr quefla 
alla loro difcrezione per coófervar quella . In un ta- 
.fc flato di cofe, T efterno. affetto, che io pprto alia 
Compagnia, a cui ho procurato di'povare in tutti 
gl'impieghi, né' quali mi fono trovato, non dee im- 
pedirmi d'efeguire le mie inco»ìbetize in ciò, che 
appartiene alla diffefa della Cbiefa,.ja .cui feryo, '^ 
al bene fpirituale deU' anime, e air aifìdenza dovuta 
a' Poveri, e finàlmentie allo IteflTo regolamento delU 
èorapagnia, la quale farà Tempre più amabile, e fli- 
mabile, quando farà ritenuta neHuo dovere dall' au^ 
iorit^ della S. V. cte .quando fari fplFrire ^'^ Vefcor 
vi delle veffazioni intollerabili. 

Sono gib fette anpi,- Beatiillmo Padre, ch'io, foQ 
giuntò in quefli paefi fpeditovi dalla S. Sedd ad iftaU'- 
^a del' Re Cattolica Filippo 1V> n^ioSovrano in qua- 
lità di Vrefcovo della Ckiefad' Angelopbii j^ chefe una 
ielle maggiori della nova Spagna. Sono pure flato 
pnorato da S.M.C, della, Carics^ di. Vifitatpiredi tut-p 
ti li TjribunaH di qiiefto Segno , in cui fono ftatQ 
Viceré, Prefid^nte ,. Governatore , e Capita?. Gene- 
rale, eletto Arcivefcovo., Vititator Gen^ ral^ , e Giu- 
dice deir amminiftraziorie di tre Viceré, «4 incarir 
Ticato di più altre obmmiffioni ragguardevoli, .nelle 
quali tutte ' ho fempce- ^vut"^. pieitw^a pafticol^e , ,-e 
^efiderio jgrahde di proteggcire , e fayoijireiaueflA^fanr 
tà Compagnia', d'ho anci?^ fa,ttQ^oqijr|, u^ afbbt^o», 
che ben s'^fe veduto Superare. q«J^Ìt9',= cM f^<^P^^*R^ 
%e r altre Religioni : del che, V.S, pptrS vedere qua^ 
che prova fmgokre in lioa lettera da me fcritta a^ 
P. Oraaio Carochc Gefuita ,• Rel^ipfo prude^fc;, 
^ pio, colla quale gli mojlì^^vò il> d^fulei^o..»na^ 
ardente , che egli ftimolaffe i Paén delia, fuf ^t^puar 
pagnfa a yivcar<5. io p^o? e epa «ie,i «; cpU^ «sii 



Mi fùtto ciò niente ha Servito, Eéatifl?hio Padre, 
jjer ifontentare li Gefuiti meco fdegnati per qupr 
fto fòlo motivo ) che TieiJa lite delle Decime , ck' 
éflì banhb contro la mia ChìeÉ»^ io non ho creduto 
Hi dbvere abbandonarla/ e mi fono opppfto ooÙe vìe 
gioirfdiehe > e coi mezKt perroeffi dal diritto natura*^ 
le, ed EecI(»<ìaftico al danno ^ ch'effi far le voleva- 
no, fpogliandoU delle fue rè'ndite , ^ ddi^r^fue De- 
bime. 'Hanno eflì riguardata quefia giufla din^f^ , co* 
tne un'ingiuria ad elfi fatta, e fì fono lafciati tr^f- 
portate al una quantità di cc^fe molto ftràordjnarie ^ 
the io i-apprefcnto in quetta JLcttera alla S, V. piut- 
tbfto «/ accioc<:hè ie corregà tedia Tua Sapienza, ctis 
le caftighi colla fu^ Giaftizia. 

Ho trovit-e, Beatiffimo Padre, tra le mani de Gc*-' 
fuiti qttafl tutte le rfccbèzze, tutti li fondi ^ tutta V 
opulenza di quefte Provincie dell'America Scntten- 
tHònaie, e d'effe fono Padroni ancora al giorno d* 
oggi i Imperoccfcfe dufe de' loro Collegi .ppffedonopre- 
fentemente 300000. Montoni, fenza contare le greg- 
giè pitt minute ; e mentre che tutte le Cattedrali; 
e rutti gli altri Ordini Religiofi, hanno appena, af* 
fiemé tre Zuccarcrie, la Compagnia fola, ne poffede 
fei delle più vafie. Ora una di queÒe Zuccarerie, 
Beatiffimo Padre i vale ordinariamente un mezzo mil- 
ione di Scudi , ed anche più; equalcbeduna s'acco» 
ita ancor da vicrno da un miilione 5 e di quefla for* 
ta di foiidi i che rendono tooqoo. Scudi d'entrata all' 
anno, quefià fola Provincia della Compagnia^ che 
fure non h comporta, fé non di dieci foli Collegi > ne 
poffiede , come ho gik detto i fei. Oltre di tutto que- 
llo hanno delle Terre, nelle quali fi feminano delle 
biade, ed altri grani ^ d'una sì.prodigiofaeftenfione, 
che febbetie fonO lontane Uuna all'altra quattro ed 
anche fei leghe? confinano nondimeno le une cott 
le altre* Hanno pttre dèlie miniere d'argento, edefli 
fteffi dccrefcòno-«V finodefatamentela loro potenza, 
« ie léro- riccbejize , ^*he. fé contiouaQo' a ca««poi»a- 
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(U) 
fé Ai quefto paftb , col ten>pp gU Ecdefiaftie! Tiirifit 
|io tieceflitaei ^ diy.ent)i|re MAiifionarj 4^*Geriiiti, ì 
Secolari loro j^at^pri, ,e gli altri Regolari ^d andare 
a chiedere la HipoHna alle lóro porre * Jmti gucfli 
beni, e (uree quelle entrate ^sViCOnfiderabilij ^che 
ba&erebt>ero ^ rendere potente pW Principe ^ che noi) 
riconoffp^ire altro Covrano fopra ^i slb; npn fervono 
che a noanterier dieci Colieg j , mentre Don bf nnp ciie 
tina fola £afa profeta che viv^ d| litnofin]! > e Iq 
Mifliom fonno abbondantemente proyv^Qce d^lla li* 
beralit^ dei Kb pattpUcp. Al che ili ilee aggiiigpere , 
che in tutti ciieftiCòllegj, fuori di Quellp del Mef- 
fieo , fd un altro 4' Ai'.S9lPPolÌ 9 iK>n vi fon^ iche cinr 
qqe 9 o fei Religipfi; (di mpdo^che, BeatiffifiK) Padre 
fi^ fi fa il conto, ^ proporiB^A^ deiretttrate 4flU 
compagnia ^ ^i quanto po0a avere eiafeiiti fteligior 
fo in partifoUre ì fi trover*9 che ogniijnp avrà due 
milla cinquecento Scudi di rendita» ancorché al 
mantenimento 4' W Religioro jbaftinp is^. Scudi $klU 
-^ftno. ^ 

Peefl aggi^nere airppulen» deMorp beni , che 
]b eceefl^y^, una nmrayigliofa deftreaas^ in &rli frutr 
tare /ed In ae(:refcerli fempre pii\, e Tiiyd^ftria del 
irafiep ^ t^nendp elfi do' jklagasyeni pubblicai , <^e' Mcr^ 
(catr , degli Animali , delie fiocca^ , ^elle Bo^egbe per 
iiegòzjf anche \ più vili, ^d i&df gni dejla Ior<9i prpfeflìone^ 
ioviandp una pjarte delle loro metcansieiilU Cjfia per là 
ftrada delle filippine, ^d accreftendp di giprm» in 
l^iotpn il Joro pptere , o io leto. Titche%»\ dandole 
a gua^signp , e cagipnando nello ^eifi» tfo^iQ la tq- 
vina , e la pepita degli altri • 

Quefto f un diletto , .]Siea.ti0kni9 PàdT9 > che t]K>v^ 
ft in futtM beai idi quefia Terra, cic^ cbe uno non 

B^lfa ^eq^iftarne di più, fé noi». togliend:0iie ad. uà 
tro, o non pofia rend^rfi ricco, p f^^j^ntity (eiMia 
col fhre aeUo AtSo terf^pp 1^ f«pi ^iei94 f^^ p^^vl • 
Così quando la Compi^tm Ì6a qre£cii|ia i» r^ci^ezw 
pà in tfàitkf età mdmdì Pa4r«Aft iffli^ m^W^ 
.. par- 



parte dè^bèni il ^ueftì Reg^i , bifcgnark» ditf i Se- 
roUri divcftgKtiQ poveri ^ fmferabili • Cfaeperò, Bea* 
tiffìmo Padre i quefte pcpQflielle coti aiericevali dcH^ 
htnedìzìxme; e proteziotte ì^Wt S. Y. cheteiG rigù^« 
dano come Ipro Padre e Ih^flore» fi tfova&o ri4octft 
ad una povertìi efirema , fenza c^e (cernia per qu^ 
fio gli obblighi , che lorp (bno «44o0a€i j 4ovènda 
mantenere le loie Hoj^ìi^ e FigU» P4SV^ ^ tributi» 
ed altre gabelle neceflarìe {wr difiM4 iMia Cbiefa» 
e per fervicio del Rè : geiaeado fratcaiiro in vpdcre ; 
quafi tatti ti beni di q«eftì paefi ^ pa4bre in umo^ 
de'firanierl| mentre elfi cppreffi iboodM fefyiiiMT 
ti quefti grayami ^ 

S lo» fteifo b pure degr altri Ordini Medicanti di 
S. D0nienieo , di S. Agoftino , ài S. Fraiìceico » deis- 
ta Mef^ed^, e del Car^Moe , gr Incuti de^qnaHooil 
fono punto inferiori in Sanciti • -inpMioccfhè vedenr 
do ancfi'eflS, (*e i Gefuiti col diventar così riccàt» 
coirì opiilenti, e così iibbg^diiQti ùnpoveri£cpcio i 
Secolari dai quali haorK) if ipro foftei)(amento per 
mezzo ddU^ limoGae^ non è marayijg;lìa , f^d^^era^ 
DO, che fi ponga qualche limite e moderazione a qu«^ 
fii novi acquici , che ogni giorno fatti vengono dal- 
la Compagnia • Il Clero Secolare viene ad in^orrert 
nn^ roriiMi ancor più coniiderabile , mentre con qucr 
fti acquati la Compagnia viene a togliere nello fiefr 
b t^mpo alle Cattedrali (e Decime , che io|iò V ani* 
GO loro foftentamento in qoefte i^rovincie : la qnal 
cdTa le lia o|)t>tigate a fppf^nmere alcune Prebende» 
ed è cagione, che Taltre, {e quali reftano, nonab^ 
biano le rendite ful^cienti per mantenere i Canoni^- 
ci , e cm quctU decerne ed oneftk , che ricfiiedono 
il Divin culto, e l'onore dello ^ato Ecciefiafticp • 

Jleir Europa, Beatiifinao Padre, }e Cattedrali bau- 
no diyerfe <prre di beni , o per le donazioni de' Fe- 
deli , o per conceffioni dell^ S, Sede , o per gratifi* 
tiaione de' Principi fecolari , la pietìi de' quali te ha 
arricccbice di tarj genen di beni mobili e fid>ili^ 

F 4 poffef- 



(88) 
pofTeffioni, ed eredita. Ma ndr Ameslcf le Catte, 
drali non bannno altre rendite j, che le Decime, le 
quali effendo ftate concedute dalla S. Sede agli Ser 
reniflimì Rè Cattolici Noftri Signori, la loro pietà 
gli ha fpinti a cedergli alle Cattedrali per formare 
con effe il groffo delle loro pretende > rKervandofc- 
ne folamente una piccoli porzione in fegnodi rico- 
nofcenza , conforme alle Bolle di Aleffandro VI. ed 
all-efenzione delle Cattedrali fatta da Clpmen. VII* 
Ora perdendo le Decime ^ perdono tutte le loro 
entrate, e coA la Compagnia acquiftando ognigior-* 
no in diverfe maniere. ogni forta di beni , terre , pof- 
feffioni, beftiami groffi e minuti, zuccari , biade; 
grani, lane ec/Ioro hanno' tolto tutte le Decime di 
tutto ciò, che hanno acquift^to, e vanno fpoglian* 
do Tempre più, colle loro nuove ricchezze; sìleCat* 
tedrali del loro mantenimento, si gli altri flati di 
Perfone decloro b^hi; il che fa fondatamente con- 
ghietturare, che oltre "a quanto fono coftrette afof- 
frir dì prefenté, debba ancora afpettarfi, che fieno 
un dì la rovina totale, ed intiera di qoefte Pro- 
vincie - 

Vi fono delle Bolle j Beatiffimo Padre , che .proi* 
bifcono di far qucfti torti alle Cattedrali: come quel- 
le dì Clemente VIIL di.Paolo V,e di Urbano Vili, 
il quale nel 1616, ha rivocati i privilegj de'Gefuiti 
per gli' Regni di Spagna ^ da quali quefti dipendono, 
comandando ad efC di pagare in avvenire quefto di* 
.ritto ù giufto , é si fanto , e pel paffato non paga- 
to, di foddisfare con una ventefima folamente. Ma 
la potenza de'Gefuiti «'innalza in quefti Regni fppra 
quelle Bolle. Hanno avuti tanti mez^ì, che ne han- 
no impedita Tefecuzione ed hanno fp^fo nH)lto dc^ 
«aro , per rendere inutili i Decreti della S. Sede . 
Sicchb le Cattedrali fono coflrette a geniere in vece 
di poterfi diffendere dal loro eccedi vo potere, qua^ 
le varino di giorno in giornea ^mentartdo con nuo- 
vi acquifii^ indebolendo, cosi il Clero > foftependo 

le lo- 



( 8? ) 
ié loro ìngìaftizie per mcfzzQ delie Tìcch^ze^ ed iijK^ 
pedendo-, che le no0re voci non fianofencic^, ecbé 
il nodro diritto non pofla diffen^erfì dal loro ere'- 
dito. ^ . 

Vedendo adunque , Beatiflimo .Padre , che quefti 
Migiofi' in tal modo v -in quello yefcovadò ^ e negli 
altri arricchiti, (1 rendono Padroni d^Ue Decime, la 
mia Chiefa in ua^ Capitolo , a cui affifiei come fuo 
Vefcovov riiolvette di Icrvirfi con tutta lampderar 
2ione poilibile d' un rimediQ fomminiAratoIe dal Con- 
cilio di Magonzà citato .nel c^po. Si quis^laicum,^ vd 
Ckricum 16. q^ i* e da Innocenzo IIIw nel CGnciliQ 
Lateranenfe ìriferito nel Capo In aliquitns de Decu* 
misx cioè di fare intimare a' Secolari» che nelle veni- 
dite , le quali farebbero pei: fare a Perfone efenti ^! n0 
rifervaflero le Decime, mentre non potevano 'alie- 
narle^ in pregiudizio delle Cattedrali 1 acciocché fé non 
potevano ricuperare ciò, che già ejra perduto, e che' 
era molto confiderabile , potefl'ero.ajmeno porre ar^ 
gine per Tavvvenire.a. quefia ipgiuìlizia; che conti- 
nuando . avrebbe prodotta infallibilmente la totale lo- 
ro rovJna. . ;, 

^(ta rifoluzione sì giufia, sì légittiipa , sì giuri- 
te, sì neceffaria, Beatiffimo Padre, fu la pietra 
deltisi^ fcandalo , e la forgente di tuttolofdegno, del- 
la perféciyaione , e. del furoi-e, con cui fono folleya- 
ti contro di me, e nella iteffo tempo ahche contro 
la mia dignità. Imperocché, vedendo, che io poneva 
limiti al loro impeto, col quale proccuravano di am- 
maflare sì grandi ricchezze, e. che in tutti li TribU-^ 
iiali, ai quali ci hanno chiamati colle loro dimanda ^ 
e coi loro lailoenti , hanno feropre perdita U lite a 
motivo della ragione, .e della. giufìizia d^Ha noflra 
<^aufa, hanno cambiato il procedere per vie, giuridii' 
^f^t in ingittfie attroci , e le dim^ancle giudiciali in 
libelli infamator;, feri vendo .e fparlandq .contro di 
n^e, per eflermi.iOppofto alia Compagnia, affin di dif- 
endere la naia Chiefa, e icpweyi:. « cip ha wo fat- 
to con 



M coti unti arditéPEt , e4 ilcf ^igii » tùmt fc la di^ 

EttìÙL Episcopale fofle inoicp Inferiore alla loro pro-^ 
^Hfpne ; predicanclo rcan44l<^^n^fOcr ^oocro di me 
l^e' pulpiti , lafciaD4ofi f^rapp^re nelle conTerfazìaoi de' 
Hlfcorfi cpncrarj al Hfpecco ed ^Ha irreanaa , fpi^ccian- 
do come forp^Ue prpppfìzipm(aiie 9 cattoliche, fcac- 
cSatìdo li pi^ pti ) e qaoderati \qto Hellgl^fi > perchè 
nìoilf^ranp del rHpettp alla mia Ferfoiiat c^ Plinio 
;|procedér6^ Itinalzando e ricompet^fando i più violen- 
ti ed arditi) fiiffinrratido dì' orecchie (^elut po^eftìi 
liceali, e cpnfij^iattdpte ^ cacciarmi df q^fti|legni , 
fpìi^g^o , ^d aniniaiido a quello facrUegio i Mi- 
ììjflri del Ré, (quali pia f^vj di quefti H^igioQ , non 
fi fono {afciatt pcrf&adere 4^gi' irragionevoli tr^rpotv 
ti delta loro collera , 'Mi Jiaiifio ancora fatfe altre in^ 
giure confideraMlf , eome V. S, potrk reftare Inior^ 
inati daH^ carte , cM le ipedif^o , (eosa cfce (ia gianv- 
mai ilato poffikile^ per qualonqae mezzo- abbia af^ 
to, o piegatH^gli ìp ^ffo^ o ^u^end^ii pregare, e 
ftimolare alla pace, e ad una 4»ne(fai corrìfponden^ 
zz ^ di temperare , « aioderare II }oro furore » ^ la 
loro indignazione ; anzt^àt contrario dopo quefte di- 
iQofirazipni dal loto pdio fono paflad t inaggiori 
ipcceffi. 

Imperocché oltre il male ipbe fanno ì impedendo il 
calto di Dio e delle Chiefe , ed il iìidlievo de' pove^ 
^ , col dimfpninie le rendite delle fxiede^Iime Chiefe , 
fono pacati ^d un' altra imraprefa di maggior pre- 
gtpdicio, che tocca fa giwiiìlizKine , ^Tammiiii^ra- 
iripne de' Sacrafk>eiit>i . Siccome hatuio fi loro fervìgto 
i^le ferre che pofledoup, un msmero grande di Se- 
colari , ^4 hanno più 4i cento Indiani AeMa foU (er- 
ra di Amaluca pna tega dìA^ncedaqi^ft^ Citt^, così 
il hanno prove (kure ^ che I ^Sefuiti , qqii:ntnnque 
privi il' ogni autorità e' giarildieioiir , Mono loro am- 
miniftrati li Sacraipj^i, e quello (À'é più Ara vagan- 
te: gli hanno congkinti in Matrimonio, impegnan- 
ti^ m cotal guilà ìb imritaflgj wUi '#d invàlidi . 

Ma 
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)|t iiit f^otnio il lot0 cplturae dirfifticio jn (tittelt 
pofe, hanno latto d'ti^a maniera xosì Tecreca» ch^ 
non fi farebbe mai penecrfro, fé queOi indiani mc^ 
itim\ f)oq fo|ref(> venuti a palcfarlp inoccàfione 41 
8Q imbroglip ^viuq (poi Gef^iti . 

che gran pecfato commetcotio quefli Relis]Ov> 
fi, oTurp^ndori ìp caulgnifa la giarifdi^ione eccler 
fttftica f Qiul temerità è U loro ^ amioiniftrare i 
Sacr^entiTensa^f^olcf^^j^d'unir^ in Matrimonio i 
fedeli, fensa eflere loro Parrocbi contro le prdiila* 
ziotii del S. (loncilio di Trento , e la CJcmentinii 
de fr\viÌ€giist colle qiiaM vilene (labilito, che qael«- 
li, che fanng fimilt cofe, ìBcortini^ ip^ /^ò |afco* 
mimica rifervata aUa S, Sed^? In quante if regola* 
rick, ^ (ofpenrioni non Topo incorfi? Xii quale ftaco 
G troyatio quegl' infelici à% effi impegnati iiimatrir 
monj Qnlli| o^ quali hanno inyalid^ixiente ammi* 
liiftrati «litri Sacràinentj ì Quale Icandaloi non car 
giona qoeAo. ^tiptpi^^o delle, regole della Chiefa , e^ 
(lelÌe£ofii|¥i?:ioni ApoftpUche^? Di quefto io laCck) 
il liadicio alla di Ifi Sapies^ea > BeatìOìmp Padre ^ 
^ il xifentiipentp al di lei cuore ^ ^ 

Da qttégp i^np paifati ad un altro fcceiTo^ che 
non h inferióre , m^ pi\^ cftefo • Inapf rpccbèC avendo 
ti Santo f Venerabile Concilio di Trento proibito 
tciafcufi Confeffore') p Predicatore d'efercitare Jle 
ine fi)n|tÌ(Mii » fen^a ia li^enaa del Vefcoyp della 
DioceG, in cui (ì trova , e qiiefla oédinaaiptìM( del 
Concilio elTendo ^at| conferp^ta da Papi Pio V* 
Paolo V. Clepaente Vin. Gregorio XV* e Urbano 
VUL , po^odaot^ ti»t|e quefte Coftitu«ioni i Qcfui- 
ti, feryepdofi dell' ocufìone della mia nilensa , 
<»eatre mi trovava Docupato in yifitare la mia Dio- 
cefi, ^efti Regni ^ e i Tiibupjtli delle Prixvincie in 
«[Qalitìi di Yifitatpir^i Gomittciafpiip)(|ipn pia diman- 
date If f^44^tte licenze; e quantunque cambiaflero 
i Religìofi , ^ oc facefier^ ventre de! nuovi , li Ur 
tevaoo predicare^ e confefTare iei^sa approvaaione» 



hV tnià, nb del mio Vicario Generate. E quello oi^ 
fòrdine andò anche canto innanzi ^ 'che qualcuno di 
loto ordinato Sacerdòte di frefco confeffava Donne • 
Quando dunque mi accorfi dai Regiflrr delia Can- 
cellarla Epifcopale, che non avevano le neceffarie 
licenze feci loro proibizione, conforme al Concilio 
di Ttentoy di confeffare i Secolari , e predicare fi- 
no a tanto che non T aveffero dimandate , ed lotte- 
hute da me, o dal mio Vicario Generale, .pe&im-* 
pedire il male che poteva fuctedere > fé ptofeguì- 
Vano a farlo lenza licenza . . . ^ . 

Era ad eflì affai' facile di «rif pendere ^ ciucifta in- 
timazióne SI giufta , e sì (leceffaria i o -tol ^ nvoilra^ 
re le loro licenze fé le avevano , o col domandar- 
le fé non T avevano . Ma invéce di cìÒì irifpQferc 
eflragiudicialmentc , che avevano de' Privilegi di 
toftfeffare , e di predicare fenia licenza; e doman- 
dati , che rooftràiTefo quefto privilegio ^ rifpofero 
the avevano privilegio di non moftrarlo. Si repli- 
cò loro riftanza, che almeno itioftfaffero qufeft' ul- 
timo privilegio i ed elfi tifpofefo j che non erano 
tenuti a moflrarlo , e che eflendo in poffeffo di pre-^ 
dicare , e di confeffare j continuerhbbono a farlo , 
Come infatti fecero^ nonoffante la •proibizione. 

Il mio Vicario Generale vedendo ciò, e confide^ 
^^ndo i Sacrilegi) che (ì commettevano con quelle 
confefConi fatte a chi non avea né ap^^royazione , 
he licenza, contro i Decreti del Concilio dr Tren- 
to , e le Bolle Apoftoliche^ le nullità, e gli fcan- 
dali, che fi darebbono in uria materia còsi fpiri- 
tuale, e che riguardava i Sacramenti; fece e pub- 
blicò un Editto , col quale avvifava i Fedeli , che 
i Gefuiti non avendo licenza di confeffare, ii afte^^ 
tieffero dal confeffarfì da loro-, i^ntantochè - non 
r aveffero. dimatidata ed ottenuta . Proibì nello (leffo 
tempo di auovo a' Gefuiti di continuare a farlo, 
iìnchè non aveffero ottenuta tal facoltà,' o mofira- 
tti i loro Privilegi* . .. . , , ?.. 

Quc- 



Qneni aautt ReligiòG della Compagnia > chiamane 
h^ ofFcfi per ciò, che fati» aveva il mio Vicario 
Generate ih efecuzione de' Decreti del Concilio di 
Trento , e delle Bolle Pontificie , at)daipÌEio al Mef* 
fico, e nel terraiius di vetifti giorni, che richiefii 
ai^vanfp per moflrare le loro, approvazio^ in An^ 
gelopoH , invece di ubbidire , e fottometterG al 
Concilio,, ed alla S. Sede, ufaroqo ogni diligenza 
per trovare chi volefTe aflumerfi d'eflere lóro Gon^ 
fervatorè , dinanzi a cui poteflero pre&ntare le lo-* 
fo querele- ccMitro di ime, '-eJel mio Vifcario Geóe*« 
rale . Ma gli £cclefiafii>ci - più ^fa^i , è i S^egolari 
più riguaidevoli ricufarono queft' officio : onde im-r 
pegnarono il P. Fr. Giovanni di Parediw ;;«é il P.fr.. 
Agoftino :Godicez Domenictwii , de^'^aìi uno era 
Priore, F altro Definitore' nella- fua Keiigion^, ed 
offerirono loro 4000. feudi: ( come bnoro a tutti 
qttcfti pàefi) , atóof che accettafferò quella commi C- 
fione,. contro le dichiarazioni delle Congregazioni^ 
eie difpofizioni del Gius-Canonico , che pròibifcor 
no ai RegoJajEi d'effere Confervatori ^ perchè ftante 
la conrnnicazione de' privilegi , vengono ad elTerè 
parti intereflate : che però è fiabìKto , che fieno 
Hcclefìafiici* fecolari , e Tpecialntente quando fi è iti 
Inogo,* dove fé ne erovino molti, come in .quefU 
Paefi. 

Qjiefii pietefi Confervatori avendo alzato Tribiir 
oalb contro le regole del Sacro Concilio di Treor 
to, i Gefuiti pfefefltaronó ad efll una querela crv* 
minstle contro il novo Vicario Generale , e contro 
dime, dicendo che la loro Compagnia era* fiata 
oSefa , e iefa in )8v c^pi dall'Editto, e dalle intir 
n^azioni loto fatte , di moilrare Je loro licenze , col 
pnHbire ad. eiTi di cOnfeflave, finche noti le avelTe- 
10^ otte|)ttté : rappselentando un gran nùmero d'inr 
terpretazrifiisi:). di prefunifioni, e di calunnie fìnte^ 
t^T formare d*iiatiici' a>quefto Tribuiiale u^ lamento 
delle. fiQ^^ra».»f dir' fotti 9^ chei iei»2<id9 , ^ «.l^S^ 



prcrendeTatio 4' tTer hceruti i prèndeadb ^ un 
iogi^rià fatta alla k>ro Qopi)»agma ciò, che non 
era ^ fe tioti dna femplice^ocùzidnef delie BoUè de' 
^api} e de' Concila perula legittima ammìtiifirazto- 
He de* Stacntroentii I Gefniti, 1 fono ^rrogaèi ixntal 

Cicere ^ « foTranìtk ih ^uefti paeiì^ fieatiffimo.Pa^ 
e» che riguardand come ifìgiuridi à fé lleffi li 
ilirìtti degli altri i è come una coatfàdixioiìe ai lo* 
to Prìv-ilegJ ciòì che è fole un' ttbbiditeza alle léggi 
della Ghida^ rendendo in 4tt^ft« goi^^ 6diòfi i re- 
goiaménii dè^Còncilj ^ e delle Bolle ^ i qiuUi per aK 
trb è cosi fpediente di efeWré i perdo» aecafano,* 

Iterfcguitano ; càlutihiano i Fcelati, è t le^ Officia* 
i, che voglióiiCF farli ofieftare^ allegaiido le ufttì^ 
ie contro i Cóncilj ; che le hanno condannate^ è 
le loro pràtichtf^dohtro gii Statuti ihiaifi della Chie^ 
fa iff hiateri^ ^le' Sachiraentii 

Ora febbené là primi coTa ^ che far dovevano 
^uefti Cotìfervatori j per operare fecondò le rególe ^ 
»ip{K>({d ààcoiz che fiati foiferò legittimi^ era di 
^fèntare M lorcr Bolle ì CoitimiiSoat , è Kifpéèti 
mir Ordinario ^ acciocchì^ accohfénèiflef che òpei'aiflc* 
toi ofreroi fé noti avèife voluto ariuneti^rgli ^ 6 
^otefie farne jodicar là cohipèterifeà da* Giuditi Ar- 
Ditti ^ coiiie comandano il Sacro Coiidiìia di Tren*-' 
to^ e la Coftìtuzione Apoftolica dì ^otiifaciò Vili 
cottfef ma^ da una Bolla di Gregorio Vi. 9 tottatià 
Maeffe tutte ^uèftè regole j coatificiaronò il l§ro 
froceilo^ doVe gli altii Giudici fb^^ióno finirlo ì cioè 
dal pronunciare U fenténza : La pi'iiiui oòfa i che 
fecero^ fenaa tfcoHàr le partii fènz's^èr (^oArace 
ie loro BoUe. e tommiflioni , ién2a ^ che ^ fapdfo 
^hiibfiefQF queAi dtie Religìofì^ che ècoèdeTan^i 
liihiti del Ìoit> potere , preteildendo di vtoler-efett^ 
^are atti di giàrìfdhiiofitf iti Dk>defi d*«kri , e ^ che 
^ {leggio y di toler tsdei Giudici dei Vefaoiro^ € dei 
fuo Vicario Òélieralè, fu y che ordinaria foctcr le 
«ttiure^y e con rìÉttouuiiofìe 41' ^A# y^muìatiè' « 

me. 



lìfté,, «il al Oliò Vicari», che ripM^cflioao i Reli|igdl 
dellsi Compagnia , che hcm avevano aU«iha Jicenu 

di predicare 3 e coAfieflàre^ in poRétto i e nel]' ufo 
e&é atéanb .di farlo : il xhe \ lo fteflb , che comaiip 
direj cbtf fi lafcialTetd coiDtììetcere tanti e «Igrai^ 
difacHlègj^ quanti fef ne, comméttevano tòn&danr 
i(^ • predicando ^ fenza le nec^KTarie facioi()ì f Di 
ifiodó cbé quefti Religiofi tutto ib uó^colpp rivo** 
carbttó tii.qucfta parte il Concilio di Trento.^ If 
Bolle de' Papi y\é dichiarai&ioai delle Congregazioni 
de' Cardinali f il fentiinento utiiibribé de' Tèolofi 
anehe della Coiìipégnia^ e le lóro Còftitiusioni fié&y 
che vietano a ^tt'i Gefìiiii di predicaK^^ confai^ 
fare^ fénst la liccnaa ed approvaaioof di ciafcutt 
VefcoV© nella fua Diocetti» « , 

Il mtò Vicflirio Generale, Beàtii&ax) Padre ì ve^ 
tièndo quèftji tetfbèHt^ de' Qefuiti accompagAata dal 
difpi:e220 de* Concllf ^ delie BoUei e delle loro f r^ 
prie CòAitiòioni : che ii facevano difliptcórì deU« 
Giudfdiziòat e.uifcij)lina Ecàlèriéfticà 3I isf dell' eo^ 
i&i&ifttaeionf à^ $jirr«toeÀ«i : t\it annuUavaé^ i 
Decreti della Ciuéf^^ o^Mmiidci dimtainent^ cQtìtco 
dì qttdlly itt|)tgéandofi in cenfuit oMojieflt^i yr»^ 
<edetid^ coli una tctne^itìi ^ ed aJréttem tale^ cb« 
<>i fomigliàmè m>fì fi età vedtito noèi Tèk^^ia 
Nefi Canoini i e che tt>aóileftàaiience el&tio incórfi 
nelUScOAAitiica: io Sibilai tm^ a ts^ ^^^ ^1^ ^^^ 
Hndofi tittmt^oMbéóxe li gùMfdiiliòliè 4 tb» àói 
eiefigitiiiM in «IMfto i erome 4tilM &\Vw ii djcbt^ 
tò fcoilDiu&tcàti ^ Atrèbbéro fóttMi i Gefukì piieifi- 
^ fttJffMÉte eirtw quefie 4^dl^ 4tt>l moflraxV le J4h 
^<' lióeìiz^ ^ io col dMoaflkbMtoe 4i imb^i Aiui imr 
c« <ll qoefto defilata tc^f A T AudieMa Reél« > cbi4> 
|«ro ìd fiivòfe de' léto Oonferinetiori ii focMrlìi^ ddl 
Viceré )èfo Amko 1^ iixipegiia«d6 ip0sl U. ft^cl^aìi 
iaictl« a l^ólèÉj^Igti 1. «M»^ tfMuaià dei' fuoi ^mfir 
fck^rii, ir «^' ftfei! aM(4llM«iv Qptodi pàtwm hw 
ireflo i Conférvaforì a AckUniró <oa iftna^tenaeifr 

ta 



ti'fti'avaga^nte, ch#io, il mio Vktfte Ceocraje, 
tin Notajo pobblico, ei altri mici I>o0iefiici erava- 
mo incorfi nelle cenfure, fenza.che Sofie preceduta 
alcuna citazione, o che Noi veduto aveffimo ver uà 
atto. Cojì effl operavanj^ contro ogni diritto, con^- 
mettendo iin gran numero di nullità e di fcaodali , 
e quantunque fcomunicati dicendo pubblicamente U 
Meffa. Ma per giuftificare iLloro procedere, cerca- 
rono de^ faiiì teiUmonf , i quali depofero , che ne 
io,* ne il mio Vicario Generale abbiamo voluto per- 
toetteriBj che ci foffefo intimati i lora Atti, ( Noi 
Ogni giorno ufcivamo di Cafa per andare alla Chie- 
£a, ò/nella Città j dóve ci portavano i noflri iate- 
reffl ) e che avevamo dato ordine , che non il la- 
fciafsefo entrare da t^oi tutti quelli, che dimanda- 
to avefsero di parlarci • Perciò iotimtarono . quefli 
Atti afpettando , che fo(&ma afsenti , aUe mura- 
glie , o a Perfono da e(fì f^ppofle pes poterli poi 
inferir nel procefso con una foperchieria oaanifefta: 
il che icandoiessasò talmente i fedeli, che non pò- 
•cefono foffrire , che fofse letto nella Chiefa Catte- 
drale del Meffico , aotorchié diftante zo* legbe da 
^AngetopoH, un Editto di queAi Conferv^torì , gri- 
dando tutto il popola a. colui, che lo leggeva, che 
fcéndefse dal pulpito ; perehe li confiderava coaie 
turnici dichiarati det Concilio, e delle Ck>{litutioni 
Apoftoliche. La loro teiiiefità pa&èt anche più in- 
nanzi fino a dichiararmi puhblicaoAeme . Ccomunic^- 
to j come la S; V^.^|soerà vedere dalle Scritture , ed 
ìnformaziotfi ^ ci», unite, alla prefcnie le fpedifco, 
ancorché in que&fra&re^Jo, noni mi fofli ingerito, 
rtn »av©fli lafciaw) iopQraj»}^.ai tmio Vicario Genera- 
ie . %t^^ "^d feaildolezzato generalii^ente 4:tttte que- 
lle Provincie da* UIC' gi>VernfU^: io .^uaIU^ di Vke- 
^òi oade i Popolile :i^9<rdegnati.,: ^d J^pno^l ace- 
ràie le cenCure^.noii pote^dp itolj^r«f^,1Hì4. sì gran- 
de* ingruftim, ed Oin x^kf 2|g^a e difpre«z€i sì ^aor- 
noie ddla dignith ìfé^ùitìÌA^ . t ' 

-- Sono 
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Sono ftaco^ toftretto a Ipedire a! Meflìco il Licen- 
ziato Don Gian Battifta Herera mìo Promotore per 
ricufare il Viceré , effenck) egli troppo appertamen- 
te dichiarato contro la giurifdizione ed immunità 
Etclefiaftica . Ma i Gcfuiti; che hanno una grande 
entratura, ed un crédito grande nella Corte dei Vi- 
ceré, ed in quella dell' Arcivefcovo Don Giovanni 
de Monozer, trovarono modo d" impegnare quefto 
Prelato, acciò facefl'é carcerare "il^ mio Promotore, 
che vollero obbligare fui fatto a Htigare fopra que- 
fto rifiuto innanzi Tafleflore del Viceré. Ma il mio 
Promotore , che è un buon Ecclefiaftico , avendo ri- 
cufato di fottopórfi alla podefta laicale, l'Arcivefco- 
vo, che doveva in ciò comendarlo, lo fcomunicò 
pubblicameute , mentre avrebbe dovuto fcomunicar- 
loi fé lo aveffe fatto; di più lo fece porre coi cep- 
pi ai piedi in una prigione, ove fi trova anche al 
prefente per queftó motivo, come vi farebbe ftato 
pofto anche iri Inghilterra; afpetando dalla S. V. il ri- 
medio ad un ecceifo così terribile, quiirfe quefto, com* 
meffo dairArcivèfcovo contro la immunità , e la Perfo* 
na d'un Ecdefiaftlco, eh' era obbligato a proreggere. 

Quefto hf Beatiflìmo Padre, che hanno fatto que- 
fti Padri con violenza e prepotenza in quefte Pro- 
vincie, (enza rifpetto e riguardo o a'Concilj, o al^ 
le Bolle, abufandofi de' loro Privilegj coli' eftenderll 
non folo a ciò, che in effi non è in alcun modo 
contenuto, ma anche a ciò, eh' fe ad efli efp resamen- 
te proibito, come accadde nella con{ecrazk)ne' degli 
Altari, de'Calid, e delle Patene. Imperocché quan-* 
tanque vi fia una limitazione efpreffa, che riflrigne 
tal facoltà alle fole Terre d^l'Infedeli , nelle quali 
non fieno Vefcovi Cattolici , e la Congregazione de- 
gli Eminentiffimi Cardinali abbia dichiarato nel ì6z6, 
che non hanno una facoltà fomigliante , dlfprezzan- 
do quefte dichiarazioni , continuano a farlo , fondan* 
dofi fopra i Privilegi , che notì fi fono giammai ve- 
dati , e fé loro fi domanda y che limQftrino , rif pon* 
' . Tomo III. G dono > 



dono j che non fono obbligaci a moftrali ; fe fi ITO* 
gliono codringere con Cenfurej nominano de'Co&* 
fervatori, e impegnano le Potenze iecolari: fé fi prò* 
cede contro di e(fi nelle forme ordinarie delle leggi, 
dicono eflef quefta ana manifefta ingiuria fatta alla 
loro Religione^ fé ne lamentano altamente , gridano 
che fono perfeguiuti i e trattano da gente tofpetta 
in materia di fede coloro » che non operano fé non 

Eer foftenere le deciGoni della Cbi^fa. le quali fta« 
ilifcono la Fede . Compòn^no delle Scritture fcan- 
dalofe, quali fpargono nel Popolo, ed,in(ègnano a' 
fanciulli nelle loro fcuole a perdere il rifpetto a' Vc- 
fcovi: fanno leggere gli Editti de' loro Confervatori , 
quali fono flati dichiarati fcomunicati dal Vefcovp, 
e decidono, che peccano mortalmente quejfli, che 
ubbidifcono al loro Paflore nella lite , che fa contro 
la Compagnia. 

Tutto ciò, Beatiffimo Padre, vedr^ efler certtfiS* 
mo dalle Scritture che fpedifco alla S. V. e fcoprirà 
come vengano da effi flimolati i fedeli a foUeVarfi 
contro il loro Vefcovo, e ricufargli rubbidienza do-> 
yuta ,1a rompere il vincolo fpirituale di quefla fog- 
gezione , ad alzare altare contro altare , e divedere 
gli fpiriti, e formare un fcifma, e perchè il Vefco- 
vo fi oppone a quefli difordini manifefti , lo perfe- 
guitano , r accufano , che loro fa torto : mentre al^ 
tro non fa che efeguire le regole della Cbiefa, che 
eifi procurano di rovinare con quefle loro maniere , 
aprendo nello &eSo tempo le porte ad una infinic^i 
di peccati e di fcandali> ne' quali precipitano i fe- 
deli : e tutto ciò perchè loro non piace di fottopor- 
fi al Sacro Concilio di Trento, come fanno gli al« 
tri Regolari» 

Si è mai veduto nella Chiefa di Dio, Beatiffinoo 
Padre , trattare in tal guifa un «Vicario Generale ^ 
che non opera fé non giuridicamente né altre rego* 
le fegue ne'fuoi Editti cht quelle del Sacro Conci- 
lio di Trento > per proibire ai Gefaiti di predicare 

e con* 



è confeflare i Secolari lenza, li Kcenza ed approV'^ 
zione dell' Ordinario ? Si può figurare maggiore ardi- 
tezza di quella di quefti Fàdri , eh' effcndo flati col- 
pevoli efll roedefiriài per non aver voluto ubbidire a 
tre intimazioni . dèlio fteiTo Vicario Generale , pure 
ardifconp di accufare il loro proprio Giudice di non 
operare conforme ai Decreti della Chiefa ? Sì e mai 
pedata un' intraprefa fìmile alla lóro dì t/ovàre 27. 
gravami manifefli in un Editto Santa j giuflo , cat- 
tolico, conforme alle leggi canoniche, e formata 
colie decifioni ftefle de' Concil j , ^ delle Bolle Ponti- 
fìcie? Ed oltre di ciò noi^inar per Conlervatori due 
Regolari , i quali fcomunichino il Vicario Generale , 
punivano il Vefcovo, ed èflb pure fcomunichino ^ 
e fare , che formino Editti facrileghl per roverfciare 
la Chiefa dell'America, fcandalizzare i fedeli, folle-* 
rare gli fpiriti, è turbar le cofcienze? 

Se T'ubbidire al Concilio di Trento fofle un fare 
oltraggio ai Gefuiti, bifognérebbe dire, Bteatrflìmo 
Padre , che quefto Concilio fofife una forgeiue di gra- 
vami e d* ingiurie : e fé non fi può fenxa peccare-ed 
offeiuiere la carità del proflfìmo, dare efecuzione a* 
decreti de' Sommi Pontefici , ne feguirebbepure, chjfc 
di flefli xiecreti forgenti foffcrò di peccati ^ e d' oSft^ 
ie^contro del Profliroo. V'è flato mai veron Catto- 
lico, che abbia qualificato col nome di gravame e 
d'ingiurie il diritto e la giuftizia fleffa, e le Regole 
della Chiefa, che ne fono il fc^ndamento. V'è cofa 
più inviolabile nella Chiefa di ciò, che ,i Concil j c^ 
infunano ne' loro Sacri Canoni, e la Santa Sede neN 
\t fue Decifioni ? Si può egli credere , che coloro , i 
quali fi lamentano dell' efecuzione di quefti decreti, 
abbiano per efli alcun amore nel loro cuore? Eq^al 
Cadore potrebbe in cofcienza confidare le fue peco- 
rile a Perfone, che parlano in queftomodo? Comer 
mai refecu^icMie di una coflituzione fanta ed Apo^ 
ftolica, può offendere alcuno? Una buona caufapuò 
•lU avere^ un malvaggìo effetto ? Un buon Albero 
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può egli produrre cattivi frutti contraciò che ilSa!^ 
vatore dell'anime ci ha ingegnato nel fuo Vangelo? 
I Gefuiti vogliono, che ciò, che nella fua Inftrtu- 
zìone fe perfetto, prudente, e neceflario, dannofo, 
divenga fcandalofo nella efecuzione. Eppure ilcon- 
trario h talmente vero, che quantunque i Decreti 
de* Concili fieno fanti, e le decifioiii della Santa Se* 
de fieno rifplendenti e piene di luce. Tufo però el' 
esecuzione n'è fenza paragone più importante. Im- 
perocché a che fervirebbonò efle, fé non foflerocfe- 
guite da Vefcovi , e pofte in pratica da fedeli ? Que- 
lle non fono fatte folo per illuminar rintelleno, 
tua per rendere ancora per loro mezzo più fanta la 
volont^a : non folo, perchè fi fappiano , ma più perchè 
fi pratichino: e frattanto, allorché fi vuole darèfe- 
cuzìone a quefti fanti regolamenti contro i Gefuiti , 
avvertendoli prima con una intimazione , che del>- 
bono ad effi conformarfi , dicono, che vengono offe- 
il, che vien loro fatta ingiuria, che fi vogliono fpo* 
gliare deMoro diritti: rielamanò, s'inquietano, ca- 
gionano delle turbolenze nel popolo e nelle cofcien- 
ze: formano delle difpute e deviaménti , dicono, che 
fiamo nemici degli Ordini Regolari , della Fede, del- 
la Chiefa; nominano de' Confervatori contro le or*^' 
dinazioni deXoncilj, e le loro proprie Coftituzioni , 
come fé trattafiero di confervarle 2 fcrivono , e pub- 
blicano da' pergami , che la Compagnia fofFrc delle 
grandi perfecuzioni , mentre effa fe quella , che vifi- 
bilmente fi oppone in qucfte- Provincie al Concilio, 
ed alle Bolle, ed eccita perfecuzioni contro iPaflcH ì 
ri della Chiefa, operando con un amore sì difordi- j 
fiato del loro onore , con tanta alterigia e confidenza 
nel loro potere, nelle loro ricbezze, nella loro deftrezza 
ed imbrogli , che farebbe neceflario al prefcntc , che 
la S. V. defle de' confervatori a i Vefcovi contro le 
Ingiure e i gravami che foffronodai Gefuiti , come V. S. 
vedrà in quefto affare : e che Ella ci proteggefle , 
come privi d' ogni altro appoggio . Imperocché la pa- 
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iìeniài là ioìcctsà, lé preghiere, le perfuflfietii fo; 
no inutili per iropegnaTli a flarfene in pace, ed a 
njb^deratfi : e né il riipetto dovuto ài Vefcovi , nfe il 
tithore della lofo autorit'a baftana per tenergli in do- 
vere^ ed alToggettargli a' Decreti de' Concili i ed al- 
le Bolle della S,V. Li^òverfcianOi eli mettono fot- 
to de' piedi colle loro prepotenze , e co' loro intrighi ^ 
arrogandofì una sì terribile autorità, che credono 
aver Tempre giuda ragione di maltrattare un Vefco- 
vo, e colle Scritture^ e col parlare di ìuifenza rifpetr 
to n^' Pulpiti, nelle Gonverfàzipnii nelle $tradc, net- 
pàbbliche Piazze: di prefentare al Re Cattolico mie 
Sovrano^ ed a (uoi Officiali Memoriali pieni d' ingii^- 
rije e d'oltraggi manifeftij e pubblici^ e tutto ciò lem- 
bra. ad effi giufto^ ìafito^ é moderato, é non per air 
tro i fé non per efler'è deffi , che così operano . Che 
fé la Chiefa Cattedrale ed il Vefcoro loro jrifpondo^ 
ho, ancorché lo facciano con tuttala dolcezza, mo- 
defliai e civilt'a poffibile in affari^ che rifguardanoi 
beni i le preminente ^ la giurifdizioue della Chiefa , 
tofto che fi fentono toccati uh tantino fu quefti pun- 
ti ^ gridano che il. Vefcovo fe un nemico della Chie- 
fa, degli Ordini Regolari.^ e fofpettp i^ materia di 
fede ^ domandano j che fieno (bppreife le {uefcri^tu- 
Tc, lo minacciano d^ àccuiarlò per tutto il Mondo: 
di diodo che fé non ha abbaftanaa coràggio e for- 
tezza per arrifchiare la fua riputazione, allorché non 
può confervarlafenia tradire il fuominifterio , bifbgna 
the abbandoni la fua dignità ^ .che ponga in dimentican- 
za le regole de' Concilj , e che fopporti fenza dir paro- 
la gli eccefli da i Gefuiti commeflG con tanto ardire 
iti punti affai importanti , quali fono quelli di co»- 
fcflare fenza- approvazione , di appropiarfi le rendite 
e le decime delie Cattedrali , di fare de' Matrimoni 
nolli ed invallidi, di acfimidifirare i Sacramenti fen- 
za legLtima pódeflà , di confecrare Altari , Calici , e 
Pajtene come fé foffero Vefcovi, e finaltaentechela- 
fci far loro ciò, che gli piace, ancorché fia illeci- 
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t^ j ifròibitò , • pemi|:ioro alla falute delT anime t 
ft>cntrc (e vuole porvi qualche rimedio, dèe afpet- 
tarfi una terrìbile perfecu^one da qtìefii Religiofi, 
che tutto ardtfcotio d' incraprendene, e che fi retdono 
territyiti Còlle loro minaccie, che turbano tutte le 
cofe col loro credito , e colle Joro^ ricchezze • 

Qpefta è una cofa gik notoria e pubblica , fhe per 
impegnare i Coftfervatori ad aflpniere qucfta com* 
nvifllìone , hanno loro dati 4000. feudi , ed una gran 
fomma di danaro afP Affcflbre del Vic^irè per 'rnipe- 
>narlo ad afliRtrgli scolla proteeione Reale j ed efli 
Keffi fi vantano d'avere in quefto fpefi 4000. feudi 
in 15, giórni. Nfe v'ha difficoltà a crederlo, mentr? 
quanto mag?^iore h V iagiuftizia , che fi vuole com* 
prar da un Giudice, tanto pia deefi pagar cara. 

Hanno turbato, Beatilfimo Padre» tutte lo fiato 
"ÉcclefiafiicOj introducendo uno fcifma deplorabile, 
dando corfo a mafiime dannevoli , quali ibnoquel-^ 
ie, che feguono dalla loro condotta, é da' loro prin- 
tipj: che il popolo potrebbe fofp<^tare, che foflero 
vere, vedendole porfi in lite per foflenerle. 

Sono effe. 1. Che poflbno confeffare i Secolari fen?* 
za licenza ed approvazione dell' Ordinario della Dio? 
cefi j in cui confeffano , percbb i Gefuiti Io fannot 

t. Che fenza effere Parrochi , poffono congiugnere 
in matrimonio, e amminifirare i Sacrsimenti fuori 
delle loro e afe. 

3. Che è un fare ingiuria aIla,Compagnta indifen- 
dorfi contro di lei allorché effa toglie le docilne air 
ìe Chiefe. \ 

4. Che non fono obbligati a «oftrare i loroprivJr 
legj, ancorché ilVefcovo non ne abbia alcuna cogni^ 
zione, e cbe domandi di vederli per fapere cofa èonn 
tengono . 

f. Che fi fa torto alla Compagia, quando s'ado- 
prano meezi giuridici per efeguire i decreti de'Cpa- 
Ij , e le Bolle de' Pontefici . 

€. Che pòfibno noipin^re per Confervatori de' Re^ 
^ gola- 
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ge>Iati , i quali n^ (oro eccettuati dal ghis «motivo 
dcirintcreflfe, che hanno con efib loro comune v 

7. Che i fedeli d' una Pioceiì ti/on devono ubbidire 
9I loro Vefcovp » quando litiga <on la Gompagnia , 
ancorché noli lo faccia , ^ non ^t di£efa degli Ox'^ 
iiitìi de' Concili» \ 

i. Che i Gefuiti hanno diritto d'Wraggiare i Ve- 
fcovi , ma chei Vefcovi non hanncx diritto didifen- 
dei*(i: ed altre fìmili propofiaioni contrarie a tutte le 
regole^, ed al farvi^io i\Dk>i molto fcandalofe e 
pregiudiciali a' fedeli . 

Operano poi in tutto, it reftante , Beatiffitno Pa- 
dre, con tanta arditezza,; e con tanto difprezzo del- 
la Digniik Epifcopale , che non ha fotta alcuna d* 
affripinto, che non facciano al Vefqovo, affinchè iì 
fottonoetta alla loro volontà, preferendola lorpamì^ 
eizià al bene dell' anime ,^ e a doteri della cpfcienza^ 
Imperocché folamente per aver difefi^ la mia Cbieis 
neir affare deUe decime contro la violenza, colla 
quale volevano fpogliarla, e p«« avere ad efli proi- 
bito di confeiTare fenea Htenza ( efleiido difpofto ad 
accordarla ad effi fecondo la mente del Concilio) e 
d'unire in matrimonio, ed amminiftrare i Sacramene 
ti a' fedeli fenza legitima autòrith, hanno fparfo e 
a vìva voce,, e in ifcritto tante dive#fe forte d' ol- 
traggi e di calunnie ;^ e fufci^at^ èontro di me tante 
perfecuzioni , ed operato e parlato <;ontro la iniaPer- 
fona dbn tanto ecceffo, che il folo. fervizio di Dio, 
la difeia^ellà.fedev. della S. Sedie, e de' Decreti del- 
la Chiefa „ «Ili ha- flitta rifolvere di fopportarli , co- 
me ben potrà V. S. giudicare dalle Scritture, chele 
fpedifco. 

Io conoico , B^^tifllmo Padre ^ la virtà, la feten- 
za, e la maniera onefta di. vivere della Compagnia 
il Gesà, e l'utilità de' iuoi impieghi: Io ho tempre 
avuto per lei un affetto particolare a riguardo di mol- 
ti de' ittoi Religiofi , che rifplendono in dottrina e 
piatii , e ben lontano dal volc^ diminuire la loro ri- 
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pmazione, ojcetmare la (lima, che meritano» io ai 
contrario loro defldero ogni accrercimento di^ beni, 
fpirituali, e le maggiori benediaioni della Sede Apo*- 
flolica, e nuove |:razie della S. V, Ma trovandomi 
perfeguitato ed afflitto ricorro aJei.) coqie un Fi^ 
glio> ricorre a fuo Padre, ed una pec6r-eUa. al fuo 
Paftbre. Rapprefento alla S. V. la maniera violenta 
ed inTolente, con cui fi governano in qjuefte Provin-* 
eie (giacche di quefte fple io. parlo) acciocché Ella 
v'apporti qualche rimedio > e. li moderi con qualche 
pubblico decreto. Se mai è teneffe a loro riguardo 
filenzio, crefcerebbe affai . più la loro alterezza : e 
gludicandoG vittoriofi , e vedendoli pe'l loro credito ^ 
e ricchezze innalzati (opra i Vefcovi > Copra tutti gli 
altri Regolari, e fopra tutti gli (lati della , Chieia.j 
precipiterebbono in un.abiffoi pcegiadizievoìiffimo e 
dannofiffimo, che iravaglièrebbe . la Chiefa; per la 
pace , ut)ione , é cQnferv.azione di cui V. S* impiega 
tutte le lue premure e la Tua fapienjsa. 

I difetti de' Particolari ^ quali fono quelli de' Gè- 
fui^i di quefle Provincie, non diminuifcQno puntola 
bellezza della Compagnia., e quefla Satic« Religione 
non farà meno, ftimabile per effer correcifa dalla ma-^ 
HO di V. S. che per: effer lodata dalle penne dogli 
Scrittori. AI contrario, le lodi poffono fervire al di 
lei hlaffamentOy e le doglianze della gente dabbe- 
xie , e i Decred che la prudenza della Santa Sede può 
fare per ridurre i Gefùiti al lofp d.^vi^fe ferv^raona 
a farla crefcere nello fpiri^o e, peila virtù.. Non e 
giufto , che Noi fjàmo Hiolefli gli unf agli altri , ma> 
h non folo giufto, ma ancorneceffario ,^ che ricornV. 
nio gli uni e gli altri alla S. V. affinchè ella fi pon- 
ga in amichevole. cofwJordia. E*impo0jbile di ftare 
in quella miferabile vi^a fenz' avere qualche differen- 
za, ma come h impoflibile di noo averne, è molto 
poflibile , ed anche neceffario di terminarle . 

E' giufto, che i Vefcovi iavorifcano iGefuiti, ma 
non è, fecondo l' intenzione , di V*.S, che effi intra- 
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frendanq d*innal2ar6 fopni de' Vefcoyi jpcr mez^ del 
loTO credito, e delle loroNticchezsè • E'giufio, che 
fietx) lóro Coadiutori , ma non loro Superiori • Io buon' 
ora^ cbe abbiano pure quanti cojmodi vogliono per 
vivere onoratamente y qp.4 non ìmpoverifcano tutto 
iJ paefe colla fuperfluitk decloro beni ;, non citrava-* 
(liane, con liei intraprefe a capriccio; e non riyoÌ« 
jano fofibpra ogni cofa col loro credito. 

Non h ragioneTole, che queAa Santa Religione co- 
ilituita da Dio per'ajutar Ji tfe Stati Ecclefiafticó» 
Regolare , e Laico > s' inna^izi fulie loro rovine . Iti 
buon' ora j cbp fìa p^i|S pr^ìperata ,. che s' accrefca co^ 
me r altre ajutando i Vefcovi colla loro dottrina , i 
Regolari col loro fervore .^ i Secolari col buon 
efempio i ma che non perfegiiiti i Vefcoyi , abu-^ 
fandofì de' fuoi privilegi; i Regolari colla gelófìà^ 
i Secolari colle ricchezze , lòtto preteAo di man- 
tenere le fue eflenziqni . Imperocché fé ella òpere^ 
là in cotai forma j Beaciffimo ^adre , noi faremo 
cofiretti a gittaré a piedi di V. S. per p^eientargli 
le noftre. doglianze j ^ fupplicarlay che colla fua Sa- 
pienza regoli talmente tutte le cofe , e difiribuircàL 
le fae grazie con ts^le «guagHanza- y che riducendò 
i Gefttiti ne' termini de i loro doveri , impedi- 
fca y che non diano motivo di afUizione ^ e 4i 
pena a foloro , eh' Ella confolar dovrebbe ed a£-< 
fiere. 

Le ricchezze poiTedute da'Gefuiti principalmenclbt 
Ideile Provincie deir.America mettono , BeatilTimo 
Padre , i Vefcovi in quelli imbarazzi , e fono cdgio^ 
Ile, che venga la S. V. importunata da i loro lamen-" 
ti. Che fé fi dice di Naballo, ch'era molto ricco ^ 
perchè poifedeva tremila Montoni , che diralfi de 
Gefuiti, che facendo profeflione di povertii, in ava 
^ol de' loro Cpllegj pqiTedono trecento mila Mbpto^ 
ni, oltre una quantità infinita di Zuccari, digrani^ 
e d'altre rendite, e che col traffico e coH'ammini* 
ftrazjoiù accrefcono sì foufuratamente le loro rendi** 
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fé, dkt noti fi ^ii& comprendere, dow aoderMno « 
ignite tos\ pròdfgìofe ricchezze • 

Ecco, Be^tiffimó Padre, la forgentedituttM ma.- 
fi, e r origine della lite^ cbe hanno rooffit per loro 
ea^riccfó. Imperocché' quefta fe quella, chefotómini- 
i!fa ti GeRiiti di quefte Provincie il tneszo di oltre- 
I$atfare i IJnnfiti loro prefcrittf "dalle leggi , e difprez- 
zare V autoritli Eccléfiaftiea , e i Vefcovi , di fcai?<tiar- 
li,' di pérfégut tarli , quando non fi vogliono fotto- 
mettere alle loro violensee .* - 

Uà Rélfgiofo può mantenerft in quefti paéfi^ co- 
jpat ha gi^ detto , con meno di céntociquanta icudi , 
e eiafctm Gefuita; ne può fpe'ndete due milla . E che 
I^offonor èglino fate di -gueflo gran eumuio di dena- 
ri, è di'qafefle fomftrié immetìfe,^ fé non fcrvirfene 
per rendèrfi Superiori in tutti gli aflFari controverfi, 
impugnare la verità , foftenere le lóro pretefe , vio- 
lare i canoni , perfeguìtare colorò , che ad e(fi fi op- 
pongono abufandofi de' loro Privilegi , e tormentane 
4o i Véfcóvi , gji altri Regolati , e i Secolari , cbe 
cotti efclamano contro gli acquifti) e il credito di 
queili Padri. 

Voftra Santltb^ ben s^ le Apologie feritee da gli al- 
tri Regolari contro la,/ Compagnia, e i Principi han- 
no fentiti Hamenti de Vefcovi, e de' Secolari cón- 
tro le ricchezze de' Qefaki . Qjieftaf fpede di co(pi- 
razione di tutti gli Stati della Chiefa non ha di mi-^ 
ra il perfeguitaré la Compagnia come efli pretendono , 
iùt folamente di difehderfì dà lèi . Non fi dolgono cen- 
trp il loro Iftiiutó , nfe contro gli ecceflS , che com- 
itoettono anche contro le loro proprie Coflituzioni , 
é contro la Santità della lor vocazione • Dunque non 
pofibnó i Geftìiti dar loro il nome di perfèciizioni , 
giacché non è altro che una ben giufta difeia degli 
altri Relfgiofi contro le petfócuzioni che foffìronoda' 
Gefhiti , i quali trattano come fé foffcto Superiori 
anche alle Perfone elevate a Dignità fublime. 
"Opindi viene, che alcuni vedendoti aflaliti da lo^ 
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ro, difendano eoiitro di effi, altri ia l(iro]>oetrina: 
co(ne I4 Scaoia di S. Tommaib Solo dell4i Teologia 
Scolaftica ; altri la loro anticbitk , come i Mendicati- 
ti, altri il lox^ officio , come i MoQaof : i YefcoTi » 
e le Catce^talt , le loro decime^ e le loro prerogati»» 
ve: i Miffionarj della Cina la purità della predica*^ 
zJone; i Secolari i loro beni. Qciegìi, che ii difen^ 
de, non perfeguita; ma quegli bensì che àlTaltice per 
invadere i beni altrui, e cerca d'opprimer tutti. 
I Gefuiti ci tolgono il neceflàrio, e perconfegaim 
nelle Ibro liti ciò, chedefideraiio> impiegano illoìPO 
luperfluo . ^i sforzano a confumar nelle liti i beni 
de' poveri: liti, che effi potrebbero lafciare di muo* 
verci , ma che noi non polliamo abbandooare fensa 
pregiudizio dell' anime a noi raccomandate , e fensa 
lafciare in preda adaltrjramminaftraaiooede^Sacra^ 
menti ad efi^ necelTarj . Se i Gefuiti foflero coAret« 
ti per fofienere le loro liti , che eccitano contro i 
Decreti de' Goncilj ^ e de' Papi a {pendere il necefla-" 
rio, come fanno il Clero, e gli altri Regolari feniia 
dubbio* il timore di tali fpefe modererebbe un poco V 
ecce(fìve loro pretenfioni ; ma come non impiegano 
fé non ciò, che (laniio abbondantemente di iuper^ 
Ano, facrlmefite intraprendono ciò, che loro piace. 
Qiiefta è una verith evidentiflìma , ^he le liti na« 
fcono ben fovvente dalle fuperflue ricchej^ek come 
io flefiò ho. bene fperimentato con miodifplacere, e 
come ben (i conosce, Beatiffimé Padre, per i mal* 
yaggj effetti, che nati fon tra' fedeli. Nello AeiTo 
tefopo, che io fui obbligato a proibire a' Gefuiti di 
confeflare fintantoché aveflero mofirate le loro li- 
neate, accadde che una ricca Vedova del Mefficoper 
nome Donoa Beatrice d'Amanilla, morì, e loro Ja^ 
fciòpiù di fetcanta «niia Scudi palate kì (bldo, parte 
in rendite , ancorché vi foflero nella Diocefì molti 
faoi parenti poveri , orfani , ed abbandonati . <^msAo 
Ugato diede tal ardire ai Gefiiiti , v^tendofi cadere 
i& w folo colpo una tomma sì grande nelle mani ^ 
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%tie comiBciftft>no H farctu una gQcrra cmd^kp^ché 
avevano aUK>ndaiiteQ)ente eoo <:he litigare ; £ quan- 
do io feci proporre loro de' mezzi d\aggiuiUmetìco 
per iodufgli a fotroporfi alle leggi della Chiefa ^ a(- 
ficurandogU.> che. avrei loro perdonatili eccefiicom* 
meflSj tutti fanno. I che il P. Diego di Monrqy Ret- 
tore del GoUegio di Santo SpicilO'd': Angelopoli , che 
fo uno di quelli^ cfee s'oppcjfejro.con più ardore ali' 
efecusione de! decreti del Concilio^ dilTe queflé pa* 
role, le quali ben fanno vedere la verità 4i quanto 
Ko dettp : Il Diavolo ^rti la Compagnia : à che droo* 
no Servire quefti feftanta mia Spièdi i, fét. non fervono 
per guadagnar àuefta iiteìOllev^ et Diablp la Con^a- 
gnia : paraque foft fet$aìrìàmlla pefos eh dinam, fi no 
ffr i;incer eftos pfciVoj* Ciò ifa vedere, Beatiifinao Pa- 
dr^, che conte. l'api iì lafciano maneggiare e tengo- 
no nafcofto il loro pungolo,. quando l! al veareb vuo- 
to >, ed al contrario quando è pierio^ ed effe fono» 
neir abbondanza j pungono , e mupjbno.^ così alla miy 
feria y e debgle««a uonana Jo I^^ffo fuccede. Oliando» 
fi trova in una prosperità oi^dinaria , fi fi riftringe 
per adunare de' beni foprabbondanti j e quando le ric- 
chezze fono adoriate^ fé ne ferve per. affligger gt» 
altri i e per alzarfi fopra di Ipro colf autorità ^ é col^ 
la prepotenza. . . /. 

' ^e^i Religiofi uiiendò al credito ^ che Ifòrò ^an^ 
do le loro ricchezee) quello della fcienxs^^ proceura- 
iii^ di divenire Padroni del Popola col comandare al- 
ia gioventù , e per mezzo de' Figliuoli fi guadagna- 
no r amicizia de' Padri) e delIe.Madiiy cbeba(inOpev 
effi molto zStttOi II che fa, che fi confidertno Come 
i Maeftri fpirit^ali de'Qrandi^ gì- Iftruttori de' picco- 
li , i più ricchi ^ e i più potenti di ^dtti ,* onde con- 
•cepi(cono una firavagante prefunzione fondata fuUo- 
ra credito e fulle loro ricchezze ^ fopra la loro po^ 
ienza, fopra Ja loro faviezza: e talmente fi gonfia* 
nò della ftima. di fé fiefìi^ e della grande loro auto- 
;rita^ che, fembra loro noii doverfi trovar jperfona co- 
ri a^ 



A itSiu, che t^offa loro réfiitere, e noiihà&tKx tmp^ 
pure di%eolt^ di vantÀrfi di eie. Da quello procedei 
«ole oppofizioni, e le liti che fanno a' Vefcpvi^ cìie 
voìgliòiso difendere le Cofiituanonl di V. Sv Ur di cai 
dignità h il fbftegno della Fede, ed a coi-N. S.Ge« 
su Criflo ha dati akri Vefcovi percoadiucori , acciò 
/eco lei afliemé gover^ianu) il Gregge Crifliano; EU 
fi operano, dico contro di noi con tal impero, cbo 
ci fanho foccombere , o almeno e' impaorifcono , ci 
perfegttitano, ci conculcano, e così gli facriCanooii 
reftano fenza difefa, le leggi fenzaefectizione,! De« 
ereti della Cbiefa ienaa vigore. 

pi ciò ne vediamo un lagrimevole «fèmpie nell' 
Arcivèfcovo di Manila, il quale pure da altri Con- 
fervatori fu cacciato vergognofamente ad ìftanzade^ 
Gefuitì , conìe la S. V. potrà vedere neila relaziono, 
che le fpedifco« Opeflo ba lóro fatto dire, cbebans» 
no tanta autorità di far cacciare gli Arcivefcovi e 
Vefcoyi . Altri RegOkd Confeovatori intraprefero lor 
ftelTo Contro D. Giovanni Soorquez Veicovo di Oa-* 
xaca; e fé i podi da me oceupati per fevvizto del 
Re , e r amore che il Popolo mt porta a cagione dfc 
ciò, che a di lui favore ho chetato in qualità dì Vi« 
cerb, di Vifìtatore y di Vefcovo, non aveflero ritenr 
nuti i Gefuìti , già da lungo tempo, per aver diffe« 
fa la giurifdizione Ecclefiaftica , m' avrebbero abbil- 
fato col loro eredito , e coli' autorità delle potenze 
Secolari, che efli armano e foUevano contro de'Yoy 
fcovi,, e delle quali (I fervono per difcacciargli . La 
verità però fi fe che io non fotio ancora al iururo da 
un firoile pericolo • 

Che però Santinimo Padre , mi proflro a' piedi del- 
I^ S. V. trafìtto dal dolore , vedendo la dignità Epi-^ 
fcopale così oltraggiata, i Concilj, le Bolle, i De- 
creti della S. Sede difprez^ati, il Popolo fcandolea- 
zato ed afflitto , T anime in pericolo della loro falu^ 
^f per le aflbluzioni nulle , e le invalide amminiftra* 
^oni de' Sacramenti I per la temerità di diìe Religiofi 
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èonTenratcAi ifitraG , e lenz' alcuna àutòHtb > che zU 
zaìKtofi Ibpra tutte le re^gble de' Concili; e le Bolle 
4e*Papi, ordinano da praticarfi ciò; che quelle ptoi- 
l»t(conOj| e s'abpiano dell' autorìtil della S. Sede con- 
tro 1^ ftéfla S. Sede. Ricorro dunqoe alla S. V. zcr 
doctbì» fi d^i dichiarale ciò, che dee tenerfi fopra 
i fegoenti punti , perchè febbene mi fembrano cbia* 
»:, la necoffick ^ in cui ci trovtaaio , ci obbliga a con* 
fnltare anche la S. V. acciò efla confermi e ftabili- 
Ica in tal modo ciò , che i fuoi Saati^ Fredeceflbri 
kannò ordinato : onde tonano fi ^itntènga no' limi- 
ti del fuo fiato, della ina condizione, e che fieno 
à gaiia di loce^ che ci guidi nelF arvenire ^ 

Cóù i Gefiiiti, e gli altri, riteduti ne' limiti lòfò 
^fiffi dal loro ftefib ifiituto , faranno I^ gioja del- 
ia Chiefa , It Éonfolaz'ione dell' anime fedéli : e noi 
alt^i Vefcovi faremo difimbarazzati da tutte quefte 
liti , e difpoté onde potremo occupai^èi folo in iftrui^ 
iti i fedeli , anmiaeftrare le noftre péccoreile oell^ 
▼li fpirituaie ; ne' fentimenti ii fubofdinaziorie , e ti-^ 
tvrenia verfo la Santa Sede , e condurle al . porto 
della beatitudine eterna nella navicella di S. Pietro , 
iaòri della quale altro non trovafi che naufragio , 
e tempefta. Dio oonfervi la & V. per iblf<^ni della 
fai Chiefa. 

AngelopoU tell'Aiherica Settèntriènale zi. Mag«- 
gio 1^4.1. Baccio i piedi di V^ S. e fiUno fuo Umilia 
finbo F%lio « Servo; 

C^iovanni di Palafox e Mendouai 
Vi^fcoyo d* Angelopoli 4 
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SECÓNDA 

Delio fteflb Prelato ad INNOCENIO X; ' 
Sulla medafima lite dèlia Giuri/dizione ; 
BEATISSIMO PADRE. 

I* I "% Opo efleripi protrato al baciqdd' piedi dièl^ 
I 3 ^^^^^^^^^ Voftra, cùtnincifitò quefia Lec«> 

^-^ tera col rendere infinite grafie a Dio, eà 
alJa Santa Sedè Apofiolica, d'efTerfi elia^ degnata di 
ricevere graasiófamente Don Silverio di Pmeda^ chif 
ho inviato alla Santità Vofira. Impeijrofcliè io ton^ 
feflb Beatiffimo Padre,, di rion aver potuto trattene'^ 
re le lagrime y e di concepire uh feptiàiento ftiraori- 
difìario di gratitudine in vedendo , cnè <}aant9nqué 
fia flato neceflario d'attraverfaré Tuno e T altro ma^ 
te ^ l'Oceano eU Mediterraneo, ritaliaj laSpal^na^ 
t r America , nondimeno m' abbia recato in sì brevt 
temik) una rifpofta della S. V. che qùat' Oracolo di 
Sapié&za icioglie tutt' i noflri dnbb j ^ corregge i fai** 
ii cotuntlTii e pohé in calilia le noflre diviiioni. 

2* Imperocché chi ptAÒ vedere ienza giubilo ^ efeii^ ^ 
«a ftupore , che eiTendo fiate propofte alia S. V. ven* 
tifette queltioni Eccrefiaftiche ^ eh' erano il Inotiv^i^ 
<lelle npfire difpute, Élla nel breve fpazio di quac^ 
tro me(i abbia afcoltate a lungo le parti ^ ed eUmi^ 
^i tutti gli atti in una Congregai^ione de' Cardioa^ 
'^ Eminentiflìmi in dpttrina , ed iti virtù , è de* Pre» 
i^ti della Corte Romana , iftituita a bella pofta pef 
quello motivo , e che it^ sì breve tempo queile qui-* 
filoni fieno fiate disputate efatninate , conclufe ^ de* 
^^^^3 e iojcmata la f^edieiooe^ Pex:ciò« Beatiffimo 
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Padre, imitando quella femitia del Vangelo, chein^ 
vita le fue athiche a congratularii feco , ho fatto fa- 
pere quanto h feguito agli altri Veicovi dell' Ameri- 
ca, gridando ad elempio di quella: Congratulateci 
mecOf perchè ho trovata la moneta, che ave'oa perdu^ 
fa: non potendo foffrire, che nonfifappiaconquan* 
ca diligenza, dolcezza, e benigniti la Sede Apofio- 
lica ; la voftra faggcsjaa , e vigilanza paftorale illu- 
mina i dubbiofi, rimette fulla buona firada glifmar- 
riti, e confola gli afflitti. 

Ma oiroe ! Beatidimo Padre , io ben provo , che 
in qqeOa mortale vita h miferabile V allegrezza , e 
tempre feguiea dalla triftezza ; ed alla calma fegue 
la tempefta, infegnandociio Spirito Saneo nella Scrit- 
tura, che i godimenti fìnifcono per l'ordinario in 
afflizioni^ dolori. Io confeifo nel medefimo tempo , 
che la fragilità dell'umano fpirito è così grande, che 
ha feropre bifogno di nuovi rimedj, e vedo nuove 
piaghe fuccédare alle antiche non ancora petfettar 
mente faldate, ancor che V. S. abbia cominciato a 
guarirle con ToglioT della fua Carith e fapienza. 

^ Gir Eeclefiallici ^a me fpeditt a Roma alla S. 
V. e per vifitare H facri depofiti de' SS. Apolloli , 
le avranno rapprefentato , che i Confervatori eletti 
da' Gefuiti , come Regolari e Religiofi , fotte prete- 
ilo di mantenerli ne^loro Privilegi, mi aveano fco- 
municato, e m' aveano fatta una infinita di ohrag^ 
gi , ed erano anche paiTati ad altri fcandoti , fenza 
che a ciò gli ftimolaffe altra ragione, fé non perchè 
io m'affaticava^ con attenzione al bene dell' anime, 
e per diffefa della Giurifdiztone ecclefiaftica , e per 
r efecùzione de' Decreti dei Sacro CJoncilio di Tren- 
to: come la Congregazione da V. S. deputata per 
giudicar quello aS^re , chiaramente ha conofciuto. 

5. Ma partiti quefli Ecdefiailici , eccitarono an* 
Cora i Gduiti maggiori torbidi contra la miaPerfo- 
ììa , e la mia DIgnitii , e fuccltarono più violente fé- 
tlizioniy tracciandomi con oltrs^i più attroci, e 
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perfeguitando crudelciiente non meno il mio Clero , 
che il mfo Popolo, e riducendo U/miaDìòcefi in ano 
fiato ancora fin violento, e più mifèrabiie. di pri- 
ma , ie quali cofe poiTo io ben dir con giuftizia al- 
la S. V. giacché hanno effì voluto farle ^oatra ogni 
giofiizia. \ 

6. Quefti Religiofi , che ic to feropre amati in Noftro 
Signore, come miei amici, e che ai prefen^e amo 
più ardentemente nello fpirito dello fteffo Signore, 
come perchè miei nemici, vedendo, che il Popolo 
non fi era lafciato muovere dalle fcomuniche nulle , 
ed invalide l^de' Confervatori decloro Privilegj, ma 
che al contrario T amore verloil fuoPaftore, di cui 
udiva la voce<ne*fuOi Editti, lo teneva infeparabiU 
mente a me unito , tfaf|«)rtati da im furore\^ cieco , 
e violento, perchè penfavano d*effere difprezzati', 
formaron dile^no d'imprigionarmi, fé non mi rifol- 
veva di fottomettere T autorità della mia Carica, 
e la dignità del mio luiniilerip alia loro fmoderata 
ambizione. 

7. Ma ben conofcehdo , che efeguir non poteva- 
no quefto difegno c€ln quella facilita, che defide- 
ravanó, perchè il folo errore di quefto attentato 
avrebbe fpinto il popolo alla difFefa del fao Pa- 
flore , -non fi contentarono di procurare , ch3 la 
pigliaflfero contro di me anche gii altri Regolari, 
perfuad^ndoli , che quefta era caufa ad effìpure co- 
mune , ma quel eh' è ancora più iniquo , non ebbe- 
ro timor di procedere in una maniera interamente 
prpfafta > in un affare puramente ecciefiafiico , arman- 
«io contro d4 me V autorità^ fecolare . Iniperocchè fa- 
pendo, che il Conte di Salvaterra noftro Viceré mi 
odia mortalmente , perchè nell'officio di Vifitator 
Generale di tutto il Regno, mi affaticavo a tutto 
potete in protèggere li poveri Indiani contro le vio- 
lenze, é reftoiw^ni de'Aioi Miniftri, furono costar* 
diti di procàcci affi il fuo favore, con una grande fom- 
fiìa di danaro per tirarlo al lorb par)tito, e così te* 
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feerarj d'intàiprendcre da lorofleffi diefentarl© dal-' 
la fommeffione da effo dovuta alla mia dignità Epi- 
{copale. Così dichiarando la guerra alla oiia Perfo* 
na, è alia mia dignità y impiegarono contro di mei 
Tarmi, e le violenze i* ftrafcinairono iti prigione Ec-» 
clefiaftici è Secolari, e foffrirmi fecero mille indegni-^ 
th, e mille itfgiurie. , . , , 

Paflfarono ancóra più innanzi « Imperocché, raduna-*' 
rono una ttappa di gente armata, compofta de' più 
malvaggi Uòinini ^ e de' più fcéllerati ,* che trovar 
potevano, affine di ferviffcne pef farmip^igione, per 
ifpogliarmi delù mia; dignità ,' per diflif^àre^il mio 
gregge,' fcéglictìdò perciò la feftà del Santiffimó Sa- 
cramento (pef ifpèciàle Provvidenza di Dio: poiché 
per prendere un Vefcovo ertf ragionevole / che leci- 
to foffe lo fteffo giorno , nel <[uale il Veicovó de* 
Vefcovi era pure (iato fatto prigione ) . Impiegarono 
àcllo fteflb tentpo la giurifdjziofie .degrinquifitoriy 
2 quali fot tò pfetcfto; che il popolo. <lelU miiDio- 
téti fkceva pòca ftima delle fcòmunicKe nulle de'Con- 
fèrvatorf , fecero imprigionare molti EccleGaftici ,* e 
Secolari , e li minacciarono d' un trattamento^ anco- 
na più aipro, fé nonobbidi^àno ai Confervatori • 
,8. Intanto che i Gefuiti,' i confervatori; e i Tri- 
bunali aflìemé uniti operavano in qùefto modo , quan- 
tunque mi trovafli lontano , non làfciaiperò d'affa- 
ticarmi quanto potevo; coU'affiftenaia di Dio, per 
fa confervazioné del mio grége, della Fede Cattoli- 
ca ; della giùfifdiiione Epifcòpale , dell', autorità, del 
Concilio. di Trento; delle còftituzioni e regole iSpo- 
^Eoliche. Imperocché non folamentò procedetti ton-' 
tro* i Religiofi coli cenfurè fevetidìiàe^Mdifcuo*. 
éprli, ed inapiègai anche èòntto* i Secól^H^ ftllmi^i 
tfélla Cfaiéfa ; uniti co' miei Editti ; còlle' mie Ictée* 
re, còlle efórtaaiiohi / che lórfif feci di, Viva voco^affi* 
ne di titéi^erli nel loro dovere > e coftringerU. Pren- 
dermi làt dovBtit x>^bidiénza ; ,mà "i^edeàdo c&e tutto 
toeflo era iouttlé , pér^faàf i Qtimix ò?re»avano le 



éénfure ; còlle qaali erano anoodati, fdpeli; ed. if<^ 
tegolari, e' clie ncnoftantej malgrado del loro Vof^ 
{coro; non làfciaratio di ccelèbrare la MeSa.tsdbbll- 
caménte; è d* aflbaiioiftraré i Sacramèhci ; di cotifeli» 
fare i Secolari; è di predicare; non Solamente oel^ 
le proprie; msi eziaddio neirah^e Chiefe; dépucai 
alcuni del mio Capitolò; acciocch'è andafTetòdal V> 
cerbi è dair Auditóre Reale; per indùrgli a. .Volere 
j^adfictre «[uefté «iifferènze; e < quegli tórbidi con qtuJr 
che fàggio terbperamenco; e^quaiciie dolce Hnledio^, /^ 
jrifervandd huUadimenò aita & V. T ultima deciCone 
di £[tteftò affare ; é che frattanto. (ì calmafTé quef^ 
agitazione pubblica dello ftato Secolare, é cfae,U 
Cniefi.fe iie ìreftaffe ih pace; ed.inqueftà {ofpertfio- 
tè sUrpéttafle il ^iiidizio Apoftòltco; che regolale 
ógni coiai ,. - > ^ . , • 

^. Ma i Gefuiti;Beati(fimb Padre; Vedendoii dà 
^Àa pa^é foftéhuel dal bracdò fecolaré armato ; ti 
Confidando dall' altra lieir ArèiVefcovò dei .Mèffictf 
Doti Giotteiif Ai Moho;ier ; 11 4^alè hon (blarbehtfe 
li favoriva; mi eira TAùtferé •: t il Capo della ìor 
rà fazione V e di pie élfehdon coii diveèfi àrtifiij 
rendati padroni (<elld fpititò della, màggiot parte dd" 
^U U£EiziàIi ^i tmtf ii Tribunali keàj i non Vollero 
éfcbliaté véhifht ptòpoGàioné d* aggiuftatìnencò ; eriC- 
fieditonò ; o per dii^ meglio fcaccia^htl Ve»|bgnofa- 
niente quelli Coàtkììtlzvj ficclefiàftici fbiei Deputati*^ 
è rifiutarono Ógni pace; ed ogni tregua; dichiara*- 
^oiaii ìlftà fingiti hofa guerra; fé iioh fóètomettevà la 
Miia àatorìtk; é li mia ^iurlMiéloné Èpiforpàle ài 
IfM béfiéplàeito; ed i quello de'loi'ó ConrerV&tSri , 
c£e fcomàììicatt i^eà come Aiitòri di quéfló difgra- 
iiatcl è deploUbile fciima; è mi ihinacciàróhòj fé 
itó noà hcèykì il ^aflfare àdiiiiprigionarmi; òbaai- 
tilirmi « ril^af mi ; « fino à fpargere àncorci il nik> 
fangué • V ^ . . ^ 

io: Cosi quelli buoni Padri , avendo rigettate le 
^%òfi|siMÌ d' Éggìùfta jbtoto ; p'ét altforagioBCVQU^ 
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efeè toro" propafte avea per defi^Jeitìo d'impedire sì 
grandi fcandali , ricominciarono con f iù ardore la 
guerra, che dichiarata avevano alla mia dignità ./ed 
al mio Popolo . Impecocchè firafcinarono in pri* 

5 ione con una vfojenasa , di cui non s'era n^ai ve- 
ara la Cimile ^ e colla forza del braccio fecolatemol- 
-ti Eccleiìaftici , e tra i principali il mioVicarioGe- 
aerale, Vefcovo elettp d'Houduras, Uomo doti ffi- 
ino , e di virtù eminente . PerfeguttaroDQ pure il 
jmio Gregge in mille maniere, con una crudeltà bar- 
bara, adoperando ogni Torta d'invenzioni, e d'afrti- 
j£z}, con un ardore incredibile per jcarcerarmi , oal« 
fseno p^r rilegarmi fuori^ della Provincia. 

!!• Quelle facrilegheintraprefe, Bcati(fìmò Padre, 
avendo. di nuovo lollevato il popolo, che fpfFrir non 
poteva, lenza indignazione di vedere trattatosi in-' 
<lègnamente il fuo, Vefcovo , che amava con tene- 
rezza , e che era prima flato loro Viceré , e Gover- 
natore di tutto il Paefe, accorfe in £j>lla alla mia 
«lifefa, proteflandofi d'e0ere pronto a dare la (uà 
vita, per falvar quella del fuo Paftore, e del Mi- 
xìiftro del ho Rb. Cosi da una parte i Magiftrati 
Secolari , i Gefuiti , e i Confervatori , erano affieme 
congiurati contro il Vefcovo , e contro. l;i giurifdi"' 
zione Ecclefìaflica , e dall'altra parte ilpppolo, e il 
Clero , erano afCeme uniti per dilFefa dell' uno , e 
d>ir altro: onde il Regno fi vidde divifb indaepar« 
tiri, e pofto a graviflìmo repentaglio. 

12. Il mio fpirito trovayafi agitato e irrefoluto, 
in mezzo a quefli due eflremi, e. non fa pendo a qua- 
le partito appigliarmi, dimandai con lagrime a Dio, 
che fi degnalie d'aprirmi una flrada, per impedire 
ì difegni di coloro, che cosi turbavano la pubblica 
tranquillith , e diflruggevano la mia autorità , ed at- 
tentavano fulla mia vjta : mentre mi . fembrava 
un'azione vergognofa , l'abbandonare vilnpente a* 
Gefuiti la giurifdizione Ecclefiaftica , e V autorità 
Epifcopale; ed era dall'altra parte un.'iptrapreUfu* 
.. oefia« 
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fiefla i e tragica ^ il voler difendere la gìtlAìzìà ieiìé 
tnia caufa coir armi , e collo fpargitnento del faogue 
de'miei figliuoli (piritualf : ed era affieole una eftre- 
ma imprudenza i ed un graVe delieto locarmene fen- 
za operare ^ e così efporre la mia dignitìi ^ e la mi» 
Perfona alle violenze de' Confervatort . 

i;. Imperocché qual'è quei Vefcovo» Beatiffimp 
Padre , che pofla fenza delitto eflere così debole , di 
abbandonare il bafion Paftorale, che è come lafp%- 
da fpirituale > che Dio gli ha polla tra le. mani ? O 
che amando sì teneramente le fue pecorelle i fino ad 
cffcre pronto ^a morire per loro ^ poteffe vederle im- 
pegnate in una guerra civile, ed. ammazzarti I? une 
e le altro i fenza Icntirfi lacércare le vifcerc? Come 
elTendo loro comun Padre ,- ed amandole tutte tene- 
ramente^ avrebbe potuto vederle in Una battaglia 
funeftiffinna^ e fanguino(ìffima ^ o avere là difgrazià 
deplorabile d'efler vinto^ ola crudeltà bàrbara dire- 
ftar vincitore? E che al fine dovrebbe rifolver,e3 d 
di guadagnare la pace col macello di tante perfotie^ 
odi perder la vita, non. intraprendendo adifénder- 
fi contro il furore de' fuoi nemici ? 

j^i Come io mi trovava ihquefloftatp, e da ogni 
parte altro non ifcorgeva # Ce non motivi d' apprenfione 
e di pericf^lo i mi femorava ^di fentirmi dire àll^ orec« 
chic quelle parole di Noftro/ Signore :, alìprchè gli 
Uomini 'vi perfeguiteranno in una Città , fuggite in utC 
«/frtf; colle quali ha in Arili ti li fuoi Àpo(loU e Di f ce- 
poli, che io tali incontri voleva lo fpirito EccleGa- 
flico, che fi vihceffero i nemici fuggendo, per non 
efporre.il popolo alla morte ..intraprèndendo la pro- 
pria difbfa coir armi • Mi rifoifi adunque di confervare 
pmttofiolamia Vitale lamia Dignità con una fuga, 
che non poteva non eflere onoratiffima ^ perchè con- 
forme alle regole del Vangelo, che impegnare imiei 
figliuoli ^à imbrattar crudelmente le mani nel fangue# 
(li uni degli altri 4 
i| «Io aveva gi^ peiictmQ, cheildifegno de' mica 
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Hemij^i mirava prìncipalnoente a farmi prigione ^oa4 
lipaoi^aaarfiii in c^ualche zuffa ; onde ottenuto , o f 
pno , o i' altro , poteffero trionfare 4^11a mia Digni- 
Itìi^del mio popolo, edetla giufìiaia della mia caufa: 
ineiitre le pecorelle iaciimente (ì difperdono , qpandp 
il Paftpre fia ferito a morte: e dopo .che m'^yeflero 
iiccHo, la mia innocenza noi>avreE>be avuto più chi 
la difenileiTe ) e la mia riputazione farebbe ruttata In 
abbandono : e m' ;ivf ebbero fcredttato con falfe prove ^ 
icon impofture , con ingiufle querele , e così farebbe 
anche ^1 mio buon pome reftato inorio efepolto in- 
sieme poi \mio corpo. 

i6L 'Confiderayp eziandio, che iGefuiti poti fidi? 
TÌggeyano in queflp procedere sì irregolare, fé pot^ 
^olla padione , non jgià colta ragione : il che mi faceva 
giudicare , che una perfecuzion sì furiofa , palerebbe 
ben predo, perche là collera fuol eifere altrettanta 
più breve ,' quanto k più violenta. 

17. Ayendo adunque rifoluto di fai vare ]o> ftato 
icolla mia fuga, edi diflfjpare ^o silmen ra^ldplciTe la 
Tabbia de- miei nemici, col portare la pena del lorp 
{delitto , piuttpfto che permettere ^ che icadeilè fopra 
il mio povero popolo , che era innocente, e che no;) 
aveva parte alcuna ne* delitti, che poteffero cffere 
iftati cpmme(fi ^ o da lina parte p dall' ^Itra , raccoman^ 
<dai il mio pregge al Paflore eterno deir anime ^lafciai 
in CittW tre Vicar j Generali , acciocché in affenzà dell' 
uno r^Itro cfercitar poteffe lefue funzioni, e T ano 
in mancanza deiralrrp difendere la giurifdizioneEc^ 
jdefìaftica , e fcriifi"^ una lettera al mio Capitolo , colla 
quale gli manifcftai te ragionfed j: piotivi ^lAe mi 
.obbligavano a iritirarmi , > l'pfprtai pure alladifefi 
della caufa della jChida . JSTon pondufll peco , che due 
^erfone, il mio Cpnfcflbre, e il mio Secretano, ed 
ii^yiai tutti li mieidpmeftici per varie ftrade, accioc- 
chì quefla ponfufione ^i diflFerenti giri che prefiaVcÉ? 
fero^ impedire i miei nemici dallo fcoprire iMuogo.^ 
jp»cui jpi farei oafcofto. Fuggii pertanto neUe Montar 
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gpp , jcer<ando nelle Compagnie degli Scorpioni , de' 
Serpenti, e d'altri animali velcnou, de' quali è ab- 
)}ondante quefto paefe, quella (ìcurezsa, e quella pace , 
che ritrovar non poteva in quefta implacabile Com- 
pagnia di ^eligio|i, / 

18. Dopo ayer pajQTati cosi venti giorni in gran 
pericolo della vita , ed in un tal bÌK)gno di cibo , 
tchc qualche volta eravamo ridotti a'npn avere per 
cibo, 4^ per bevanda, che fQlo pane d'afflizione, e 
r acqua delle nofire lagrime, finalmente jtrovammo 
una piccola capanna , in cui jftetti nafcpfo qu^fi quat- 
tro f/^eCi , Frat^tanto i Gefuiti non tralafciarpno di 
^armi cercare pi^r ogni luogo, e ipefero perciò molto 
denaro fuUa ipeiranza, fé mi trovavano, di coQrin- 
gejrmi a rinunciare la mia dignith, o farmi morire. 
19^ Così coU'efirema necefficb, a cui fai ridotto, 
e co' pericoli a'q«ali m'efpofi, falvai il pubblico da 
quella teippefta , e fa renduta la tranquillità teov^ 
parale a wtp il Regno /Ma in ordine allo fphrituale, 
Peatilfìmo Padre, quando s' hanno i Geiuitj pier ji,e- 
mici, non vi è che Gesù Crifìofieffpo VoftraSantith 
^ome fuo Vicario, che fia capace di rendere^ una tal 
pace, e di (labilirla. La loro potenza e sx terribilp 
al prefente nella Chieia uniyerfale, fé non viene ab- 
baflata t ripreflk, le loro ricchezze sì grandi, il |oro 
(Credito $\ ftraordinario , e il rilpetto che loro fi rende 
sì aflfol^to , che s' alesano fopra tutte le dignità , fopra 
tutte le jtepi , {opra rutt' i Concili , fopra tutte le 
Coftiti>«K>m Apoftplichc. Di modo che i Vefcoyi 
(quegli almeno di quelli Paefi) fono corretti o a 
tnocire , o foccombere combattendo per difefa. delia 
Iw^gQiA, oad'amti.derfi vilmente a ciò, che de* 
Ù^K^nQ, p ad sfpejctar per lo meoo il facceflb dttb* 
bi0fo in una caufa giuftilSma e TantiffirM , efponendp^ 
-ad uAa iafijEiita ài perieoU, d' incpmQdirii f di fpèfe, 
ed elfendo iempr^ £»ggfitti a rimanete opprefiì dalle 
]oiQ fal£e ac€4i£», 

. »o«. } <aftCiiki aduoqiie vedendo , che indacno m} 
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tércaVario per faf mi prigione , rifolféro di pétCègàitiUà^ 
d' affliggere*, di tormentare crudelirenté il noie Greg^ 

!jc. Ed ecco in qua! modo ciò <feguirono ton grandif^ 
inao fcaadalo di tutto il Popolo. 

II. Primieramente fecero venire dal Meflìco li loro 
pretefi'Confcrvatori/ che erano dne Religiofi di S. 
Domenico i i quali, come ho giadetto^^ erano prima 
flati da me colpiti di maledizione colla mia fcònnianica : 
ed avendo raunato gran numero di carrozze , p6r andar 
loro incontro , li conduflèro con pompa in<iredibilc 
nella Citta d'Angelopoli, che è il luogo della miaCat^* 
tedrale^ accompagnati da una gran truppa d' atfri 
Domenicani e Gefuiti; e qualcuno^ di quefli ultimi^ 
andando a cavallo per lelli*adej e per le piazze pub- 
bliche gridava ad alta voco al popolo forprefo di sì 
stravagante novità i d* inginocchiarfì avanti ai due 
Confervatori , affermando eh' erano come Papi e Sora*- 
mi Pontéfici • £ finalmente per far meglio credere ciò 
al Popolo , non fi contentarono di farli ricevere pro- 
ceffionalmence dai Frati dd loro Ordine^ col far loro 
portare eziahdio la Croce innanzi i ma loro per- 
\iuarero,lo per meglio dire i gli comandarono d'alzar 
Tribunale, e di creare de' Protonotarj, de N0tari> 
e degli ITfcierii 

22- IndTavendo loro pofti in capo de' Capelli di fera 
violacei ,li condufiero con gran magniiìcenza per tutte 
le piazze pubbliche , ed anche vicino al Palazzo Vefco^ 
Vile^ per trionfare ancora con maggi<»r<lifprez2o della 
mia Dig;nita , ed un numero flraordinarlo di R^li^iofì i 
eh' erano nelle carroziKe , gli accompagnavano co' lord 
Mazzieri^ ed altri Ufficiali • E quefti falfi Òqnfervatori 
intrufìdafefteffi intraprefero' di propria autorità eia » 
che dal Concilio di Trento vien proibito, ancbe a' 
legittimi e veri Confervatori; 

23. fecero pofcia con non minore apparato di ptìmà 
alzare on Tribunale y e poi tormentarono in più manica 
re tutti gli Ecclefiaftfciy e alcuni poveri Secolari^ 
fcomanicando gli uni, ccn&Cctòdà i bttii kà altri, 
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fervendoli del braccio fecolare, per ban^ife^ infkptU 
gionare ^ oltraggiare , e perfcguicare con ogni (crudi 
mezzi > e d'aitificj coloro ^ che non èrano della -lorp 
taglione. 

24. Si fervirono di mani profane 9 per ifcacciare 
fuori della /Chiefa ^ e della Dioceli il Signor Manuel 
Bravo de Sòbrèmonte, Teforiere della Cattedrale ^ Doa 
Niccola d'Afperilla Senniprebendato > Sacerdoti tutti 
yircuoG e Ikggi 4 Obbligan^no il Signor Idelfonfo de 
Ctievas , & Àvalo , Dottoreed Arcidiacono della Chiefa 
Cattedrale I il Signor Pietro de Angolo Licenziato » 
Andrea de' Zucchi Dottore , e Francefco^e Reqaefia 
Baciliere , tptti Sacerdoti e Canonici del mio Capitelo , 
e Perfone dotate d'erudizione, e di faviezza > a cer- 
care la loro iaittte colla fugaci Imprigionarono pure 
altri Sacerdoti, e Secolari , altri ne rilegarono, 
e cofirinfero il rimanente a nafconderfì dove potè, 
p^chè adpperavano ogni forta di minaccje 6 crudeltà , 
per obbligare il Popolo a fottometterfi alJle loro cen- 
iure , alle loro ordinazioni , ancorché aflolutamente 
nulle ed invalide. 

^h Qpcfti Frati Confòrvarbritravagliarohopofd* 
a formare la pretéfa fentenza,chp decider dovea di 
tutto queftp affare j e come fe folfe fhita-un Editto 
pubblico e folenne^ pronunciarondTe dichiararono ^ 
che il Vefcovo^eil foo Vicario Generale > avevano 
fatto torto ai Géfuiti, e gli avevano trattati ingiu^ 
fiamente> volendo che dimandalTero le licenze di 
predicare e confeiTare i focolari , e vietando loro di 
farì<^ fintanto che non le aveflerò moftrate^ fé ne 
avevano^ La qual cofìi certamente fare non potevano 9 
perchè fi sa, c&é nonne avevano alcuna né mia^ né 
de' miei Predeceflbri; 

a6. Q^fia. fentenza effendo fiata pubblicata , e 
pronunziata^ liella Mefla Parroehiale i pacarono altre 
cofe 5 ahcora più enormi ; lùciperòcchb ricorrendo al 
bractiio fecolare^ impiegarono le minacele» le pro- 
mefle ed ogtu altra &rte/d'artifiq> affine difpingere/ 
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$ Cafiòaiéi, t^ aficha sforaarcr qualcnno adlchiarar^ 
H i»U Seder Vacante, ancorché la fpffi ndia'mi^ 
PioceTt , ed à vefii tio& un folo ', ma tre Vicarj Generali ^ 
Ciò per^ non Impedì^ che il Capitolo non dichiarafie 
fi» Sede Vacante. 

17. Così I^Gefùiti , effendo venati a fine del loro 
^fegno, per l'efecozione del quale fatte avevano 
givocar tante macchine ,s* ofurparonoarrog^tf mente 
!a giurifdiiiione ecclefìaftica , e commiferp on^ adui* 
«erìa fpirituale : aliarono altare contro altare j cioè 
«n faerifego contro un legittimo: eielTero altri Uf* 
ilciali, un altro Proviibre, 00 attro Vicario Generale, 
ed anche un Vicario per |e Monache ^ e fcacciarona 
quelli, ehè erano itati eletti ^aine. In quefta pie-» 
eefa Sede vacante , prefentarono al Capitolo , iì quale 
a' era interamente dato in man^loro^ alcune licenze 
di confeflare , e predicare ottenute da ^liri Vefcovi , 
Ara le quali non ^e n' erano che quattro^ )e quali 
follerò fiate accordate da' miei Predeceflbrt , come pure 
qualche privilegio ad efli accordato per leMidkmi, 
nelle Terre ìicgl' Infedeli (quali per Mifcricordia dj 
Dio quéfte noftre non fono): pofe tatto, eh' eilèndo 
a tempo limitato , ' erano già Inoltre fpirafie. Tali 
earte con un procedere nullo e facrilego / prefenta^ 
xoiio effi al Capitolo compofto di ^elle Perfoàe y chQ 
k>ro era piaciuto ^ f^tbilire dorante laVitadet Ve« 
feovo, f he governava l^pioQBft , do^o aver ièmpre 
binatamente ricufato di prefencarle al legittimo Ve-r 
fcovo, ed al fuo Vicario (Generale. 

^9. Veduti quedi Pìivilegj, e qoefte licenaeilCa* 
pitolò privo d' ogni gtoiìfdizione , perché fuppooeva 
felfamente la Sede vacante , fece pubblicare alla Mel^ 
ia Parrocchiale di tutte le Chiefe'un Editto fteiio io 
i^crecò da' fitfuiti, 4:01 quale notificava a ii^t'i fé- 
Mi, che i fiefuiti a motivo decloro FrLviteg|i).'naix 
avevaiMv punto ' bifegoo deUa ^ licenza ^ dei VeCcovo 
I^ocefàno, lotto cui abitavano > per udire Je Con^ 
Mk>oi da'ftcokuri^^ che ta eaki ae avei&ro pus 
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^ì^gM 9 cbe le ottenute noti fodero yalielt , pi-i 
io accordava loro ben vpleiitieri una genetsala liceti? 
sa, fefiza che neppure fofiero tenuti a future Teia-* 
ne, fiichmandp c^e era |ben (ìcoro 4eUa loro capar* 
eira, e che non v'era motivo 4 i credere^ C^^' efli arvef- 
fero yolatp ìe^coltare te Confeffìoni dc^fecolari^ fenz* 
averne il titolo e facoltà legittiina. V'erano pure 
altre cole in queftp Editto pregiudizìevoliifìnoie alisi 
giurìfdijrione Epifcopaie^ airaucoritk della Chieia^ 
^1 Concilio di Trento, e alla falute dell' anime. 

29. Dopp quefto fì beffarono, leyaronOi lacerare* 
no pubblicamente le cenfure Ecclefiaftiche , pronun* 
ctaee dal mio Vicario ^Generale, concio i Conferva^ 
tori , e i Cefuiti , che afcpltavano le ponfeffioni , 
fenza la licenza 4el Yetcovo Dipcefanp, e affiflerp 
pubblicamente quelle, che pronunciate avevano que? 
fti Cpnfcryatpri intrufi coptro il Vefcoyo^^efuoVir 
cario Generale , ancorché ioflero indubica tamence nulr 
]e , come y. S. ba dichiarato . tliò fece gemere non 
folamente quelli , che avevano zelo per la difciplin^ 
Ecclefia/lica ^ ma anche il Popolo, che con le fue 
grida )>en dimoerà va il dolore, che provava degli 
oltraggi fatti ai fuo Vefcovo, che anvava appaiEp? 
patamente f ' 

?o. Quefto fteffo Capitolo ^ che , occupato area il 
pofto del ^yefcovo, fatto il faifo pretefto jdi Sede 
Vacante , e di cui erano direttori i Gefuiti ^ come 
fc foSero ftati ^i quefto corpo , rivocò poi per fai* 
mi difpetto gli ordini da pse fatti, per la riforma 
^e'coftuooi iì degli Ecflefiaftici^ che de' Secolari. 

3 t.Ayeak) proibito libere, e mangiar nelle Ghije* 
fé; elfì permisero, che (ì rinnovale quefio abufo, 
e che jhi tal modo |e Chiefe fo(Wro profanate : Àp** 
proyarooió gii Ecclefiafiici , Jt i I^egolari , a* quali avea 
ibfpefa \SL facoltìi di confeffare i Secolari : Maltrat* 
jtarono i Sacerdòti più da bene , più modefti , e più 
dati aiha vita fpirituale, de' quali avevali piemia- 
j^t la virtù; feifeguitaroaaqiieUi ^1 a'qtuali aveacotir 
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fidftU là condotta de^ miei Collegj i t d^' miei fitfù^U 
narj, che io avea allevato, e manteneva con affet- 
to paterno, giudicandoli noolto utili à iervire la Chie*" 
*fa di Dio , e ftabilirono di fopprimerli interamente • 

3z. Non folamente permiiero (cofa orribile?) al- 
le Vergini Religiofe , che in ubbidienza delle mie or- 
dinazioni y e delle mie efortazioni , fé ne ftav&no 
Tolontariamente rinferrate ne' loro Monafterj , iecon- 
do l'obbligo della loro profelTione ^ a ripigliar lecon- 
verfazioni fofpette con fecolari , Regolari ^ e Sacer'* 
doti: ma (quello, che h paggio, e non so quafi ri- 
folvermi a dirlo) vele efortarono eziandio pubblica-» 
mente* Accordarono una quantità innumerabile di 
licenze a' giovani Regolari , d' afcoltare It Gonfedio-" 
ni delle femine , e come V uomo b facilmente pfodi-^ 
go della robba altrui ^ diffiparono in mille modi il 
teforo della naia giuri fdizione Ecclefiaftica ^ 

35* Tutte quefte cofe , Beàtiffimo Padre ^ non m* 
erano ignote. Impetocchè la mia piccoli Capanna ^ 
dove mi protrava alla prefenza di Gesù Crifto cro«> 
cififiTo, e fpargeva inceftahti lagrime, fconginrando^ 
lo ad avere pietìi del mio Gregge si crudelmente 
perfeguitato, era come una fpecolai da cui io mi-^ 
rava difpergerfi con tanta crudeltà le mie pecore ^ 
le mie povere pecorelle , e lacerare con tanta em- 
piete Via Chiefa mia carKHma Spofa , fare in pez^ 
si il mio baflon Paftorale ^ che è come la vergi 
iftnta de'Pafiori dell' anime j e calpeftare fotto de' 
piedi la mia facra Mitra • Da quel luogo io rifpon^ 
devo co' mici fofpiiri ; a' fofpiri delle mie pecorelle ^ 
colle mie grida , e co' miei pianti , ai pianti ed al- 
le grida loro^ ed ancorché mi ttovaflj folo, calpé- 
fiato per terra fen^'armi, fenza forze, nonlafciavo 
^erò di confidare net foccorfb di Dio ,^ ed a conti- 
nuar fòmpre ad aver cu^a del mio Gregge « 

94* Ad imitazione di quei Santi Vefcovi de^ primi 
S^oli (dalla virtù de' quali ben mi cohofcea lontano) 
m'afiEaticayO'iaila mia capanna, comt efli {sperano 
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dal loro Carcere , per affiftere , efbffare , conffglit- 
re, cpnfolare il mio caro Popolo /per^-roczzo di Pcr- 
fone confidenti , co' mìei avvifi , colle mie Lettere 
Paftorali , acciò refìaìTe {aldo nella Cariti , e nelU 
Fede, fopportafle i Tuoi travagli con coraggio, le 
fue afflizioni con coftanza, le perfecuzioni con pa- 
zienza; che non fi \ confeffafle in verun modo da 
coloro, ai quali non avea io accordata la licenza 
di con&flare, né affiftere alle prediche di coloro, 
che ialivano in pùlpito fenza licenza di predicare» 
Per mifericordia 4i Dio , non per le mie deboli 
forze, ho veduto foddisfatto il mio defiderio qua- 
ii interameB^ », eflendoiì trovate pochi dime Per- 
fone, in una quafi innumerabile moltitudine di Po«< 
polo, che fi fieno lafciate indurre dal terrore di tan- 
te prigionie e bandì a prefiar fede ai Gefiiiti^ e a 
loro Confervatori pretefi, e a metterfi nel loro par- 
tito . 

35. Ma quefii Religiofi sì efperti in altre cofe, 
volendo fofienere coir autorità , T autorità ingiufta- 
mence iifurpatafì , e precipitando d'abiflb in abiflb, 
tanto erano trafportati dal difpettb, e dalla collera 
di vedere , che tutti gli sforzi , che facevano per di- 
fiaccare il Popolo dall' affetto^ che avea al fuo Pa- 
ftore, non ferviva al contrario, che per inafprirlo 
maggiornpente ed irritarlo contro di loro , guadagna- 
rono de'iziudici fecolari, sborfando loro fomme gran- 
di di denaro, e come s'è Tempre veduto , Beatiflimo 
Padre, anche al tempo e nella Perfona di N.S.Ge- 
«ù Crifto , che veniva accufato come fediziofo , e 
fcilevatore del Popolo, nella fteffa maniera fono 
trattati ancora i Prelati , che vegliano con premura 
alla|cQndotta dell* anime , e difFendono con coraggio 
la giurifdizione Ecclefiafiica . Quitìdi cominciarono 
quelli Giudici co$ì corrotti a formare contro di me 
un criminale proceiTo , cofirin(ero gli uni con ogni 
forta di violenze, a deporre e teftificare contro di 
me 4 e guadagnarono akri col A>ldo> perfiiafero al- 
cuni 



£ttm eoo artifici, alleturono altri conadalasiohij i 
j^romeiTe, acciocché depone^ro contro di me eoo 
giuramenti»' efae ayea id . iritràprefò cotitro il be- 
ne delio . S^ato 4 ancorch'é l' abbia féitaprH tènutd più 
<^aro fidila mia vita ùeffi: Fu ili fine il potére de' 
Csefaiti SI grande ; che nella mi^ propna Dioeefì ; è 
iiéllà mia Citta Epifcopale ^ fammò io fteflb ^ó il mio 
iitéggpì che amò con^eftrenaa teaeresEa; trattati in- 
dégnamente da fette Giudici ; due Regolari ,* cio^ U 
donférvàtori , tré fecòlàri, inviati dal Viceré j due 
Sacerdòti ComRiiiTarj dell' JfiquiGjsiòiie ^ fcaìiciatt al- 
erà volta dalla Compagnia di Qesu: cuéte PerTótie; 
J&eatii%iò Padre i sì corrotte dà còftami ; cìtc la 
é^rita e là modeilia ériftìanà noti liii perm^et^ono' 
4i dir d'avvantaggio i\i q«efttf propofito^ . , • 

i6. Ma rendo infinita grazie a Dio; che xtCìAe a' 
iii.perbi,' è diffendé gli Jimili ,^ che foffrono. cdn pa- 
zienza le' pérfeciizioni per amor fuo ; che febbèné tatt- 
ii Giudici j* é tanti Teftitììohjaveffero congiurata af- 
fieme per oppriaierrbi ; ed ^vèffero àrìché concertate 
tiitté le difpofizipni ; e tutti ^ìi atti ; affine di hn- 
dergii uniformi j* non furono però capad éoin tutto 
€|[ué(lo procedere co5Ì.viol0ntd e nullo; 4i eonvincerim 
ii'j^ver fat^a còla veruna indegna del mio càtàtteèe; 
TuttO'Ciò , che loro riufcì fii di .raccògliere tnoite de^ 
.iofiik>hi vaghe , è cohfufé di, Pér(bne di niente i delr 
le quali dicevano in geìiérale ; chd io' avea eccitati 
éràndi{Smà fedizione i ed oltraggiati terjribilcuèiite i 
Gefuiti: oltraggi ^ che cof\fi(levaéoin aVej? lordptó' 
ibito d' jafcoUare le Conieffìorii de fecóUri i ftnJa 
i»ia licenza , 4 nèll' avere vdlueo ; pfrótedeàdòièvooido 
le regolelordinarie, e .fecondo i Canoni ;obÌili^argli 
ad òflervaré ,i decreti del. ConeijiK) di TxéfiCQ/ e le 
ioftituzioni il P^pa, Giegòtìó JiV ; , ; ^ 

37. Addnqué qùeflo prOce£Ìb crimitialef formato 
inaUziófameqte contro di meyeflendoandatoinfttnnQ,' 
vedendo! Géfàiti; che niènte avevano pòéntoprò* 
tare > ne ricavare allenii vaót«ìggio' conua di ine,' di 
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èatte quelle 'inctegiiòintrapme »- rm loiieal contrarìp' 
il Popolo fi ^iftaccavàittiipre più dft locjd^ e gli avQ^ 
Va iri«>ito«e4 ^ccacaliaóii ^^oòhkgìij ^d^alle ifirùdo- 
ili fàllitari doi Joitf\ Pallore j dicfai^r^ofi apettamence 
in misi difefìi^Qkràpi^rando tutti 1 liDs^iti della vere- 
tòhdia Religìofà ,e déUa. moderièion^ crifilafia ^ ^o- 
cutarotlod'tinà màhiérà aaòor più actjroce della ^'xg« 
èedenttt } di fcréditatéiaima Perfooé ^i^ lansU dighit^. 
. :3<.;Imperoìtcii^ fottò.]keteftò di ftallétìaizar^ia^^a 
<liS. vj^ilazid lòìtd Fondacose <li di ^i ^tiimà fanùlr 
iìnid àbboininat doved fenzà dubbiò jtiuu^ qyieftéazli- 
Ibni ) tidtinàronò tuce/d hótQìSixAgti y ai quali àvreb-^ 
bono 4lttìru£odare aliHitifidgDftnkenti ì ppi' oltraggiare 
ine i é i Sa4rerdòtt. dell!.. mìa Diìicfsiì p^. eminenti in 
virtù'; é tra gli. altri -fiiltrerio Ai Pino^da^. mio Agènte 
aipprelTo Y. S/i e. die ìg^évsL^llóxé, \n Romirionore 
della vedrà .prabnaeau Ciò cffi -becero cqci ^aili indegni 
)i:hiamàti dà Spagnuoli ^Mdfcifer^d^^f p con rappreten-:' 
t azioni orribili « pòfitiire abbcto^^nóvaU j bnrlindòiì 
i>ubblicàmerité del Ycftpvò, de' Sa#r?dQti j de' {tel^ió^ 
fi ;* della Dignità Epifbopalet ^d iì^cbe. ^Uà CaC' 
iolicd Religione i nod {ìwveiidQ tiict^'^ueAe lóro ver- 
gognofé,ftrai?agaii29e'j che a fnètt;(^rle in ridicolo* 
\*'i9* Quefli Seolaai Qatt£cber>acì,«fi:ironb dalla Caifi 
itlefia de'<iefiiitiie dcorfeìx) M/pii^tiiO^iprnó pe^iutc^ 
U Città; rappj£fisAt^^(Qr !qti&(tej^^9^ 
d* una maniera iinjprQ{icra;53^«k^QÒda^d0 (ajcril^9,a)efìr 
fé patòJe ptòfime'^ bGfl/OriMiijMi* IJl^Rìeiniipalp^^eiCol- 
la falutazioné Aii^licaJ catitiùdidó/^ f niol^nt^è^ent^e^" 
iìb vergogùandbfi pUcitb Ja Jicii:^ àiaèt^i^tàggìóie / di ca^ 
^efentare còhtsòla CUèfàd^ )^i^,$(9Pt^P^ Vekòvi 
e Sacerdoti ; in uiù £Xi^ Gatt^lk^r» à^ t)^f&mé- 
irié dà Teatro 9 dogtxe.foUoAeiifte di ^^Igft^i $: c^ ^egli 
£vetici;^ _ . . , ■ -• ./•*.. r ..' - > 
40: Alcuni di loro, fieadffirao Padrf ^iaoTcoIatìdo 
gettili Canóotii infaisti^ coir Orazione Doiptoil^ki in 
fine in vece di dire: Ma tiberici dui hàk i di^rano: 
ina liberaci dà Palafosf i traìtandòini in quella mani- 
era y 
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tra, perelib avea proc^rurato di liberar del male i 
Gefaici^ rimettendogli nel buon ordine, e ritenen- 
doli ne' limici della loro Profefliooe . Profanarono in 
fìmil guifa anche lai falutazione Angelica.. 

41. Aieri paflando anche pr^. oltre di quelle, ab- 
• biano fatto giammai gl'Idolatri contrai Criftiaiki,!! 

regnavano ciA fegno della -Croce a vifta di tutto il 
Popolo con due coma di Bue, e lampfiravanopure 
al Popolo, come fé moftrata ay^ffero la faotiffima 
Croce, gridando ad alta voce: Ecco P armi itmn'Viro 
e perfetto Crifiiano. 

42. Un altro portanda in àna mano T Immagine 
del Bambino Gesù, teneva neir altra una coDi, che 
non ardifco notiAnzxt{impuiiciJlinmminftruìnefi$um.): 
efponendo così alle rifade'liberttni la divozione, che 
io profeflb all'Infanzia del Salvatore del Mondo, e 
a qaefloSacrattffitnoNome', che. è uno degli oggetti 
più Santi della pietà de' Fedeli. 

4;. Un altro portava un Pafidràle pendente dal* 
la coda del cavallo, e fuUe fiafFe una Mitra dipin- 
ta per dimoftrare ; che la calpeftava co' piedi ,.. 

44. Sparfero poi tra i\ Popolo contro il Clèro ,. ed 
il Vefcovo de' verfi Satirici , che erano infoienti e 
facrileghi più di quello ^ITa immaginarfi : il fog* 
getto de* quali era il trionfo, che facevano iCefivti 
per aver vinto' il loro Vefcovo,. ed avere riportata 
vittoria contro di lui, ancorché per parlare cto ve- 
rità effi medefimi foflero i vind dalla loro paflione 
^violenta, che trionfato avea di loro in tanti modi. 
Piftribuirono pure varj Epigranami ih lingua Spagnuo- 
là a quelli, che fi trovarono prefenti a quefto spet- 
tacolo, eòi quali mi (ereditavano infieme col mio 
Clero. Penfb, Beatiffimo Padre, che non fàrb fuor 
ài propofito riferire quefio tra gli altri , perche far^ 
vedere a quaFeccelTo giunfero i Gefuiti per non po- 
ter iì^ffirir», che il Vefcovo volefle rictenerli ne'Ii- 
Oliti ^cfcritti dalle loro fteflc Coftituzioni » 

Ec- 
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Ecco r piatta Compagnia 
Opporil cpn ^coraggio 
Alla formai Erefia, 

45. Ecco, BeatiffioQo Padre 9 fin dorè h giunta la 
cecità del loro fpirito. Imperocchb^ come io difFen* 
devo il Santp Concilio di Trento, le CoAicuzioni 
Apoftoliche , i decreti de' Papi , e la falute deli' ani* 
me alla mia cura commeire, e come tutte quefte ccjh 
ie' li rifirìngevano , e gV imcomodavano , sforzavano 
di perfuadere il Popolo effer quefte Erefic , ed afle- 
riyano nello fìello tempo, che niente era più giufto 
e più conforme alla Cattolica Religione, che T im- 
pugnare le Coflituzioni Apoftoiiche, difprezzare i De* 
creci dei Concilio Ecumenico di Trento, rovefciare 
Je decifioni de' Papi, invadere le Diocefi, lervMt^cl 
braccio fecolare per difcacciare i Vefcovi dalle loìo 
Sedi , attaccarli npn fo) ^on ingiurie , ma coir armi 
ancora, e finalmente difonorarli con burle , conmot- 
teggj'j con maldicenze, e con effi tutto il Clero, ed 
aacw la fteifa Criftiana Religione. 

4^. Frattanto i Con£ervatorinoadifonoravanomè<* 
no dalla loro partf , con le loro azioni , la dignitl^ 
Pontificia, della quale fi credevano ri vediti. Impe^ 
rocche in vece di rapprefentare almeno in qualche 
(ofa la dignitb Pontificale, con i^ purità de' loro cor 
ftumi ; (Olla faviezza de' loro difcoi-n , e con un tr^-* 
toretigiofo, intervenivano alle Conunedie, a b^n* 
chetci pubblici, alle converfa^ionì di giuoco, abal* 
lidi femmine licen^iofe , allemufìche, e> a tutti qoe' 
divertimenti, che promovono T inpudicizia e la lo^ 
furia. Di modo che fi vedevano quelli, che fi filo* 
riavallo pie' loro Editti di rapprefentare la Perionai 
voftra Apoilolica, e di partecipare del lufiro della 
Sacra Dignità Voftra, non (olamente non imitar pun- 
to la vita, e }e. virtù d'un Capo Santiffimo della 
Chiefa, majmbractarnc U finta immagine, cberap* 



Pelcntar volevaflo ^ co' Ipro vizj , colle loro rilaffà- 
kctze le più fcoflatiiate, facendo in cotal guifa una 
nitnifefta ingiuria alla S. Sede. Inopctocchè la Di- 
gnità Apoftolica anche allora, che non viene legic- 
timamente rapprefentaca , ma falfamentedaPerfone, 
che non he partecipano in alcun modo ia PodeAa, 
dee almeno eflere accompagnata dal decoro, e dal- 
la virtù; quando fi voglia far/comparire agli oCch/ 
de' Fedeli , fe fpccialmente de/Ncofiti di qucfti lon- 
tani Paefi. ^^^^^ 

47. Dopo quattro mèti7^e' quali iGefuni ancorché 
Rcligiofi, pure sì poco religio(amenre fatte aveano 
giuocar tante macchine per opprimermi , giunfe la 
Flotta Reale di Spagna, e portò l'ordine al Conte 
eli Salvaterra Viceré, che favoriva i Gcfuiti tì cie- 
^aìnente, e che in vece di farla da Governatore vcr- 
fo di loro,, fi lafciava da effi governare nella loro 
propria caufa , di pafTare alF America Meridionale ^ 
Vedendo iftfiem deftinato fuo Succeflore il Vefcovo 
di Jucatan, fintantoché fofle venuto un Commiffario 
à prendere informazione de' ptimi attentati fatti con- 
tro l'autorità della mia Carica ^ de' quali io gikpre- 
fentati avea alla S. V. i miei lam^oti. Imperocciié 
quanto all'ultime cofe non avea ancóra avuto il tem- 
po d'informarne il Rè, è il fuo Confeglio Reale dell' 
Iddie. 

48^ Quefle nuove fermarono un poco il furore del- 
la perfecuzione , che mi-vehiVa fatta, ed ilVefcovò 
di Jucatan , eflehdo giì^ arrivato nel kegno ( quan- 
tunque per certe i-agiòntitConte di Salvaterra Vi- 
ceré , non aveflé aniéora ad effo rinunciata l' amrbi- 
niftrazione ) fiimai di non dover differire più oltre il 
mio ritorno alla mia Chiefa, che pa'é sì cara^ e a 
rallegrare i miei ben amati figliuoli colla mia pre- 
fenza, come confolati gli avea nella mia aiTenza col* 
le mie lettere. 

49. Dopo aver prefa queflfa rifoltizione , fcrifls al 
Conte Viceré > ed agli Auditori Reali , che noii era- 
no 
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tuo lontani i fe non due (ole giornate dalla Bioc^Ci é 
Pai coniiderando da una parte, quanto gr a ndefatebf 
bc (lato il gaudio del naio Popolo in rivedermi 5 .e 
dair altra ben fapendo, che la malizia ^ e gli arci£- 
cj de' miei nimici , davano iina maligna, interpreta- 
zione alle azioni ancor più giu(Ìò , e più fante ; 
non avrebbero mancato di far poffare quefta pubbli- 
ca allegrezza sì lodevole in fé fiefla , per una fedi- 
zione criminale, fcelfi il (ìlenzio d^Ila hont per fnr 
ritorno al mio Palazzo Vefcovile . Ma il mio- Popo- 
lo, che dopò avermi tanto defiderato» fparfe tante 
lagrime pe'l mio ritorno , fofpirava con un ardor in- 
tredibile di rivedermi ^ non fu appena giórno che 
venne in folla alla mia porta , e ruppe il catenac- 
cio , e mefcolandó i fuoi pianti , e gridi di giubbilo ^ 
mi fallito, mi abbracciò, e per quattro interi giot^ 
ni non potendo trattenermi dal /airmi vedere j coh- 
lolai colla mia prefenza più di fèi milla Perfone d' 
Ogni fedo, d'ogni et^, che correvano da tutte le parti 
al mio Palazzo • 

50. I G«fuiti vedehdo con edremo dolore , che il 
Popolo in. folla veniva, a vietarmi, e che tutti cor- 
revano da mei eflendo riufciti inutili tutt'i loro sfor- 
zi , (ì foUevarono di nuovo contro la mia Perfona , 
e la mia Dignità con nuove accufe più nere delle 
precedenti . 

51. Ricorfero nuovamente alVicerbj e niun mez- 
zo lafciaroho che foiTe atto a perfuadergli ed affi- 
curarli^ che quefto grande concorfo di Popolo era 
una vera ledizione» che tutto il Regno prendeva il 
tnio partito , e fi rallegrava del mio ritorno , ancor- 
ché ioiti il nimico dichiarato della pace pubblica, e 
che non mi mancava , fé non il nome di Re ; che 
tton potevafi permettere, ch'io mi riftabilifli nella 
i^ia Cattedrale , e nella mia Giurifdizione EcclcHa- 
iHca j della quale m'aveano i Confervatori fpoglia- 
tOyfenza fare un gran difpiaeere al Ri , e fenza met- 
tere a repentaglio Io Stato* 

li 52. lu 
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N ^i. In queflo itìodo x)ttennero lettere dal Vlcerfe, 
eolje^ali vietava al Capitolo fofienuco da* Gcfui- 
ti, come fé foflfe Sede vacante, di reftituiie al pro- 
prio Pudore la giurifdizione, che gli aveva ururpa* 
ta. H che però impedir non potè, che la maggio* 
re, e più fana parte de' Canonici gili ritornati dall* 
efilio, non rtii rendeffe la dovuta ubbidienza , nono- 
ftanee roftmàzione deir altra parte, la quale febben 
la più piccioia; voleva nondimeno fegtrire piuttofto 
la paffione de'Gefuiti, e refiftere -al fuo Vefcovo. 

^^. Ecco dunque , Beatiffimo Padre , una nuova 
difficolta , un nuovo fcifma , nuove tribolazioni nell' 
acque, fecondo il parlar figurato del Profeta, che 
penetrarono fino neir anima n>ia. II popolo fiaftene- 
va il filo Vefcovo, il Viceré ì Gefuiti. Qitefti con- 
tinuamente iftigavano il Viceré, acciò non permet- 
refle, iche io rientraci neiramminiftrazionedella mia 
Dtocefi, ft prima non m'impegnava efficacemente a 
non f^re alcuna novità, fu queflo propofito de' Ge- 
fuiti, E come è qualche volta neceffario troncare- 
un membro guafto, per falvare il refi^ante del cor- 
po : cosi deefi in certi incontri tollerar ciò., che i» 
altro tempo non farebbe tollerabile , come diffe No- 
ftro Signore a S. Pietro, quando gli domandò fé do^ 
vea pagare il Tributo . Perciò vedendo io, che la 
Difciplina Ecclefiaftica era tutta rovefciat4, che i 
Monaflerj delle Monache da me lafciati /oen rifor* 
mari s'erano rilad'ati , che il mio Clero prima sì fio^ 
rito per la fua virtii, e per il vincolo della pace, 
e della carità, che infieme univa i <fuori, avea per- 
duto il fuo luflro, ed era caduto in confufione ed iti 
difprezzQ, non efiendo più diretto dalla podeflh Ec-« 
clefiaftica ; che finalmente queflo fgraziato fcifma ca- 
gionati avea tanti difordini nella mia Diocefi, che 
i Sacramenti non erano più legittimamente amnìini-i 
Arati, che l'equith de'giudizj Ecclefiaftici era cor^ 
rotta, e che niente più fi confervava in queir ordi- 
ne ^ ta cui cffer dovcni mi credetti in obbligo per 
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À behe pubblico , e per la pace di fart la detta pt6^ 
meffa, dopo aver però facce siuridicamence le mie 
procefle fopra cucce quefte cofe y e conerò V ingiufto 
ì)rocedere de' Confervacori ^ ciofe che non avrei facca 
veruna taovic'a riguardo. ai Gefuici ,. finchb Vofti S. 
non aveffe pronunciata la fua fencenaa fu queflo 
affare; . , 

54. Pochi mefi dopo quefta promefft capitò da Spa- 
gna un. alerò Vafcelló, ehe. p^rtavisi leccere del Rb 
fu qiiefti facci j colle quali S. M. comandava efprcf- 
fiffimamcnté al .Conce Vicer.fe di timecccr là Carici 
nelle mani del Vefcovo di Jucacan, e d'ufcir^ dalla 
Provincia i fignificandogU con carmini molco forci è 
feveri, cffcrgli molto difpiacciutOi che conerò. Ogni 
equità e ragione j e conerò le. leggi ftefTe del Regnp^ 
àveffe fe.condaca e foftenuta cosi ciecamenee la.paf- 
fian'e de' Gefuici in. una caijfa la piu ingiufta del 
Mondo > perfeguicandomi cojìt crudelmente ip eariti 
modi , quaneupque. foffi Minfflì-o di S. M. e Decana 
del fuo Configlio deirjndie, e fbffi ftato anche p.ri- 
Ina Vicei'èi e èotne Velcovo di Gesù.Criflo m'affa^ 
ticaffi con tucte le tfììe forze per la fdlute. dell'ani-^ 
ime a me racc^oniandate. Il Rè Cactoliciltimo. mi(> 
bucò Padrone fcriveya pure In termini > che dimo- • 
ftravano noaggiore il fuo fdegno a' pretefi Cpnftrva .- 
tori, ai Provinciali de' Domenicani ^ e ^c'Geluiti , 
che s'erano lafciàti trafportare a tali eccelli j. e c'ne 
flati erano gU astori di quefta Cabala. Dicbiàta va 
nelle ftefse lettere niillo^ ed invalido quanto età fla- 
to fatto dal Viceré in favore de*GefuUi> ancorché 
Sk M. non fofse ancora fiata inforn^ata dell' ultime 
intrat)réfe, e de'nvpvi delitti commeffi. 
. ^$. Ma come i Gefcviti non combattevano ixé per 
la Yericb p nò per la Fede , e penfavano 4^amence 
a flabilirei e. mancenere la loro ripucazione nell' ani* 
mo del Popolo ^ Qon foie itioh ubbidirono a queili 
ordini ^ ed à quefle lettere sì efprefse diri Re, ma 
neppure vollero giamniai confeftare * dSe fofseroca-* 
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-^ìflire, e (ettennéro nafcofte tutto il tempo, che fo- 
4ultà il Viceré nella fua carica » Furono anche si 
ardiri di &ppoce> 9 pubblicare delle falfe lettere cut* 
liè-^èoncrdrie,- facendo credere al Popolo d'edere ri- 
mafti vittoriofi, e che avevano trionfato di me in 
qoefta caufa, confermando così, e ritenendo neU' 
errore coloro, che ingannati avevano co' loro artifi- 
ci , e colle loto malizie . ' 

56. Dopo però, che iPVefcovo di Jucatan ebbe 
prefo il governo >del Regno , la verità ancorché un 
^co ofcurati' da' Gefiiiti , non lafciò di còmincia"- 
^^ a comparire più chiara e rifplendente .• la giufti- 
2ia dèlia mia caùfa fi vidde con più luftro, e gli 

j Ordini del Rfe fecero maggiore impreffione nello {pi- 
^ r;to di tutti. Così la giurifdizione Ecclefiaftjca rica- 
però in parte il fuo vigore-, e- dopo aver veduto coi- 
te lagrime agli occhi e col cuore Squarciato dal do- 
lore la Vefcovile mia vefte lacerata, la mia autori- 
tà dìfprezzata, la difciplina rilaflàtay il mio^ljafto- 
Tale fatto in peszi , la Mitr4 £pifcopale c^péAata» 
lotto de' piedi , e TaneHo^ ih' è il fegno del i^io fpi- 
penale fpoializio colla mia Chiefa ftrappato per for- 
*«a dal mio dito, raccoìfi tutti quefti frammenti del- 
la mia dignità oltraggiata, e li riunii atfìemè , licon* 
giunìT^li rifarci!, e rimediai al meglio, che potei ^ 
alle tante piaghe fatte alla mia Chiefa. 

57. Lodai^ la coftanza di molti Ecclafiaflici , e Sc# 
*' colari , che fofferta avevano generofamente la per- 

^feciìzione loro fatta , e ne ricompenfai anche qaal-* 
-cheduno. Perdonai a quelli, che avevano fallito più 
per fragilità, che per malizia, e perdonando loro, 
perdonai a me fteffo, che fono il più debole, e'I 
pSù fragile di tutti . Quanto a quelli poi , cTie ave- 
^vano congiurato contro la mia autorità per una cu- 
pidigia violenta; o ^er una ambizione fmoderata, e 
"per odio che mi portavano!, o per inclinazione che 
- ayeano di adulare la pgdeftà fecolare , mi contentai 
"*éi far loro una correzione falutare, e dargli una 
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pena moderata a norma della moderaziofie Ecclefìa- 
flica.. 

58. Qiianto poi coloro, che fi erano lafciatì cor- 
rompere dal denaro , de' Gefuici , e che difeadevano 
oftinataroente il loro fallo; e che non folo erano, 
ma fi gloriavano d' eflere i Capi fcellerati di que- 
ilo Scifmaj e di quefta fedizione contro T autorità 
£cclefia(lica , e che ben lontani dal conofcere il lo- 
ro Pafiore , che li richiamava , e li pregava eziandio 
a rientrare nella via della verità, pubblicavano dal* 
la Cafa 4^ Gefiiiti , dove s'erano ritirati , mille ca- 
lunnie contra la mia dignità, elamiaPerfonayformai 
loro giuridico proceflb come a contumaci y e Teguen* 
do le Coftituzioni Canoniche , e i Santi def reti Apo- 
ilolìci incaricai il mio Vicario Generale Vefcovo elet- 
to d'Onduras di fotcoporli alte pene e»^ alle cenfu- 
re , nelle quali erano giuftameate inporfi . 

59. Pofcia per quanto me le potè permettere la 
mia poca capacità, m'affaticai di viva/voce, e con 
mie lettere, co' miei Editti, e colle mie Prediche 
per riflabilirei fudditi della mia giurTfdizione, sìEc- 
clefiaftici , che Secolari nello flato , in cui dovevate 
ciTere pe'l maggior bene delle loro anime, che Ge- 
sù Crillo m'aveva confidate. ' 

, ^o. M^ guanto a' Regolari , eflenti cioè ai Confer- 
yatori , ed ai Gefuiti , niente potei gi^adagnare poi- 
ché dopo il Breve di V. S. de'jw6, faggio 1^48. che 
mi^fu portato dal Dottor Silverio di Pineda, e che 
feci loro intimare dopo le Dic,hiarazioni di S. M*C. 
che mi furono portate dalla fiotta JSLeale , e che. pii* 
re feci ad effi intimare, i Gefuiti, come dirò pia 
apprefTo, hanno fempre perfeyeratp nel loro fallo, 
ed ancorché {comunicati, fofpefi, e irregolari j A" 
cono pubblicamente la Meifa. 

(i« Imperocché non mancano ad eflì rifpofte ar 
Brevcr dì V. S. ed agli Ordini del Rè. Dicpifio, che 
quefto Breve dee confiderarfi come nullo ; pei? i|on 
effere flatp approvatp nel Configlip 4eir Indie 5 .^ 
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fìliegano ciò Sn loro favóre, quantunque gli Ordi- 
ni del Re ftabilifcano chiaramente il contrario: poi-' 
chi; non obbligano di prefent^re al Configlib i Bre- 
vi dèlia Corte Romana , quando le parti hanno ap- 
pellato ad effa^ e la fenten^a è ftatà proferita in 
contraddittorio; ma folò quando rigùatdatio ilGiuf- 
patronato Reale, per vedere fé fiano fùrrettizj, o 
contrari alle grazie Concedute Benignamehtè da V. 
S. e da' fuoi Predeceffori alla Coróna di Spagna : oti- 
de V. S. poffa cambiarli dopo avere udite Té ragioni 
e le preghiere del Rè Càttoliclo pìiffimò figlio della 
Romana Chiéfa. , 

^3. Che però dohiàndài à Voce ai Gefuiti i elipref- 
fai a rilpondere, fé quefte parole di Nofiì-ò Signore 
a S. Pietro dette fullerive del mai: di Tiberiàde ; pA- 
fci te ime peèorelle'j fieno paffate nel cònfigliò Rea- 
le. Se rOraiiene Domenicale, la Salutazióne Ange- 
lica, gli Articoli della Fede, il Simbolo degli App- 
itoli , in una parola , fé tutta la Fede Cattolica Ro- 
mana abbisi aVùto bifogho ih qual fì fìa articolo d' 
^flère approvata dal Configlio É.eéle ih tirtùdique- 
Ai Ordini^ che elfi allegano. 

63. Avendo io avuto F onore di Cèivitè per venti 
anni S. M. C, ne'fuc^i Confeglj, conofco per efpé- 
jrienza la fui gtàbdè pietk, il fìio tifpetto ^er la S. 
Sede 'i e la fua coilanza inalterabile*^ in difendere la 
Cattedfa di S. Pietro tontrd gl'Infedeli, gli Eretici, 
è gli Scifmàtici fino a dafe il fangue ^ fé facefleroe* 
Aieri . E poflb dix'é cori tutta certezi^a ; che quefto 
Re religiofiflìmò t piiffimo, t i Signori Confielieti 
déir Indie dotati non meno di probità , che di fciert- 
Èa; noti approvano fblamerite, liia raccomandanor , 
é favorifcono éon ttitto il loro potete tutte lecofe 
che rifguanJano la Fcdej e l'aumento della Religió- 
ne èattòlicày la falutedeirariimè, ramminlftrazione 
de* Sacramenti , V Introduzióne e la confefva2ione dèi 
btìon ordine nel governò Eeclefiaftico , e flnalnaeii- 
ce la fuga del male , e la pratica del bene : io sa, 
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«ieoi che favonlcono tutte qucue cofe, e i^arlaiidd 
ai viva voce, ed ufando V autorità delle leggi ddl 
Slegno, non rifpatmiandó neppure a quefto e£fetto 
le Toro ricchezze . 

6^. Allegano ih fecóndo luogo i Gefoiti pef ma- 
Arare, che il Breve di V, S. è ntiUo, che eflendo 
ad effi fiati accordati i loro Privilegi dalla S« Sede 
per i fervigj grandi ad effa preflati ; doveattfl cotf- 
iìderarecome un contratte, e così dare a^d effi piue- 
tofto il nome di patti, che di Privilegio che però, 
dicono eflj i non può la S. V. rivocarli . 

6$. La loto terza ragione , che è filmile alla pre- 
cedente, fi fe, cflcrvi neMdro PrivilegJ tìtìaclàufola, 
che dice, che quand'anche foiTe ad elfi derogato pa- 
rola per parola , non i>o(rono tuttavia inai rivocarfi , 
che però V. S, non può farlo, adendo così coman- 
dato Paolo V. nella Bolla : ^antufn Relrgio . 

66é Dicono in quarto luogo pet ùltima ragióne, 
che la Ietterà da V. S. fcHtr^ intorno quefte ^are, 
e le Coftilufciofti di Papa Gregorio XV. e d'Dtbaiia 
Vili, delle quali V, S; fa menzione nel Breve , non 
fono fiate actettàte tìella Chiefa, nfe approvate dall* 
bfo , e che non poflbno chiamarG leggi quelle , che 
non fono accettate. Ecco^Beatifllmo Padre, ciò che 
ardifcono di pubblicare i Gefuiti contro il Breve di 
V. S. e cofa ardifcono di difendere a tUtta forza. 

6t. Qyefta maniera de' Gefùici d' interp^ecaf le Cò- 
lti tuzioniApòfloIiche, e i4^ivilèg|, Aonfolo è odio- 
fa e malvà'ggia in fé flelTa , itsà è àncora pregudi- 
^ievoliffima e ingiuriofiffima tanto alla dottrina della 
Fede, quahtò all' autorità e dignith della Sede Apo- 
fiolicat poiché annienta la podefla de' Sommi Ponté- 
fici , turba il govèrno della Chiefa ^ ihdébolifce ili-' 
teramente lajgiùri{dizibhefa<:ra: e quél ch^è peggio, 
kidnce ad una vana e femplice apparenza di legge 
^aafi tutte le Coftituzioni, che nói vediamo ufcire di 
giorno in giorno dalla S. Sede Apoflolidai e dalle quali 
la Repubblica Crifliànà riceve uh' utilità così grande ^ 



(ni) ' 

a. Imperocché il potere/ del Capo della Chlefs 
fenza dubbio non iolo è rifìrecto, ma ancor jdinu- 
^tinìto^ fé Papa Urbano Vili, non ebbe ajcretanta 
podeftà per rivocarc In beneàcio della Cblefa Cat- 
tolica , ed ii> vantaggio dìl^ucc' i Fedeli ciò , che ha 
ordinato Paolo V. \ 

fp. Che fé non h perineflb a' poderi Pootefici di 
riformar ciò, che i JoróPredcceffori hanno ftabilito, 
ma che pe'ldecorfo def^tM^po, e per le varie vteM- 
de y che fuccedon nel Mondo , abbifogna di rifornoa> 
o di mutazione , t che e(fì medefìmi , ie vivi foflero 
xiform^rebbono , ne feguirebbe , che V ultimo Ponte- 
fice farebbe inferiore a. precedenti in dignith , in auto- 
rità, in potere y e chciie' mali bifognofì di rimedio, 
il Capo della Chicfa univerfale farebbe fuori di flato 
d' apportarvelo in qualità di Giudice Supremo , quan- 
do foffe neceffario ; e ne feguirebbe in oltre , che i 
Sommi Pontefici non farebbero tanto i Giudici , e Di- 
rettori della Fede^ q.uanto fecnplici eiecutori delle 
Leggi e Coftituzioni de' loro PredecelTori : la qual cofa 
non può fenza peccato affermarfì. 

70. Che però oiun Cattolico fìno al prefente 'ha 
mai negato > che non po0a il Sommo Pontefice W 
qualità di Vicario di Gesù Criftp, eccettuata la leg- 
ge naturale e divina, coq podefik eguale a quella 
degli altri fuoi Predeceflbrì , fenz' alcuna redrizione 
fiabilire leggi , pubblicarle., o n^oderarle le già fatte , 
e generalmente obbligare tutto il Mondo tanto Se- 
colare, che EccleGaflico ad oflervarle. E ciò che fa 
Vedere più chiaramente V affurditb del difcorfo de' 
GefuitiG è che, come non v'haquafi Cafa Reljgiofa, 
Chiefa Cattedrale , Priorato , o Religione , che n^ 
abbia de' Privilegi conceduti colle fieife claufple che 
quelli de' Gefuiti, dfendo ad efll non meno cb^ a' 
Ge{uiti conceduti a Vjguardp de' loro fervigj , ne fe- 
guirebbe ridevoitì^ente, che i Sommi Pontefici non 
avrebbero facolth di mutare veruno di quelli Privi* 
legj, non potendo cambiare quelli de' Gefuiti. 

7^- 



71. L'afferir qucflo farebbe una cera affurdiffima, 
mentre fanno ancor gì' ignoranti, che- in tutt'i Pri- 
vilegi Apoftolici , in tutte le Coftituzioni , in tutti gli 
Ordini, benché efprefla non fisL,Àee intendere qnefta 
daafola, non men forte perchè implicita, né meno 
inviolabile delle altre : Sal^o il maggior bene della 
CbiejkUnivffrfale ,e la Juprema autorità della Sede ^p^ 
ftolica : la quale mai meglio non comparifce , che nel- 
la facoltà d' accordare , o rivocarele fueCJofiituzioni, 
i Privilegi <ihe concede . 

ji. E quanto a quello, che ardifcono d' allegare! 
Gefuiti, ciofe, che quefte Coftituzioni Apofìoliche 
non fono ricevute nella Chiefa, cioè da loro (giac-* 
che non può qucfto intenderfi d'altra maniera) per 
efler contrarie a loro Privilegi (mentre fé foflc altri- 
menti non avrebbero mancato di accettarle) credo 
poter dire con verità, e lenza paflione, che quefta 
interpretazion Gefuitica è troppo infoiente per po- 
ter effere tollerata dalla voflra autorità Apoftolicà* 
73' Voglio accordare, che pofla efler vero, chele 
fóggi generali date ad un Popolo, abbiano bifogno 
della fua accettazione per obbligarlo ad offervarle: 
principalmente quando i Principi non foUecitano 
i loro Sudditi air ubbidienza , e che i Sudditi 
non reiiftono per la feconda volta a' comandi 
del Principe , o che la legge non è ordinata a cor- 
reggere , e raffrenare la diflblutezza del Popolo : chi 
non vede tuttavia , che niente farebbe più -pericolofo 
che il voler eftendere quella regola generalmente a 
tutte le Collituzioni Apofioliche, e à quelle fieflè, 
che fono fiate formate da' Sommi Poiitefici dopo un 
g'mdicio contraddittorio j o riguardino la Fede, o i 
Sacramenti , o V attribuire , o ricufare la podeftà di 
amminiftrarli a* fedeli ? Chi non vede , dico , che ni- 
ente farebbe più perniciofo alla Chiefa Univerfale 
quanto il fofienere, che le leggi Ecclefìafiiche dipendono 
dalla «(Tolontii , e fantafia del Popolò , e che efle non 
poflbno obbligarlo, s'egli ricufa di accettarle^ 
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( ^^40 ) 
^4* Se il vlloredi quelle Coftitàziohi dipende dat^ 
la volontà degf Inferiori , ne fegiie , che il potere 
_de' Saperiori (la interaitìeotc vano , e nullo. E fé V. 
S. non può fenza il cónfenfo d^' Gefuiti fpiegaire , o 
inoderarei o rivocarè i. Privilegi loro accordati dalla 
ìS- Sede, certo noi poffiamo rifolverci a non ave* 
mai pace» e a pafTare tutta la nodra vita nelle agi- 
tazioni e nelle turbolenze^ nelle quali noi fiamo al 
prefente.i ^4 . . ^ 

75* Ma come il lentimento de' Gefuiti intorno le 
Goflituzioni de'Papi ^ e quefta ifpirazione , o lume affat- 
to particolare ^ col quale pretendono d' aver diritto d'in- 
terpretarle a loro modo» è sì poco Crifiianò, egli 
ha bifogno fenza dubbio della verga ^ e della cenfur^ 
Apoiiolica per cffer feveraniente punito ^ niente ef- 
ièndo più contrario alla fommiffione > rifpetto , ed 
ubbidienza dovuta alla S. Sede^ di quella falfja in- 
terpretazione. Perciò avendomi fovvente i Gefuiti 
parlato di quella maniera in favore de' loro Privilegi , 
allorché ho avute feco loro delle, conferenze fu que- 
ilo propoiìto , ho fempre lorp refiftito in, faccia » cre- 
dendo d' elfere in debito di farlo . Non lafciaho non- 
dimeno dittare fempre faldi nel loro parere; e ben- 
ché non ardiicano di fcriverlo » di camparlo , ten- 
gono però neir animo quella opinione^ foilengono » 
che quelli Privilegi» ancorché foppretlì , ed eilinti del- 
la rivocazione della S< Sede; rinafcòno fempre» per 
così dire» dalle foro proprie ceneri, e fé ne fervono 
anche oggidì con gran pregiudizio dell' anime nella 
direzione delle cqfcfen^e : 

^ ^S. Avendo, i Gefuiti così rìggettati i e i\fyt€ZZ2kti 
i Decreti à(\ V. S« non ricevettero con maggiore ri- 
fpetto gli Ordini del Rè. Imperocché q^eftoReIIgtó- 
fiffimo Principe 5 e '1 fuo augufto Conliglio avendo 
dichiarato lo fteffo che V. S. ha fatto f^er-e a' Vef- 
coyi » a' Religiofi , all' Andienzi del Meffico ^ che 
Éeir affare i di cui fi trattava» npii potevano crearli 
Conlervatòri , nb fotto pretcflo d' iligiurie ricevuta 
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fi dovca maltrattare un Vefcovo , il fuo Vicario , 1| 
fao Clero , il (uo Popolo , ne potevano ì Gefuiti rU 
cufare F Audìenza reale, come neppure il Vicerì^ 
poteva operare si ciecamente, come avea fatto, af- 
fiftendo ìGefaiti, edelTendo loro ftata intimata que- 
lla dichiarazione reale, rilpofero, che punto nonpre-* 
{giudicava alla loro canfa , mentre eifendo S. M. e 1 
(qo Ck>n(eglio tutti Laici , non potevano giudicare 
in caufe fpirituali . . 

77. Così, Beatiflimo Padre, quando il Conte d! 
Salvaterra Viceré in una materia fpìricuale dichiarò 
in loro favore , che la giurifdizionede'Confervatorit 
li quali invafa avevano, ed opprefia la giurifdizione 
Ecclefìaflica , era valida e legittima , che i Gefuiti 
non erano obbligati a prefentare le loro licenze di 
confedare e di predicare, che il Vicario General^ gli 
avea ofFelì ed ingiuriati , proibendo loro d* udire le 
coiifeflìoni, allora il Viceré, ancorché Giudice Lai-> 
co , potè come fé fofle Papa , o Legato Apoftlico , 
giudicare di cofe fpirituali , imprigonar Vefcovi , ban- 
dir Sacerdoti , e commettere tutte le altre violenze 
da me riferite. Ma quando il Rè, ed1l fuo Confe- 
glio , a' quali prefentate aveano i Gefuiti le loro iftan- 
ze I dichiararono tutto il contrario, e feotenziarono , 
che quefti Miniftri Secolari, aveano peflìmamente 
operato in foftenere i Confervatori , allora hanno efli 
detto, che il Confeglio non è compofioche di Laici, 
che il Rè ftefìfo non h che una Perfona laica, e la 
caufa , di cui fi tratta , è^ puramente fpirituale . 

78. Quello è cerco, Beatiflimo Padre , che febbene 
non èpermeflb a Laici anche Configlieri de'Confegli 
fupremi , il giudicare di materie Ecclefiafliche, oper 
meglio dire, non poflbno fenza un grandiffimo delit- 
to arrogarti il diritto di decider le liti , che nafcono 
in materie fpirituali , come fé foflero d' eflé legit^ 
timi e Sovrani Giudici , poflbno tuttavia fenza ferire 
1' autorità della Chiefa , anzi rendendole un neceffarxif- 
fimo ed utiliffinao fervizio, fpiegare'ed interpretare 
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là Coftituzioni Apoftoliche , vale a dire j còmanaaré 
a' Mìniflri , air Aadienze reali , di mantenerle , di prò* 
teggerle^di dar mano forte, e di giudicare in conformità 
di quello , eh' effe comandano , di non permettere , cke i 
Religiofì operino diverf amente , e di dare a'Vcfcovi tut- 
ta rafliftenza, di cui poflonoa:b&ifognare io taiiia^ 
contri « Imperocché chi dubita » che il braccio feco- 
lare,e({endo il braccio (iniftro, non debba folIefTare 
lo Spirituale 9 che è come il braccio defirp, per man* 
tenere in tal guifa T ordine ftabilitoda Dio, cioè la 
giurifdizidne Ecclefiaftica , quella de 'Sommi Pontefici , 
e quella ancora de' Vefcovi ? 

79. Avendo dunque iGefuiti (coffa la giuirifdiziòne 
della S. Sede 3 e F autorità reale col giudizio, ch'effl 
ileflì diedero nella loro propria caulaj ed effendofi. 
cosHollevati fopra tutte le potenze fpirituali e tem- 
porali , mi prefentarono , non so con qual difegno , 
un Atto i col quale proteftavano che fcnz' avjre ri- 
guardo agli Ordini Apoflolicii he a quelli del Rir, 
ma folamente riguardo alla mia giurifdizione ordina^ 
ria , erano pronti" a moftrarmi le licenze., che avevimo 
di, confeffare : cofa che io avea dimandata quafì per 
due anni^ e che Tempre aveanoeffì ricafato difare^ 
Soggiungevano che fenon fofferoilate fulEcienti , mi 
dimanderebbero tinove licenze , fofienendo nondimeno 
fempre con. ollinazione 9 che potevano ih virtù de' 
loro Privilegi confeffare i Secolari fenza licenza del 
Vefcovo, ancorché fatto aveffi intimar loro il Bre- 
ve di V. S. che dichiarai efpreffamente il contràrio ^ 

80. Ricevuto queft' Atto , ^npn potei abhaftanza 
iharavigliarmi al vedere, che in tal guifa preferivano 
la mia giurifdizione , che è come un rivuolo^ aquel-^ 
la diV. S. che è come la forgente,e che dopo tanti 
pericoli , tanti fcahdoli , tante appellazioni alla S. 
Sede , fi rifolvevano finalmente di fare ciò i che do- 
veano aver fatto il primo giorno : e che dopo avea 
loro fatto intimare il Breve di Vi S. volevano piut- 
tofto fottometterfi alla mia autorìtìii che alla fua* 
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8r. Ma come io vedeva, che predicavano, é cori* 
fcffavano ancBe non avendo le licenze, e dalF altra 
patte avca un ardente defiderio divedere eftintoqne- 
fto fgraziato fcifnoa dopo aver ricevute tutte le loro 
licenze, approvai quelle, eh' erano fiate concedute 
da' miei PredcCéffori , eh' erano in molto piccolo nu-^ 
mero, e ne diedi delle nifove a più vecchi e doti! 
laro Rèligiofi fenza efame : ma quanto a giovani , è 
a quelli de' quali noiì conofceva l' abilita , li rimifi 
agii Efaminatori Sinodali , acciocché foflero efaminati* 

Si. Sopra di the , Beatiffimo Padre , i Gefultì ri- 
entrarono in ^uove liti contro di me, dichiarahdo 
eh* era un giogo infopportabile il voler fottoporre ali* 
efame degli Efaminatori Sinodali i loro Reiigiofi di 
qtìal fi fìa forta o giovani ^ o vecchi , o noti , tì ig- 
noti , o dotti , ò ignoranti, é che però affollatamente 
non volevano foitoporfi aquefio efame. Ecco lo fla- 
to, in cui ora ci troviamo, ed il motivo della flivi'» 
Bone , che ancoi* ci travaglia . 

83. Voflra Santità può conofceré da queflà lunga 
narrativa , che gli fcandoli maggiori , che fuccec^r 
poflbno nella CEiefa fono flati ^nza cafligo fino al 
prefente . Ella vede , che i Gefuìti hanno cotnmeiTa 
itnpunemente un' infinrtìi d' attentati contro la fua 
autorità, e contro la dignità della S.Sede, lagiurìf- 
iìzione ecclefiallita , i Decreti, le leggi, e le cenfure 
iacrè , confeffando e predicando un anno istero , Bpn 
fole fénza licenza ^ ma anche contro la proibizione 
del Vefcovo , celebrando la S. Mefla , aticorchb fof- 
fero fofpefi ed irregolari, ofando con audacia incre- 
dibile di fcomunicare , ancorché con una fcomunicà 
tiuUa e frivola due Vefcovi , ciofe il loro proprio ^ 
cU mio Vicario Generale, imprigionando Sacerdoti, 
Canonici , ed ahche lo fleffo Vefcovo eletto d' On- 
daras, fcacciando me dalla mia Sede , come ho gik 
narrato, con modi li più indegni del Mondo, ri-. 
cufatido diriconofcere in qaefta caufa qualunque p6- 
^elià, fenza eccettuar quella diV. S. ecoromcttendlo 

altri 



(144) 
zitti ecceffif, che io le ho rapprefeaeati d' una m^ 
niera più ipite di quello richiedeva il ibggecco. 

84. Ma a che fine, Bcatiffimo Padre, Vicarrouni^ 
rerfale di Q>is\i Criflo, Supremo Pallore del fuo greg- 
ge, giafiiffìmo Giudice delle liei, che Dafcooo nella 
ChieU, Pad^e comune di tmt'i fedeli, e dove v^ 
mai a parare tutto quefto-difcorfo? Forfè a diman- 
darvi di fare ixna gìuftizia fevera contro de'Gefujr 
€i.^ Nulla meno.« ImperQ«;(:b^ Dio mi guardi dal de- 
fiderare, che fìeno trattati contee Anania, e Zaffiri 
colpiti dalla forza dello Spirito ApofloUco, e dalle 
parole fulminanti di S. Pietro: ficcbjb come, feriti 
da una fpada a du^ tagli caddero iporti a' piedi di 
quel grande Apoftolo. I Oefuiti fono noftri Fratel- 
li, fqno ReligioG, hanno ben fervita la Cbiefa; e 
ie molti fra loro hanno errato^ 3^e n^ fono fiati al- 
tri, ^h^ hanno pianti li falli decloro Confratelli, e 
concepito deir orrore ancor<^ per le loro azioni . 

85. Non prostendo neppcu-e d'effi^r iodato per gli 
travagli fofferti, né che mi Ga data fqddisfazione 
per ToÒefe ricevute, nb che fia fatta Vendetta dejr 
le calunnie, colle quali ingiu,fiamente è fiata diml- 
Inulta la mia riputazione. Dio mi guardi, Beatiffimo. 
Padre, dal defiderare giammiii cicpmpenfe temporali 
per cQfc fpirituali , di volere raccogliete qualche van- 
taggio utnat]^o, qualche onore, qualche lode da tut- 
to ciò, che ho (offerto per amóre 4i Gesù Crifio 
nofiro Salvatore , per T anime da lui redente coU^ 
fua Morte, per lagiurifdi^ioqe Ecdefiaftica, ch'egli 
ha fondata e fiabilita col fuo. Sangue , e per il pern 
dono de' miei peccati « 

Ì6. Folle piacciuto a Dio, BeatiffimOvPadre ,. che H 
mio rocchetto Episcopale Soffe fiato tinto del mio fan* 
gue per una sì buona cagione, e che it\ vece delle 
laticbe da me ipfFerte , data aveffi la mia vita per 
difefa della giufiiffima caufa di, colui; che ha difei^ 
la mia e quella di tutti gli Uonnini dando per loro 
la fua propria Viu* Imperocché chi può rifiatare di 
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foffrir volentieri ferite per amore di lui, vedendo 
le Sacre piaghe, che ha ricevute fulla Crocè per a^i^y 
x^ di noi ? £ fé bìfogna oecelTariamence morire , per 
(]ual qsotivo pofli^mo noi più gloriofamente incon- 
trare la Morte, che per la fatate dell'anime a noi 
;accoa> andate, per difefa deUe^-€oftitu2Ìoni Apofto- 
floliche, per la legiccima amuiinifirazione de' Sacra- 
menti , che fono conae le olTa , le midolle della 
Chiefa? 

87. Io non dimando dunque il caAigo di coloro , 
che mi portano un odio mortale, che m'hanno ca^ 
ricato d' obbrobri!, e di maledizioni, che m' hanno 
difcreditato in pubblico colie loro calunnie^ e co' 
loro libelli fcandalofì, che hanno calpeftaco co' loro 
piedi U Olia vita, il mio onore, la mia riputazione* 
Io loro perdono con tiitto il cuore,. Beaci (Omo Pa*- 
dre. Li miei peccati meritavano un peggior tratta*- 
mento. Se Dio ha voluto caHigare le mie colpe con 
quelle pene temporali, io confefìTo che la (uagiulti- 
2ia ro' ha punito anche con troppa dolcezza : e fc 
ba voluto fare in me una prove della mia fede, del- 
la mia coftanza , o della fermezza Epifcopale , io mi 
glorio nella Croce del mio Salvatore, di cui s'è de- 
gnato farmi partecipe, l'abbraccio e T adoro ne' miei 
travaglia e quella Croce, che m'affligge, h nello 
fteflb tempo la mi^ Croce , e '1 mio premio . 

88. Domando folamente alla S. V. di volere col- 
la fua giullizia, e colla fua fàpienza far dare alla 
mia dignitìi quella foddifazione , che le parerà ragio- 
nevole : . e di dare alla Compagnia di Gesù fanta- 
mente fondata quella riforma, di cui fenza dubbio 
ha hi fogno. 

89. Piacefle a Dio, che io avefls patito ancKe di 
più, quando ciò avefle potuto giovare a rillabilire 
r autorità dell' Epifcopato , ed a rimettere nel fuo 
primiero vigore la carità «che rifplendette nella fon- 
dazion di queft'Ordinr». Dobbiamo al certo credere 
f ianiente , quella elTere la' Wkgionc , per f:ui Dio ha 
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f^ìfmeflb, 'che J^èrfòfié Spiritifàli (5en6 'ffatè 'tràfpcf- 
tàte ad ecceffi sì (Iravàganti; tìnetttréi cojinédicè S. 
Agcydino, effondo fovran'amente buono , coni è f&vrana^ 
menu petente j non permetterebbe che Hèllt fue Creatu- 
re vi fop alcun male ; fé per effetto di quefta fonimk 
iontà non fapeffe cavare del bene dal male medefihéo. 

90. E'neceflàtio, dice GesùCrifìò, che {accedano 
foandali. E peffchfe mai , Beàtiffifnb Padre, fé iioh 
affinchfe V. S. tutta actefa 4' un zelo divino vfvegK 
fé fteffa in òccafione dì qitefti fcàhdali a ftabìlrre ec- 
cellenti leggi Ecclefiaftlche , per naantenere e forti- 
ficar quelle j che forto già fantàmente flabilite , e fpaf- 
gere i faggi della fsa dottrina fui firmanièfito delU 
Chiefa , rèndendpla piò. rifplendente che mai con una 
fanta riforma : e còsi fi verr^ ancora in quelli nòftri tétti" 
pi a cavare un dolce favo di miele dalla gola chi- 
xlele del Lione j fecondo T eccellènte %urà del vèc- 
thio Teftamento. Imperocché ttittis le fcomuniche"e 
fulmini vibrati dàlia Sede Apoffblicà fono dita! na- 
tura, che ferifcono gli uni ed illuminano gli altri, 
ed a guifa del calore del Sole abbrtlgi ano infiéme^ e 

. è rifplendòno. 

91. Qual farà quel Vcfcovò ; Be'àtiflìmoP^dre, che 
óferà d' intraprendere di regolare in tal maniera là, 
fua Diocefi, e di far vivere il fiio gregge con una 
il grande integrità > che offervi unk ^rièttà fe lode- 
vole difciplfna , fé i Gefùiti ardiftóno di. porre in 
dubbiò lè cofe pia giuftc é più fante ^ e fé un Ve- 
fcovo non può avere la menoma lite con loto, fen- 
t2, che fi rifolva, O di perder la vita, o di abban- 
donar loto vilmente l'autorità Epifcópaìe? 

92. Comemàiun Vefcovo, Beatiflìmo Padre ^ quàh- 
do vede càlpeftata fotto de' piedi la fiia dignità, può 
promuovere la virtù e irnprimérli nel cuore del fuo 
Popolo? E come) avendo il fuo Pallorale fatto in 
pe«zi , può adoperarlo per ifc'acciàre i Lupi dal fuo 
ovile, e tutti bandirne i vizj? Come può difende- 
re il fuo gregge, pafc^IdcòUa* pura parola di Dio, 

A •* , - econ- 
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e cohdarìo félicettieiite di Cielo? SI fpre^^ihd ifdtit' 
comandi, quando tiqn fono dal potare àcconapagtisi-* 
ti, e le pecore non ràprfebbero apprezzare T ovile ^ 
a'IiprcKfe vedeflerò Wtzppàu dalle fue mani la vergi 
partoràlé, tìé fendere al paftore Stiprénrìò l'onore, 
e r ubbidienza , che gli è dovuta, kjlofche vedefferc* 
WrétVi chi. fu loro occhi fi beffa df'l tot o {iróprio Pa- 
ftotèi ne fa gioco ,^é lo difpreiza; mentre non pof» 
fonò, oltraggi arfl le membra, fehia offendere il cà* 
^o: e cosi tutta la difciplinà del Còrpo raifticò del 
là Chiefa cade per terra. 

$j. Ùhò de' due Frati. Gonrervàtofi da me fcorhd*^ 
hicaii; e renduti irregolati prima ^del fine d'un art*' 
ho fu trovato tniferamente mòrto hel Iettò Centà 
IfTolussiotie j Tciiza Sacramenti, fenèa Croce; ^ei^zà 
lùtiae , feiizà veruna atóftenza rpìHtiiale , come fuC- 
Cedè d' Scifmàtici . Ora h necèfìariò, che T altro il 
quale ancora rimane inìieme con 4"alcJie altro Htf* 
lìgiofò, che ha càlpèftàta la aignltb EpKcòpalé, ut 
pubblicamente àìToluto dal fuo^ proprio VelVòvd . iil 
qualitn4ae paìrte fi' trovi ^ accìpcttip ognuno Ìò Qp* 
pia • . . . .^ • ' •*"-' ■ • . a^: 

'94. Appartiene pure alla ftià •^agién^a , édalk.fiià 

f" hnde I^rudenza , Beatiflimo Padre , d' impedite y che 
ftégbfiari non poffono éfli flètfi cleggcrfide'Confer- 
Vatori contro il Vefcovo, é farfi coàl giu(likià nelle 
taufe proprie e particolari , o in quelle che le fonth . 
comuni con gli aifii : coiifiderartciò priricii^alniente , 
che in quefte iri4(e Occidentali^ nelle quali fi trova 
mimerò gi;ande.di EcclefialVrci fecolafi^ farà facile 
di fcegHet tra loro peribne capaci di ben cferitita- 
p. ^tiéfta ^Unzione di Confef Vatori , dtìve però non 
Il trovino Giudici Sinodali per quetìé caufe (labi- 
'liti ; ' ■ 

9^ j^roibira altresì V. S.fe le piace* ^ atutt^iConr 
fervatori di qualfifia forra, benché legittimamente 
detti i di fcomuriicare , e imprigiòiiare i Yefcovi; 
lafcia'ndo còsi li Fedeli fprovvifti di Capo, e diPt- 

K i ilo- 



{X48) 
(tote , f veramente orfani , non eflbndoh mai vedu^ 
to dal tempo degli Apoftoli , che t Vefcovi fieno da* 
ti imprigionati, fé non per ordine del Capo della 
Chiefa, che noi riconofciamo per polirò Supremo 
Cittdice, o dagP Idolatri, Eretici, eScifmatici, che 

rrfèguitandonie i Vefcovi , che ne fon i Capi . Se 
permette a* Conferva cori Regolari di carcerare i 
Vefcovi , tutta T Ecciefiaftica difciplina è affatto per- 
fluta . \ 

9^. Non foto, BeatifTimo Padre, ionot^ lediman* 
^o di fare ordini più feveri contro i Gefuiti , ma mi 
iproflro in ifpirito a di lei/p:edi , fupplicandpla pia 
umilmente, e più ef&cace/nence che pofTo, di non 
trattarli con quel rigore, che merita il loro fallo. 
97. Mi refla ora, Beaififfìmo Padre , la feconda di- 
manda, la quale per foia neceflìtìi, e ftimolo dico- 
fcien2sa, mi vedo obbligato a fare: ed b, ch^EUa 
voglia con qualche regolamento rimarchevole riilri- 
gnere dentro certi limiti la Compagnia di Gesù j che 
in verità m' h carifisroa . 

^ 98. Io proceflo qui alla prefenzt della SantifHma 
I ed Individua Trinità, Padre , Figliuolo, e Spirico 
Sanco, tre Perfone, ed una fola e^enza, della Bea- 
tiflfjm* Vergine Madre di Dio, de' $S. Pietro Princi- 
pe degli Apoftoli, e Paolo fuo Coapoflolo, dì tutti 
gli Spirici Beati della Chiefa trionfante, di ruttigli 
ordini degli^ngeli , e di Voi , BeacifCmo Padre, 
che fìete la viva Immagine di Gesù Criflo Noftro 
Signore , fuo Vicario Supremo nella Chiefa militan- 
te, SuccefTore di S. Pietro, Io proteico, dico, che 
in tacca quefla Lettera, e in quéfla umile (upplica, 
che prefento alla S. V. non ho, né avrò altro fine, 
ne altro defiderio, che Taumenco della Religione 
criftiana, T accrefciaiento della puri ti della rede, 
la vera e foda converfione degl'Infedeli, il mag- 
gior bene, e il maggior vantaggio de' Gefuiti, e fi- 
nulmente il troncamento di ranci mali, che fi fol- 
levano in queili tempi entro la Chiefa, e le minac- 
cia- 
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tiifiÒ pei ràVVéhirè: die deì^odò ètféré ùxSoéàA 
\ toelU loro nàfcità d^Ila fuà autorità Apoftòiiea ^ ó 
impediti da]U (uà PfD\rVidèn2(a eSa|)iénza. Proteftd 
fwce i Beacifflmo ^adre ^ che io pre^ò ^ ed bò prega-* 
to con tutto il liiio cuore Gesfì (Jriftò, chefequah* 
to bo detto i è mi refìa aticor da dird iti ^uéfìa let- 
tera » don è unitamente per la glòria di Dio^ eflk 
noti giunga alle maili di V. S. é fé vi giuhge^ ÈlIà 
la di(pre22i . Ma fé dopo averla Ietta j V. S. giudi- 
ca il éhe tutte le cofe , che le ho É^aj^pre^èntate fieno 
grandi infermitb^ bifognofé di grati rimedio, e che 
potrebbero eflere p&rni(;iofe tiiòlto alla Repubblica 
ctiftiana ^ <}ilando' non vengano raffrenate ed impe- 
dite dalla Tua Sapien:&a, prego lo Spirito Satiro^ di 
cui V. S. fe l'òi^gano, quello Sj[)ifito Santo che pev 
tetra il fondò de' noftrj cuori , illumina le noftre ani-< 
me, ptopagà la tioftrà Fede, d'illuminare, e di-* 
t\g%tte laSig. Voilra e d'ifpirarle ciò, che vedrh 
cffer più utile per V unione Eccleftaftica , per Y au- 
meritd della Religione^ per il bene di futtM Fede^ 
li ^ e per il vantaggio fpirituale della Compagnia di 
Gesù • 

99. Dopò qtìéfta ^fotefta i Béatiflimo ì>adré < fattJt 
con quella femplidta, coli cut un Figliò parla a (u<t 
Padre; coti la fincerlt^ dAuii Criftianò che Mrla id 
Vicario univerfale di Gesù Grìftó y io affériicb fr*n- 
tattiéntci the fé V. S; non tiilrigdfc cèlU fua fer* 
mezza e prudènza qiiefta Compagnia Religiòfà^ per 
altro fantiflima , ne' limiti di un) giufta e tbdevole 
riforma , ben lontana dally elTer utile alla ( hiefa ^ 
le fari fémpre più pi-egiudiciale in ciò j che riffuar- 
da la direzione dell' aiiime^ 1^ quale appàrti^i^td a* 
Vefcovii '-^\ 

tpo. Sono i^tifutò per tfent^ aiini aliai 'ctthfiddhte 
de' Gefuiti ^ ho ptofeiTaCa una partiicol^re amicizia, 
che dura ancora cò i più celebiri j e più dotti fra lo- 
to, cioè con Antonio Vfelafquczj che ha compofta 
iiu Trattato del buon Plrinripe^ e ùti Geiìientafio 



f«Il*fpW<J^ 4i ^.;?adlo a'FilippfiQfi: Paolo S^rliv 
go , che ha Ccritit.Q ibpra il Caotico de' Cantici; E^- 
febio di Neremberg, che ha comj^pfte .varÌ0.,<^pftr^ 
fpAri;;u%Ii : f ranc^Cqo, Pimentello. ^lonao ài ffzn fjpn- 
ta?ipòe, ci^' A|DftjnQ de Caftrp, amenduQ. Pjr©iÌQIte' 
tori del Rè / e • tpql ti altri . I librii , c|ie m' haoQ^ d^ 
pipati, coQie pur quelli, che io hO;d9a ^lla ^uccj 
e che eflj. haiiip approvati e, lp4at,i ,, ppAToap fìrcor 
Dofcere, quale concetto efl^ ^l^bianp pvijto di. m9i 
fiotì £b' hanno i ^efiiiti tenuta come «a Uomo, n^^tr 
vaglio, Te non quando tutto il M.o(i<Jo mi.coi^d^ 
fava come un bon Pa(lore follecif o, del fiio greggje, 
lor, :Q,ucfto ò proprio delle cofe uil?j|ftc , i'andfr 
ire ai balio e declinare, quando fon.:gi>mte al loro 
gpice. La potenza di quella Coo^agnùr l' indebolir 
fce , la Tua guodes^z^ e 1 Tuo innal^atpéntp i« rocttQ 
in perkolo di precipitare e rQYÌn»r(ì, e l^Y.S.pfCn^ 
vi riinddia'cotv queUftfòggez^a, ^prudenza, C0ft<ai 
governa felicemente la Chiefa , jGefuici; chefecoiH 
do il loro proprio -giudicio fono ii.priin^i frat i Reli* 
^voG , al giudicio. di tuttq il Mon4A> jdi.veoteranno 
gli ultimi. 

loi. Confeffo p ben volèn^iei j , ckp effi hantioj'lr 
Julìrata e (ervita U Chiela di Dio, non o^enp <?qI- 
|a loro vi%ci%, j9 colle loro prMiche, phf; co' loro/mi^ 
ti^ e col loro eferopio , rna fpno anche coRr^tCO a 
confeffare, e a ^proteftare a V, S, che hanno altrcsi 
^elle qualitp molto cattive, per Jion dire de' graadiii 
fimi, diletti , co i quali danneggiano al prefènte q.uo- 
fta medelima Chiefa ,, ^ le faranno di loaggior daH' 
no neir avvenire. Toccherà a V. §, ponendola qna 
p^rte il ben^ , e^lall'altr^ il màJc fulla fua bilai^ 
eia apoOolìca, a giudicare quale più peli. 

• IO?, Siccom<?. una Prebenda, o un Beneficio, cecie-!- 
flaftico b infructupfo a chi lo pòfliede, quando il pcN 
tu eccesde le rendite; cosi fi può dire, che un Or- 
din^ Religiofo- è infrqttuoft) alla CJMefa q^aiid€> Ip 
fS^à (>iu 4^UDq che usile: pfiacijp4]«neDte quando .fi 

para- 



p^c^^otii con molte altre Religioni^ ed Ordiiu ec^tT' 
^sfiicAr che le pofToxiQ ^(ferc utili» (ens^ ppieirìe r^- 
icar pregiudizio • 

IO*. §uppQ|iiamo, che i CJ^fuiti i'^ affatichino tutti 
;»l5e9^ per l^.Cliiela; ^ che ferve %vi.efta. loro fati- 
^,y fé l' oppriipojtio nel ro^deiwo tcippo, e la fan- 
no gemere fotto il pefo della loro grandezza e dell' 
antofica^ che «'arrogano? Qual vantaggio ppflAP.o 
tra«r^ i Vefc^yi da quefta Copipagnia, i'eUa gli ab- 
baca e perleguita, quando non. fanno tutto ciò, che 
ad effa piace . Quai fratto poffono ricavare i Popo- 
li dalle fue ì04ìU2ìoqì > l§ ella eccita delle fedizioni 
e turbolenze ne' Popoli fteffì ? Qual bene poffono ri- 
cavare i. Padri e le Madri dair. il^'^"*"?^'?' > chieda c& 
a' loro figliuoli, rie poi ddJa loro dolce compagnia 
li priva per tirarli a se, poi gli f caccia vergogno,fa- 
m^nfc .per adottivi leggerigtoi» ? 

105. Qiial vantaggio dall'altra parte poffonp ca- 
vare i Miniftfi di Stato , i gran Signori , li Principi 
da i fervizj , . ohe loro i Geluiti qualche volta util- 
mente rendono nelle Corti, fé la t^aggior parte di 
effi , bien lantani dall' iropiegaryifi per neceffita , vi 
s' impiegano^ folo pejp una preiùnaione , che è pre- 
giudiciaie allo Stato, che dindinutfce molto lafiicna 
che fi dee avere del minifterio fpirituale, e lo ren- 
de ancora odiolo a^ Secolari ; tojfntic vedqnode'Re- 
ligigfi , che fotto pretefto del governo interiore del- 
le co(cieQz;e entrano anche di roppiatto né' Gabinet- 
ti deJJe cafe cb'efli governano niente meno che V 
tóione , pafiTando così (candalofaroente^i e punìziofa- 
mente d^llc cofe fpiritpali alle poUtìche , dalle po- 
hith^ alle pDp&oe , 4^U^' profane^ alH inique ? 

iq6. Che impòru , che tra tutte le Religioni quer 
fia&a iapiù fiorita-j'^ein^ una fecrcta gelofiaperoicu- 
rare e ^ opptii^eré tutte le altre inppiega tutto il Tuo cre- 
dito , tutto ^fuo potere , le^fue ricch me , la fua dottri- 
na, le fttc penne,'put^licandba queifeffetto anche delu- 
bri ? C^ia^aa atti Chicfa , che. vi:ngax iUullrata 
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ii tanti li&ri, cli'effi màtidàtio alU lacèj (h tìéllb 
ftcflb* tempo viene travagliata da tante opinioni peé^- 
iiiciofe, che introducono, colle quali rovefciano e 
difiruggonó la Sapieii2a del Crifiianefimo, rendendo 
dubbiòia la veritìi ftéfla? B cerco b ben vero, che 
la Scienza fe un pefo , che opprifne colui , che vuol 
fapere più di quello, che dee^ còme dice TApofto^ 
lo. Imperotthfe bifogna far fapere agli altri ed a 
noi medefìmi ^ che bada una fcienza moderata e re* 
golaca dalla Caritìi. 

107; Qjiar altra Religione i BeàtiffiMó Padre y h 
Hata mai s\ pregindicievole alla Chiefa UniVerfale^ 
ed ha riempite di tante ttìrboltnic le Provincie Cri- 
iftiane? Ma non vi fari motivo di ftupirfi diquefto» 
fé V. Si mi permetterà didirgliehc la ragione, guai 
è, fenza dubbio j che la lingolaritk (Iraordinafià di 
quefla Religione la rende più gravofa a fé ideila ^ che 
illuftre àgli ódchi altrui « Ella non h veramente nV 
d' eccléfiaftici Secolari^ né d*ecclefiaftièi Regolari, 
ma godendo con piacere de' vantaggi degli uni ede- 
^li altri , e credendo anche di foppravvanaaì-Ii tutti 
co' Privilegi j quali pretende, che flati gli fienoirire^ 
Vocabilmete accordati .dalla Si Sede, s* riza fopra 
tutti gli Ordini ecclcdaAici i elidifpireiEzatattieguaK 
taenté . 

108. Quar altra Religione ha CofHtoaioni ; cheteii^ 
gà fecrete^ Privilegi, che non (i debban mofirare, 
Regole occulte ^ e tutto il rimanente ; che riguarda 
la loro condotta Coperto e velato con un miftero, 
che punto non ficapifce? Che fé tutto ciò, che h 
occulto pada pet eccellente,; io però credo, che deb* 
ba anche atejG per fofpetto /- fpecial«iente in ciò^ 
(he concernè gli Ordini ecclefiaftici . 

209. Le Regole di tutti gli altri Ordini paffanò 
generalmente lotto gli occhi di tutto 41 Mondo , co- 
me pure le irruzioni ì e le regole ^ che , riguardano 
la condòtta de' Papi, de' Cardinali ^ de'Vefcovi^ e di 
tutto il iettante del Cleto « La Chiefanon .odia ponto li 
^^^ luce > 
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(ilcè 5 tnà befisi le tenebre ^ perchè b illamiflata dà Gerà 
Crlfìo forgente eterea di luce , che dice di eh neir Evati«- 
^tliOy Io Jono laliéce mlMondó.Sì ve^oaotHire quanto ' 
fi vuole i Privilegi , le Iftraxioni ^ gli Statati , le re* 
gole della condott;a degli altri Rettgiofì .- Non v' ì^ ^ 
quafi iLibreria , in cui non fi trovino > e il miniind 
Novizio fra t Religiofi per modo d'eftiii^iodi SiFrah^ 
cefcoj può leggere in un' occhiata ciò, the dovrkfar^ 
fé divenire mai Generale deli' Ordine « 

no. Ma fra' Geimti vi fono pia Rel^iofi /anche 
Profefii» che non laàno le coftituzioi > i Priy/Iegj,é 
ie tegole proprie della Compagnia , ancorché vi ìi £ot* 
tonnettano e fi obblighino adolTeivarle noa mÀiodI 
queij che le fanno; Così i loro^Snpenori non ligui« 
dano fecondo le regole della Chiefa, che fono note a 
tutto il Mondo ; ma fecondo certe regole occulte 
Dafcofe , che note non fono fé non a ^uefii Supetìo- 
fi j e con ^enuncte fecretiifime e perniciofiffime ^ le 
quali fono cagione ^èhe vene fia una infini rk difcac*^ 
ciati é rigettati y come fratti da quefta Compagnia 
raccolti prima di dar loro il tempo di maturarli* Fi- 
nalmente fi governano più fiscondoicofkimipartico^ 
iari^ che fecondo le lèggi appnovateril cfce evifibiK 
mente contrario alla ragion natiiraie ed alla natura 
dcirUomo. . ' 

III. Quaf altra Religione ha e^ìèate tante tur^ 
bolensse > feminate tante difcordie e gelt>fie> fufcitati 
tanti lamenti, et^ittedifpiite> etadte lititòn gli altri 
Religiofi > col Cl^ro , co' Vefcovi , eò! Principi Seco^ 
lari , ancorché CHftiani e Catttoliei? E' vero 5 che 
altri Regolari eziandio .hanno iavute delle contro* 
vetfie:ma niun Ordine ne ha giammai avute tan^e^ 
quante la Compagnia di Gesù con tutto il Mondo. 
Hanno litigato econtefo fopra la Peniteaara e UMot^ 
tìficasione con gli Oilervintì ^ eco' Scalai ^ fu U Canto^ 
è fui Coro co' Monaci, e co' Mendicanti > fulla Clan* 
&ra co* Cenobi ti i della dottrina co' Domenicani , del* 
Ugiurif dizione co' Vefcovi^ 4elle decime ^colleChiefe 
Cat- 



£;^i^j(i?^i e Ptfiochiali, del Qommo e traaqQ^U^^ 
4^»' ll^tì co' ^ctaripi i? RepuhUiCìheri de' buoni coottai" 
fksJ^A ^n.QWd^.trafficoingiiiOà co' Secolari . In^p^ 
iu^no avutasi liti con. tutta U Ci^iefa g^neralop^^te 
0^à At^fhe^ cplh Tiq^a .Sede Apodolica , che C^be^^ 
fondata ^ullft piefirajche b.Ciùfloy e0i, rigettano e dr 
SH&neiaiio » ^ m^ colle parole , almejoo co' fatti, t cpm^ 
^.y^ de diiaf aoieóte ael prefente affare, di cui^^ (iiatta . 
112. Quarti tra fteiigiofìe liaiminagnate ledptKri^e 
d^'3^t;r c<>0 ttoila libertà , e poetato mena ri^^to 
%.qQe(li intrepidi difenfori della Fede;> a quelle colQjti- 
ne della. Cbiefa ».a quefti xi£plendenti e vi^i L^tni* 
parjy che. hanno: ni degnameoce iofegnata la 7mJ^ 
^^ì Non> v'ha. &a:laro:niiferabiI Lettore > ch^ apn 
«bj^ia-ardimento , 4ion iblo di dire , nu di fcrivere 
ancora e di ftampare, che S. Toìnpoafo. s' inganna ^ 
^^ ^navventura prende sbaglio. 
. 4IS» Non fìfentono più citare^ tisHe loro Prediche > 
ci.ne! loro Pulpiti S. Agollioo, S. Ambrogio, S.Gre^ 
gorio, S< Girolamo, S. GianGriroftomo, S. Cirillo, 
ed .altri i^PadcÀ , i quali noa folaoiente fono lucerna 
CQiDuni della Chaefa» ma altrotcaim Soli rifpleoden*^ 
tìÉmi..Non predicano più i Gèfuiti ^Xenoa^ kDotr 
tìkt^ d':^lcum nòQYÌ Dottori della Loro Coo^pagnia ^ 
che hanno avuti per Maeftri • Quefti lodano y e rir 
vi^irirQpnofOQEiel^^iiiì: granai >iuira<ktorith de'q^li 
6j5fe?«anQ,.e ispUa viva voce, e cogli ferirti d'Ini- 
ffg«are e ibftenooe. ili' dottrina dei Cri(liane6m0 • L» 

2«^CQraio credo., non foLo iod^centìlTiniaalla mao^ 
ò d^lU parola di ì>ÌQf m% pre^udiasijkle an^orf aIÌ4 
fftbite deìl"^ aniine. loiporocchè quaodo fi voglia a^-* 
C(^a«e la ftei£» aotorkè «ciafcheduno dpttoitOPr 
vello, che fi concede adi Antichi , e Spanti Ofì^t^ 
dftlk ChìeUkf la diyerfita delle opinioni iaià;p6«N?0r 
lofiffima alla fie(& Cbtefa , e la punta d^Ia S^i 
come pure T integrità de' coi^umi, che dipedd^ dall' 
aiato/ità venerabile, ed inviolabile de' SS. Padri, ìor- 
ferii pericola di. finaneriQivefciata* i 

«4. V 



f /IS4. Qttal' altra B,eit|ioiie ha irirato «pnfl mdfue 
liaiìciménta^ e mano' di 50^ gftmi cbpo la fqa* fondai * 
xiQiie , e Itti tempo d^l fao'iwimo finrvore bifogoo 
|L' i^defic kTeriifiipamenttf ripràa i§. un Sommo Podf 
tefice, cd^QimOfiita ad operare eoD più umiltii in 
tre capi {oàncipali ed effenzìali , come è flato bifo* 
fno facefle con quefia ianta Compagnia Clemente 
VliL peltafìia Congregazione «^ell'annor 19 5») ineat 
^fto fran Pontefice s\ faggio, e si illuminato, vo- 
defldptobe la Compagnia non era quafì appena nat^, 
cbegib erafi rilavata,. di propria bocca le fece un% 
riprenfione «on meno fevera , cbe prudente ì V* ha 
€gli akro eitempio^ficiatiffitno Padre ^^he giammai 
alcun altro Ordine abbia ricevuta la ftefla taccia ,« 
fia flato et pollo nel primo fervore del fuo Iftituto 
alla Ceofuca Apofioiica? 

2i5f Quial' altra Religione, dopo effere decaduta 
dal &« .^iiBo fervore ^^^bae eon gH ferirti', e con 
gli efeiDpj d' alcum de' fùoiProlefiòri , portato tanta 
rilafTateiza nella purità degli anticipi coftumi della 
Chiefa intorno le Uiure, i precetti della Cbiefame^ 
defima , e del Decalogo , e tutte generalmente le r^ 
gole della Vita cùfliana? Il càe io intendo princi- 
palmente della dottrina , la quale baivno altinrata di 
1^. fotta, che fé ii ÓQde a ciò , eh' effì- dicono^ la 
Scienza della Cbiefìi ah ordine' ai ^e^finmi, ha degc^ 
seraco in Probabilitti, ed è divenots^ i|rbic?rarta[. Ho 
conofduto qualcheduAOtde' loro Maeftri nella mia 
Diocefi , che avendo appena 90. anni ^ed eflPendo fano^ 
lobHfio, e forte , non .digiunava , per quaneo m' e 
iUto detto , ne' giorni comandati dalla Cbiefa , enei 
tempo deUa S.Quarefma: non offervava né ildigiiir 
|K>, nh railinenza(7aUe ova, «e tactidnj, kmoprè- 
teib , che il predicare la parchi dirDio, «l'infegnare 
a' fanciulli h loro d'Anna fatica infeffribile , aiicorèbè 
. ^i altri Ecclefiafiìcì (ècolari ,^gK altri Regolari-fiofi 
t'aifatichitto meno m queAi fieffi impiegbf) fenea laf> 
ciar/ perciò di digiunare» 

II»» 



^ lìS« CoiI ; Beàtiflinao Padre, i Giovani jf cbe;^ 
liamio per loro Maefiriy-eflendo riempiaci di queftè 
m^ffiaiet di quefte opinioDì^ di qaefte dotcruie , di 
quefti efempj » aon direncano folamence &oUi ^ €d 
effeminati, lontani da ogni fpiricualitìi ^ e portati a* 
piaceri carnali , oaa v* h anche motivo di tergere ^ che 
concepiscano in tutta la loro vita deli' arverGone al 
digiuno , e dell' orrore per tutto ciò , che v* Jià di 
.penofo nella Cbiefa > e xhe ilimola alla* Penitenza, 
, alla Mortificazione, alla Croce « E come il temo da' 
Cieli non fi ^ può confeguite ,.che col farfi rorza e 
^violenza, noii bìfognerk ilupirri, fé non facendo elfi 
alcuno sforzo^ non arrivino pofcia a fare una beata 
conquifta. , 

^ %i1à Abbiamo veduto fino al prefehte i ehe tutti . 
gli altri fanti Ordini della Chtefa ii fono aflkef&uti 
a' digiuni , alle difcipline ^ alle tigilie i al canto nel ^ 
Coro , e ad una (betta CUufura i fenaa però gian^- ^ 
mai gloriare di fìmili cofe né' loro ferirti , ne' loro {^ 
difcorfi, de' loro efempj ..Mii.al cotìtrario fé predi* 
cano la penitenza > è perchè eSi la praticano , fé 
«fortano alla poverth , è perchè V amano , fé iifen^ 
dono r onore delU Croce di Criflò^ è perchè effi &t(A 
portano quèfta Croce < 

. jx8. Ora iebbene non fi può lìegare^ che la vltt 
de' Gefttici, quantunque onefta e unta , non fia là 
,più dolce ^ la più facile di tutte T altre ^ che fi^ra* 
ticano pegli Ordini Reltgiofi , il shri^tio nondimeno di 
4are ad intendere con libri r e con apologie ,* che U 
loro Compagnia èia pia perfetta df tutte, fe;izacon* 
£derare, che effi preferifcono la Jftràda larga e fpa^ 
2iofa,che fomenta il piacere de' fenfi a quella ftrada 
.firétta,che Noftro Signor^ ha dichiarato di foia boc 
ca , efiere la fola , che può condurre alla vita eterna t 
La qual dottrina , fecondo il mio debole fentimento j 
non folonon è buona,, ma è molto p'ericolòfa e per-" 
niciofa alla Repubblica crifiian?^ . Che però vivano 
pnit comfé lor piace > maiuifgnino «iò^ che devono 
ìnfegoare, Ì19. 
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119. E' dufiqae c6fa molto dar» il veder; clieco* 
lorO) i quali nella via fpiricuale e ré)ìgio(à preferii!^, 
cono i comodi airaofieritb, la facilita air alprezsa , 
la dolcezza all' amarezza , inalzano nondimeno que- 
lla maniera di vivere aiFaeto cornane e comoda fopra 
quella degli altri Religioii, che dormono fu letti da- 
ri^tlMrlreqaentanoil Coro, che fanno continue ora« 
zioni , che o0ervano una perpetua Claufura , che 
amano la penitenza, che predicano così fpefTo come 
i Gefuiri , almento. in quelle parti , annunziano al 
Popolo la Divina parola con più efficacia e con mag- 
gior frutto , che unifcono con più fervore di lor# 
la vita contemplativa all'attiva, che hanno più me- 
ritato nella Chiefa di Dio, che battendo una ftrada 
più antica e più itcora , avranno fatti de' progrelfi 
più avventuro^, e felici. 

ixo. Qui^r Ordine, Beatiffimo Padre, dopo la prima 
fondazione de' Monaci , o de' Mendicanti , \o di qual 
fi fia altra Religione ha tenuto cornei Gefuiti banco 
pubblico nella Chiefa di Dio, per dare foldo a gua- 
dagno , ha tenute pubblicamente nelle Tue Cafe delte 
Beccarle e Macelli , ed altre Bott^he di traffico 
vergognofb^^ indegno di Perfone Religiofé ì Qual 
altra Religione ha mai fatto pubblico uliimento , e 
con maraviglia grande e fcandalo de' fecolarì riem- 
pito quafi tutto il Mondo col (uo commercio per Mare 
e per Terra, e co'fuoi contratti per quefio mezzo? 
Al certo qoefiejpratiche affatto fecolarefche non pare , 
che poflano edere il|^irate da quello , che dice neir 
Evangelio: Ninno può fertrire a Dio ad alle riccbezz/c » 

121. Tutta la grande e popolata Citt^ di Siviglia, 
Beatiffimo Padre , h in pi^into « Le Vedove di quel 
Paefe, i Pupilli, gii Orfani , le Vergini abbandonate 
da tùtri, li buoni Sacerdoti, t Secolari fi lamentano 
con gridi e con lagrime , d' elTer Aati miieramente 
da' Gefuiti traditi, mentre dopo avere cavaci da efli 
quattrocento mila 4ucati , ed avergli fpeii ne' loro 
cafi particolari > non gli hauBO pagati , che coti un 
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Vfìlgòtnofo ftflifee'ft^^ : Ma éflfòhdb tìàé! cititi fn 
gftifti2r«, è tòhvinti coA éràirdè fcatìdaFb di ttìttÀ 
la Spagna à'tìn' azione slitìlaAéj e che fàréfebé dèlìt-» 
tò degno di ftftJrtg iit ^iiàì fi tìàfàf titolare di quà-^ 
lanqite condiìiibné ,• ff€étò ógtti ìlbféó liér fòttrarfi il-^ 
H glnrirdizidnè focolare col jpriVilegiò dèirimtrìurtìtH 
Eectefiàttfcàiè nòminarbnio {>éè Ibfó Giòditì dè'GoA- 
fetVatorri keltì dà éfll jwèdefimi -, finché qùéfto affare 
tefìfté pohato al GToÀfegFIb èeale di Càftiglià , che 
ordinai che èfercitando i Gefaiti il còmmétfeio che 
fi pràtica da* Secolari, doveanò èffcr trattati. cornei 
Secolari ; é riitferti à' Giadici Laici . Coiì quéfta grafi 
ititthitudftìfedi Pérfoné ridotta à domandare limòfflià ì 
tìiiedè il fefòrho d'oggi itihanzrì ài Tribunali Ijàici il 
déftàr^ itnp^eftàtò ai Qénfiti j/il quale ad àlcuttt for^ 
ttiaya tutto il Capitale de' loro beni , di altri èra dote, ^ 
ttiri lo téfiéyano di rlftrva^ ad altri finalthente Fer- 
MvB. piér vivere : ed efclàmapò nel rnédefithò témpè 
toftttà là perfidia di fucili Rèlkiofi^ e li cuò'pronò 
dì ^oftffìfiótìe è difonoré i quando cbfcparifcono ih 
pubblico ì - ■ ^ 

ii±. Che ^irànhò-, Béàlifltiiho '1>adré/ gli OlSndtìi 
Eretici , che ttaffieanò ih c^tiéTfe Pi"ovrncfè , è iièlFe 
toftfe Vicine j Bòve fefaròhosì'dl frequehtè <j*ieffilé- 
rtitnii coiìtro^e- Qèlui ti? C3ie diranno gli Pfotéltaft^i 
ittglifi ÌB IWéicKIj che fi vantano di mantenere àia 
fedeltà inViotabiré he' fóro \:òntrat« ,^e Bi progéae* 
cbh\ fiiìderàkìiehte , t fchfett^méhtg hèl tófo -«jA- 
'faefcló? Certo fi ridérànìia aellài Fède Cattolica Rè- 
ihàtià, dèlia dìfcipHnìt Ecclefiàftrca j de' Preti ^^'rfè' 
Jràti , *e delie più fante Pìroféffioni deffa^'Chipfi' , é 
tlò (ferviA a rcridèrgK kncoft più Tcrrnl M «rfiriati 
me' lòh> errori. , 

3É13. Non € tiha vti^ògnà , Beatifliroo PadW-, the 

làomlni^ i qufeH ftcondo il dovere delli loro Pròféf- 

feonc; é del lóro Iftituto éfler dovrebbero perfètti e 

fonti , che Sacerdoti e Predicatòri , i quali fi van- 

; tàribìd'rtferc jgliUiiiyèrfàHMtcftriditàtra hiChiefa^ 

ven- 



vendano ^ccufatì àinahfei a' Giudici LSìcf , d* ime 
commeffi ecceffi sì grandi , die còntamijìitio Y Itti- 
muirith Ecclefiaftfta , e profanino il loro Iftituto coi* 
contratti affatto fecolàtefcRi , è chb dòpo avete iil 
Gìtifìitn ceduti i forò beni', fieno coftrettì ft H- 
iiunciàré alla Immunitb , thè conviene à* Sacerdoti 
per diritto Divino ? Tutte queffe cofl5,che fonò^Wi? 
mente fecolarefche ed illetlte , fono eHe ftàté è^àfa-^ 
mai praticate da verun altra Religione , fuori ctó 
dalla Compagnia di Gesù? Si h ieduto verun altro 
fitfiìle efcmpio in qualunque altra Congregazìonts di 
Sacerdoti confecrati a Dio, e cònfeguenteitt/ente fàH- 
pégnati nel difprezzo delle coffe WfeporalVf ; 

s 24. Tuttoci6> che h ftguito'fh mièfto àrfate ] k ioA 
pubblico e hotbrio, non fólo hella Spagna ,/tó ià 
tutte le Provintìéd^efCriftianefimp, dov'è flat'a Bot- 
tata là fama, ò per meglio dire T infamia di mete 
fcatidalo, che Vi S: può béh^ fadértièja, veri» dal 
ÌTunzio Apoftolìcò 'cne tiene alla Cotte diSpagttl. 

la). Mentre tutte V altre Relieiptji per il tenero 
àmor^^ che portano à'IoroFigIiùmi;.foffrono IfeterO 
imperfezioni toh unk pazienza criftianà , è coAunk 
hnta, tolleranza li jrialaratio nelle loro èadute,, gl^ 
infervorano nelle loro tepidezze, gii efortàno'a pei;- 
feverar con coftanz^^ nella Vik fpirittiale , fi vei^e 'ài 
contrario, che la ffclaReIigion;e de'&efuiti, ditóen* 
ticandofi di quèfta Yoità d'affetto' si buohó^ .è sitiH-* 
turale ad ogni Madre, filafcia trifporfSr facirmènte^ 
e per motivi' molto leggieri a icacciare vergognofa- 
mente dal fùo fenó i Gioì Figli , fenza dar loro tve 
Titoli J hfeCapétle^ i^fc Benefi^j j ne Patrimonio con- 
veniènte, nfe mòdb dì vivere, efpotienJo iti cotal 
guifii Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi ad ogni forra 
di miferie, e di pericoli , caricando il Clero ftcoUre 
di poveri i^reéi neceflìtofi, de' quali jion ha, alcdn 
bifogno, riempiendo il Mondo di Ecclefiafiici mar- 
cati d' iiifàmia j Y .^^^^*^^'^^* ignotnmiofamentc djilei, 
ferendo ifi'qualcllè modo V onore della Profefliona 
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veligofa col motivo j che fomminìftr a di credere ,cKe 
produca un grandifllmo numero di Figli imperfectif- 
dmi , e finalmente facendo una grtndiffima ingiuria 
alla Compagnia roedeGnaa , Imperocchb vedendo quc» 
fia grai^ moltitudine di Perfoneda lei fcacciate, che 
vanno vagabonde per le Provincie, non fi faprebbe 

S'udicare, fenonchè, o Ella fìa eftremamente ingiù- 
a ed ingrata , fé quefli poveri fcacciati fono Per- 
ione dabbene, o fé fono malvaggj, ch'Ella gli abbia 
snaie allevati. Una pura e fana dottrina, ed una 
educazione fanta , avrebbero mai potuto fpargere taata 
corruzione ne' loro cuori .^ 

ji6, Noi vediamo i che oggi uno prende Moglie , 
il quale jeri veniva riguardato come unGefuita reli- 

SIoulTinio: vediamo {cacciato un altro con infamia, 
quale ventiquattro ore prima era riverito come 
un Gefuita perfetto in ogni genere di virtù, di cui 
i fuoi medefimi Confratelli mofiravano di fare una 
grandiffima (lima . Ora come un canibiamento così 
improvvifo aumenta il fofpetto di qiulche gran fal- 
lo , e di qualche enorme delitto nello fpirito di co- 
loro , quali vedendo il caftigo non fanno indovinare 
la colpa, ne fegue,che eflS foi:minoun giudizio diia- 
vantiggiofiffimo ^ non folamente a coloro, che fono 
fcacciati , ma a quegli eziandio , che gli {cacciano . 
1x7. Io ho conofciuto in quelle parti un Provinciale 
de' Gefuiti , che nello (pazio di tre anni ha fcacciati 
dalla Compagnia trentotto Sacerdoti e Religiofi , 
quantunque in tutta la grande efteniìone di queda 
Provincia , non fieno che poco più di trecento . Vn 
altro I^rovinciale chiamato Alfonfo di Caftro, ne di- 
fcacciò fino ad ottanta nella fteffa Provincia. Il che 
efiendo ftraordinario , e mólto raro nell'altre Reli- 

fioni , non fi faprebbe indovinare , fé ciò fegua ne* 
refuiti , o per una facilita ingiufia de* Superiori , o 
per la moltitudine de' delitti, che commettono i Sud- 
diti. E così fi può dire, Beatiffimo Padre, che per 
r ordinario non fi dee avere cattivo concetto di 
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quelli > c^e fono fcacciati da'Gefuici, oi; molto buò- 
no di quelli che reftano; perchè nelle lettere dimif-, 
foriali lodano ordinariamente coloro che licenziano / 
e licenziano fovente coloro, che aveano ritenuti ed 
approvati: il qual modo di operare non fecertomef- 
fo in pratica nell'altre Religioni, 

1x8. Tante cofe Angolari in unfol Ordine, opiut- 
tofto tante cofe internamente contrarie alla pratica 
di tutti gli altri Ordini della Chiefa, non devono 
elleno, Beatifs. Padre, averfi perfofpette? Sì certo. 
Che bifogno ha dunque la Chiefa di perfone , fpecial- 
mente religiofe, la condotta delie quali, « la loro 
maniera di- vivere, h così ftravagante? Eppure do- 
vrebbero ne' loro coftumi , e nella lorotlcttrina eiTer 
più puri del criftallo, e più rifplcndenti de' raggi del 
Sole. 

129. Ho veduto un libro ftampato in Alcala di 
Enares nel 1^05. il quale è fecretiffimolfra .iGefuiti, 
ed e intitolato il Perchè: a motivo che fono in éf- 
fo trattate quefte queflioni : perchè i Gefuitinon carh' 
tano in coro^ perchè non fieno obbligati y che a peniten-^ 
xe volontarie ? Perchè vi fieno alcuni , che [ebbene fono 
fiati trenf anni fra loro , pure non hanno ancor fatta 
ProfeJJione ? Perchè la Compagnia li pojfa dopo tanto tem- 
pò ancora [cacciare? Ho letto interamente queflo li- 
bro compofio con motta erudizione ki lingua Spa- 
gnuola dal R. P. Pietro Ribadeneira Geluita, uomo 
dotto e fpiritualej il quale adópra tutte le lue for- 
ze, e tutto il fuo fapere in queft' Opera , perdiffen- 
dere quefte fingolarita del fuo Ordine, e le oppofì-- 
zioni, che trovanii tra la Compagnia, e gli airi Or^ 
din! Religioil. 

j^o. Ora fecondo che il mio poco lume mi permet* 
te di giudicare, io credo, che non vi fia alcuno me- 
diocremente illuminato, ed ematore della femplicitk 
Crifiiana, che vedendo in qual modo queflc^ Padre 
dif&nda la caufa della fua Compagnia , e le di lei 
mailime j che confefla efler fmgolari , non d^Dba qtt\n- 
Tfmo UL t^ di 



a cotìcludere tutto il contrario & ciò , cK* egli prè^ 
tènde . 

^ iji* Oltre diche bilbgna offervare i BeatiiTimo Pa- 
dre y che qiicfto dotto uomo il quale fu Compagno 
infeparabile di S. Ignazio^ non difendeva quefiefin- 
golarita del fuo Ordine , fé non allor quando er^L 
ancora nelfuè primo fervóre , è fioriva in fingolar 
virtù i Ma al ptefènte , che vi refta sì poca difcipll- 
xia fra i Gioiti, e che tutto il Mondo fi lamenti 
de' gran difetti di queft' Ordine, o cèrtamente queft* 
uomoi ch'era pur sì perfetto, non guadagneirebbé 
la fua caufa , o piuttofto noà s' impegnerebbe a di- 
fenderla • 

i;i. Finalmente qaal vantaggio ^ Beati(fìnK> Padrre 
è mai quello ; che fembra apportino ì Gefuiti alla 
Religione criftiana i fpargendò il Lume della Fede 
tra le nazioni infedeli ^ fé non le iftruifcono, perla 
maggior parte, fecondo le regole facre d'una legge 
si iantà : fé non folo noti pofibno fofFrire i che gli 
altri Reiigiofì gliele infegiho, ancorché ne/ fieno ca- 
paciffimi> eflendo uomini dottiflìmiepiiffimr, magli 
{cacciano ancóra con violenza da' Paefi >degli tnfède* 
li, e fi fervono deglldolatri per bandirti , carcerarli^ 
e lacerargli a colpi di baOone? Qua/ Órdine nella 
Chiefa ha mai trattato in tal modo con xiH altro^ 
Órdine? Certo noh s'è mai veduto, che Volendou 
propagare la Fede criftiana i coloro che fanno prò-" 
fedìone di predicarla^ fi fieno lafciati trasportare dà 
ima così Sgraziata gelofia i fino a fcacciar vergogno- 
fanniente dalla vigna del Signore Óperarj capacif* 
fimi , fenza metterfi in pena del pi«giudi2io dell' ani- 
me, e del pericolo, al^quale elfi fi éfpóngoha con 
una tale condotta . \ 

13^. Tutta la Chiefa della Oinageme^ efilacneh- 
ta pubblicamente^ Beatidimo Padre,* d'edere noli 
tanto iilruita, quanto fedotta dalle dottrinb infogna- 
te da'Geitiiti, contra la puritk della noftra creden- 
za^ d'eifereftata privata della notizia de' Precetti del* 

la 



k Chfefà , d' efferlc ftata tenuta iiafcófta U Ciocl 
del Salvatore ^ e permeflì ad efla de* còftumi affattcr 
{pagani,- e d'aveirtf piiietòfto corretti, che introdotti ^ 
^oc'coftomii che fonò veramente criftiàni: che fa- 
ttniòi per cosi dire , criftiani^aare grldòlàtri , fan-' 
ho- iddlatifate i criftiàni : che unifcòiio Dio e Belial 
in uà flefla* Tavola ; in un ralédefimo Tempio i nel- 
te iìeflb Altare , e né' riicdefiitìi Sacrifizj . È finaliiaen-^ 
té qùfetlà Nazione vede coh dolore da non concepir-* 
fi, che f òtto là haafchérà del Criftianefimo s'adora-» 
iia gP Idoli iO per meglio dire^ itotto là tnafchera; 
4ei Pagàiiéfìnlo fi contamina là purità della hoftrà 
Religione . 

Ì34. Come 10 fonò «no de' Pirelati li menò lòntà^ 
ili da quèftl Pòpoli > e che non foÌo ho ricevute dtU 
le lettere dà quelli , che fonò dà* eflb loro nella fé-» 
de iftniiti j ma so a fondò quanto ^è fegùito in que*^ 
ila difputa i ^ tìé ho aVati nella mia Libreria gli Àt-^ 
ti; e le Scritture j e in qualità di Vefcovd, Iddid 
mi hi chiamato al govèrno della fuà CKiefa ^ avrei 
motivò di tremare al rifledò del giorno eft^emo dei 
Giudiscib j {e avendomi cònnhiefla la condotta delle 
fue fpirituali pecorelle, fotìi ftàto tin cane ilnutòi 
che ofàto non aveffi di abbaiare^ péir rapprelentàre 
alla S. Vi iSòvranò Paftore dell' anime ^ qdàntr fcan- 
iali poffatio nafcere da quefta dottrina de' Cxefuiti 
%' luoghi^ né'qtìàli dee attehderfi all' aumento della 
aoftra Fède ; ; :- 

1J5. tttìperòcchfe la loto "pòiehzi h s\ fortiiidàlri^ 
Icj rfie ife i Vfefcovi ndancano di difenderei* icaufa 
jmH)licà 'della Chicfa , il timore coftringerìi gli altri 
al fitenzio^ e fi cotitenterahtio di deplorare itìlecpe- 
tb là perdita dell'anime co'lot-o fofpirij e cpUe lo- 
fo lagrfftie^ che non potrahrio giùgnere fino a V.S^ 
tò farfi vedèipe da'fdoi occhi ^ e udire dalle fuè oréc- 
chie, \, ' ' ** 
J3«. ito Bfd , Biéatiffimo j^'adré , ito Volume intero 
**Apologié -de' tiefàiti i nelle quali confbffano ing*^ 
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isuat^enee quella manieralpernìdof a , di catechizzare ^ 
ed iftruire i Neofiti Cinefi, di cui fono fiati accuia- 
ti da Reiigioil di S. Domenico, e di S. Francefco 
alla Santa Sede : ed uno anche di efld per nome Die- 
go Morales Rettore dei Collegio diSanGiufeppeoel* 
la Citta di Manila , Metropoli delle Filippine^ ofli- 
natamente fofiiene con un' Opera di 300. fogli qua- 
fi tutte le co(e, che fono fiate giufiiffimamente con- 
dannate da V.S. li Z2. Settembre 1^45. con 17. De- 
creti della Congregazione de Propaganda Fide j e fi 
sforza conargomenti, che va quanto può rinforzando, 
ma che infatti altro non fono, fenon vanefottigIiez> 
ze, di rovefciare la Dottrina lantifTima contenuta 
negli fteffi Decreti. Ho data una copia di quefto Trat- 
tato al Rev. P. Gian-Battifìa de-Morales Domeni- 
cano, uomo dotto, e molto zelante per la propaga- 
zione della Fede nella Cina , e che , conse i primi 
Martiri , h fiato crudelmente battuto , ed ha (offer- 
ti molti mali trattamenti per la Fede , affinchè vi 
yifponda, e verifichi i fatti contenuti nella Scrittu- 
ra de' Gefuiti : il che egli ha fatto dottaqaente , ed 
in poche parole» Ho Tuna e Taltra Scrittura nelle 
mie mani. 

137. Ripeto un'altra volta , Beatiflìnio Padre ; qvuU' 
altro Ordine EccleQaftico è fiato mai sì lontano da 
veri principi della Religione Criftiana e Cattolica 1 
onde volendo ifiruire una nazione numerofa, poli- 
tica , di fpirito molto penetrante e propria per e£- 
fere illuminata, e fecondata colla Fede, e colle vir- 
tù, invece d'injfegnar, come conviene , le regole fan- 
te della nofira^Fede a' Neofiti ; fi lafci al contrario 
tirare da quefii Neofiti fiefli airidololattia, e s'indu- 
ca ad abbracciare un culto, ed una cofiumanza de- 
teftabile, coficchè poiTa dirfi,^be il Pefce nonèfta- 
to prefo dal Pefcatore , ma il Pefcatore dal Pefce ? 
Si confultino, Beatiffìtoo Padre, fopra ciò gli An- 
nali Ecclefiaftici ^ e fi confideri la nafcita , Taumen- 
tQ^ U pxogrfflo d«Uft CattPlya F^c; S'efamini in 
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re, 3Uàl maniera il Tuono delle Apóftolltlié Vóci Ù Cì^ 
à ìpatio, è fia flato portato per tatto il Mondo.- 
fa Iti. 1 Vefcovi^ e gli Ecclefiaftici , che nella pri- 
^ tnitiva Chiefa hanno iparfò it lOfò fangae ^ hanno 
A' forfè ndriftruite i Popoli di tutto il Mondò tenii- 
b to quel mètodo , di dui Ora fi fervono i Gefuiti , 
Q* per iftruire quelli Neofiti? Li Benedettini ^ e tutte 
)fr la Congregazioni , che da elfi dipendono , i Dome- 
)c tfìcani, gli Carmelitani , gli Agoftiniani , e tutte 
i le altre TrupjJe Angeliche della (Jhiefa militante, 
io ttoé tutte le fante Religioni , hanno elleno mai 
;t iftfuiti in tal guifa i loi'o Neòfiti? 
Iti 139^ La prudenza umana gli ha mài ftimelati a 
11^ nafconderi^ anche pei: un fol giorno 3 per una fdl 
3^ ora i per un fol itaomento Gesù Gròcefiffo ? Hanno 
;i eglino mai privati della notizia ^ o difpenfati dair 
i offervanza de' cinque ComandamenCi della Chiefa^ 
f dalla mortificazione, dal digiuno 3 dalla l^enitenza, 
r dalla Gonfefiìone auricolare , dal riiéevere almeno una 
ì volta air anno la Santa Eucarifiia iloro convertiti!^ 
J40. Hanno eglino inai permeflb a quefll fteflì Neo* 
ì fiti, non folo d'andare ne' Templi ^ ne' quali s'àdo-^ 
jrano gl'Idoli^ e d' afliftere a* SagrifiiBJ abotninevali^ 
che ivi fi ofFerifcono^ ma anche di facrificare con ^ì* 
i Idolatri jC di macchiare te loro anime con undelitc- 
to còs\ orribile? Nò <Jertanientfe ; Imperocché , come 
dice là Scrittura, non fe egli qiiefto un zoppicare 
da due parti ? Non fe qùeflo un volere unire afKeroe 
Dio e Belial? Non è quello un voler fervire a due 
1?adtoni, al denaro ^ e al Creatore? Noli è qnefta 
) finalmente un incorrete la maledizione di Dio non 
effendo nò ben caldo ne ben freddo? 

ì4t, Mon fe ella quefia una tolleranza d^iniquitli 
eagionata^ o dal timore delle perfecuìistòni^ o da 
lina prudenza affatto carnale > Oppofta direttamente 
I alta prudenza dello SpiHto del Signore ^ un ingan- 
ho fatto alla Chiefa nafcente di que'Pàefi, un pre-* 
cipitard un .numero infinito d'anime all'fii&rno} 
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:' 14^* Qual vantaggio ne crar^ftno i Cinefi da tal 
Vondotta » mentre eflèndo mali Criftiani , non faran- 
no meno perciò condannati , che ie rimafti foflèro 
nella Idolatria. Ma di più tutta UChiefa ne riceve 
un eftremo difcapico . Imperocché infinitamente le 
preme , che la fua fede fia mantepiiea feoipre pura 
e limpida, ne mai veng/a macchiata, sfigurata dar fai- 
fa, e cattiva Dottrina. 

143. Eflendo uno de' Vefcovi tanto dell' AnEierica, 
che dcir Europa, il più vicino alla Cina^ confelTo, 
Beatiffimo Padre , che confiderando fra me (leflTo, 
qual fìa lo ftaco dèlia Religione Cvifiiana in que 
Paefi , e la tranquillità , che ivi fi gode e U/gra- 
;Eiata Politica adoperata per ftabiltre la fede 9 quella 
profonda pace tra gV Idolatri , e i Criftiani , che lo- 
ro pare sì dolce ,^ a me è fempre^paruta fofpetiffi- 
ma , e affatto deplorabile . 

J44. Ma allorché ho fapato , che dopo quarant' an- 
ni , ne' quali la Fede ha cominciato ad eflfere pre>> 
dicata in quello Impero, i Religiafi di S. Domeni- 
co, e di S,Francefco, che s'aflfaticano »ì tttiloBente 
per iftabilirla , etano ilaci carcerati , battuti , e ban- 
diti, come io fo dalle lettere che mi fono fiatelfotit- 
te , cpnfelTo d' averne provata grandiiCma concia** 
zione, e d'aver concepita! una molto buona iperanza 
dello ftabilimcnto della Fede tra quefti Popoli. Impe- 

• rocche qual lega può eflfervi tra la vera e faUa Re- 
ligione, tra Gelù Crifto e Belial, tra la Carne e lo 
Spirito, tra il Criftianefimo e il Paganefimo, tra la I 
Croce del Salv2ttore ed il piacere? In qual parte del- 
la Terra s'è mai veduto , che fia fiata fondata la 1 
Chiefa , fenza che prima fìa (lata im{MÌngiiata e fé- ' 

/condata col Sangue de' Martiri y:e piantata fui tor- 
menti, che hanno fofferti come fu tante pietre an* | 
golari, ornate ed arricchite colla Croce di Crifto? 
14J. Non v'è bifogno, d' altra prova per confer- 

.mare quefta verità, che il mirare Tefempio di Ro- I 
ma la prima Cittli del Mondo> e la Capitale di tut- 
te I 
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te r altre ; poiché ella non ha (blametite meritata 
I9 fc^Ua , che Dio ne ha fatta , d' afferà la prima 
Chiefa della Religione Criftiana e delU Fede Catto- 
lica, e la Catthcdra di S. Pietro, e h. Sede Apofto- 
licas ? di podedere con preminenza Ijai Dignità Fon- 
ti&^rale^ ma ella è aitreù ftata fondata, col fangue 
de' due Pifincipi degli. Apoitoii , tinta con quello di 
più di trenta de' fuoi Succeflfori , e bagnata con 
quello d' un numero infinito d' altri Martiri . 

J46. La Spagna altre^^ b fiata confacrata colle 
battaglie , e renduta iliuftre dalle vittorie de' fuoi 
Martiri ; Lo .fteflo pure è flato dell'Italia , .della 
Francia, dell' Allemagna , dell' Africa, dell' AGa, e 
del piappone , dove fu piantata la Fede col Sangue 
di coloro j eh? furono ^i privai, aportarvclla . E final- 
mente da per t^tjtp^, dov^ la potenza temporale non 
ba potuto fr.enare il furore degl' Idolatri , come nqir 
America per il potere eia curade'Rè'Catolici^jgiafn- 
mai la Religione Crifliana è flatafandata fenzaipar- 
gim<?rito di Si^ng^^. 

j,47, Ma dov^. tono i Martiri Gefuiti , che fieno 
flati veduti nella Cina ,. allorché incofninciarono a 
piaivtaryi. la Fede, che è il tprppo, in cui la perfe- 
cuzione ft%ol ^fliere più crudele? Dove fono le Morti, 
i. To(rm«nci 1 .le Carceri , gli Efilj ? , C^rto non fé n' 
è vedqto^, nfe udito raccontare,, pe ietto, fé non di 
pochi , o-forfe di ^piano ( a ) lyi il tutto è paffato 
,-...•' ' . ' » '. ^con 

• ■« I I I ■ » I I ti H II III * ■ I Ig IIW^P^M^IM » — '■ , " ' »■■■■■'■■ I I I !' ■ " ^ Il . ■ I ■ ■■ 

<( a.) In qufifii idtim ami effe^d^ftaù mila, Ci*i» per 
la Efde ucàfi cir^, JD^mcnicm^jpfr la morte de qua- 
li dféC.^lhcuzimfycex.U Sffmfno^P^n^ffice/^'Cardinaii ^ 
jeheJoHO fiate ftampai^ ^hannO' itG^HÌti4^tp fuori ilMdr- 
timdi due loro CAnfratelli y Tri^AAQ' d' MtiroìSf ^An- 
• foaio.da LUbonz il^affiiandofff^fòje relazioni y che fi 
j^no fwrvuu^ da poHifficuraf "non^^pOK^ che ìnKomafia 
fiata ri00j$pff iuta la writi^ di qHefiojfattoi ond" è , che è 
ftat9 t^ mJÌffnzÌ0 9-.nè:pià fi è uditola .parlarne . 
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tòt! quegli ordinarj travagli , de* quali h piehà li 
Vita degli Uomini, è che s*incomtano fovente an- 
the in mézzo alU pàìee. 

148* Q^èilò io lo confidef o yBeatifOìDO t^adre^co-' 
me un funeAo edifgraziatcì fegtioper qiiefta Ghiera j 
quantunque non (ìa affatto éttto. Imperoccchb io 
peofo» che il non aveif eflì fofierta la Crocè delle 
perfecuzioni ila proceduto dal non effere (lata ab* 
baftaoza illraita delia Croic^ <tel Saltatofe , è che non 
abbia avuti Martiri^ per non eflbre ftàta fecondata 
colla veira parola di Dio^ e col Sangue ;del Dìvin 
Redentore degli Uomini. Io temo, che il Dehiònio 
non fi dolga punto, perche vede, che Gesù Crifto 
non è ancora divenuto il Vidtoùe, e che i -fuoi 1 
figliuoli fono ftàti pfuttofto ingannati ^ che guadagna* I 
ti , acciecati che illuminati , pervertici che convertiti ; 
Il Demonio tace, pérchS non fenté ancòfa che Dio 
{>arli, non difèndei Tuoi colla f[5ada della perfecuzic-^ 
tae , perché la Spada fjJiritualè di quelli Predicatòri \ 
della Fede^ non gii ha ancor fatto tnale, non fidi- :i 
<hiara loro nimico i peuhh non li confiderà èom^ i 
nimici molto formidabili. 

149. Ma che dicoi fieatiflimo Padi-e^ Nimici? Io 
hi' inganno di molto, fé al contratto non credo, che 
quefli Angeli delle tenebre non gòdino allorché ve* 
dono ne' Tempi innalzati, a loto onore , non (olo 
gli antichi adoratori , ma anche de' Bttttezzari-^ de' 
Neofiti, e qualche volta anche coloro,* cbe^, fanno 
profeifiòne d'annunziare la noftra S.Fede, offerendo 
àffìeme coh quefti Idolatri de'Sacrifizj fu gli Altari^ 
inginocchiandofi , profitandofi , e abbtugiattdo dell' 
incenfo, comuhicando coneffi.altoéno inattiefterio- 
ti^ e non temetìdo pndto di mettere iti aifo fleffo 
Tempio con Dagone la $ant' Arca dell' Alleanza \ 
tick a dire là Santa Croce del noftro Salvatore : 
cofa che difl tempo degli Apoftòli non h H^z giam- 
mai tollerata' nella Chiefa Cattolica fòtto qualunque 
pretefio ^ ciofe di eetcar di coprirf l' Idololatrìa col di- 
rigere 
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Hgèrd internamente V int'ehzione ad una Croce té-' 
nuca addoflb haCcòftamente) mentre ^'ofFerUee un 
culto efteriore air Idolo del Demonio • 

%%o. L* interiore non dee punto dividerli dall' efte- 
iiore. L'anima fegue il corpo > ed ella non potreb- 
be godere della i^licicà del Cielo » fé il fuo corpo 
folTe tormentato neir Inferno » Noi (iamo debitori del 
hoftro corpo 5 e della noftra anima al Padre, come 
a ooftro Creatore i al Figlio come a noftro Reden- 
tore, allo Spiritò Santo, come a fonte. della noftra 
fede: e però i veri Grifttani fon obbligati non folo 
ad avere un' awerfione ed orrore interno , ma di fug- 
gire ancora tutte le azioni efteriori , che riguardano 
il calt# degli Idoli , i loro Templi > i loro Altari , ip 
loro Sacriuzj , le protrazioni , le genufleffioni^ e 
tutti gli altri onori, che vengono zd etti renduti* 

j$i. Che le il ricafare di ur qùefte azioni pec- 
taminofe eccita la perfecuzione , quefla prefectizione 
non fervir^ che a rendere più feconda la perdica- 
«ione ddr Evangelio . Se Tldolacria perfeguita iPre-» 
dicatori della Fede> la Fede de* Predicatori vincerla 
r Idolatria . E quanto più Martiri la rabbia degl' In- 
fedeli invierii al Cielo ). tanto più Iddio per fua in- 
finita bonth crefcerb il num^o de' fedeli nella fua 
Cbiefa . Imperochè tome Qesù Crifto colla fua morte 
Santiffima ha data la Vita alla Chie£a> così il Sai>- 
gue de'MartiH in virtù de' fuòi meriti accrefcerà il 
numéio de* Criftiani: in quella guifà appunto, cbe 
un gratto di formento* feminato in terra colla fua 
morte > fecondo il detto dell' Evangelio ^ produce 
una fpiga, che contiene molti grani. 

i;i; Se lo Stendardo della Croce non ci precede^ 
comem^i, Beatiflimo Padre , la Criftiana Repubblica 
tefierb vktoriofaf Come la Dottrina ÀpoftoUca far^ 
trionfante? Se non s'ardifce di parlare delle piaghe 
del noftro Salvatore ^ come mai le piaghe de'Crifti-' 
tai e de' Neofiti poftbno rimaner guarite? Se non 
(I apre il Teatro della Paflione 4el noftro divino 
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MdeArcT, come mai pocremp noi rìmediare a' bìr<)- 
.^i .Jeir anime ? Se fi cbiadono i fonti delle f%(crace 
piaghe del Salvacare del Mondo., po^ann^-elleao 
f6m ^ftii^ue^e lanoftra^C^e.^ Efej!Neo.fiti;j..e i de- 
boli laon vengono nutriti^ coaj}«eÌ^ divino. latte, 
cono^ mai potranno eglino divenire più forti e con* 
fòrmarfi inceraroente nella Fede? : 

15^ Se Là Chiefa vorrìi a) preiente iAruire nuo- 
vamente i Cin«fi ne' veri articoli,di noftra fede, non 
«vran^nò egUno ragione di dolerfvd' effeve flati in- 
eahnati? Non potranno eglino prooeftare, che iGe- 
Siiti non hanno loro predicata una Religione ^ nella 
quale ii digiuni,, fi pianga» fi faccia penitenza , Bua 
Religione 'afpra alla natura, nin^idai ideila Caue,» che 
non ha per Aia eredita fé non la Croce , i patimenti, 
la morte, che loro non hanno punto parlato d'un 
Salvatore GrocififTa, oggetto di pazzia al Pagani ,. e 
Scandalo ai Giudei: ch'effi non htono mai intefpd* 
abbracciare la fede d' un Dio £att' Uomo, battuto» 
oltraggiato , trafitto da' chiodi , attaccato a mano fu 
d*ana Croce^^ ma quella fòltalito d'un ^Salvatore per- 
fettamente beato , pieno di gloria e di Haefià , che 
i Qefniti hanno loro dipioto vefiito eIU.Gine£6, ^i 
che finalmente hanno creduto d'abbracciare unaleig- 
Ige tutta dolce-, una vita comoda^ gradevole ^ tran* 
quiUa. Cosi dirprezzàndo con quefto errore^ e con 
qtfefta ignoranza i Miftet!} della pafiione , della Croce» 
de^pattno^nti di Gesù Criftp, U difprezza nello ilefio 
..tèmpo la gloria delia (uà Rifutrezione, fi me(c<e;in dub- 
:bio il tiJoÀfo deifafua Afcenfione, «ed in una parola 
rigettando la Croce della mortificazione , fi rigettala 
«firada dintca e vera della Redenzione. e laluxe. 

174. Dove mai fi è veduto ,lSèa^iffimo Padre ^ che 
o Veìcovi, o Ecclefiafiici sa Secolari» cjie. R$tgc4ari 
di qoal fi fia Ordine ^abbiano ifiriiiti li Neofiti -tin 
quello modo, e ^li abbiano gittati in tanti ^rori.^ 
Mentre 7al contrario quelli, che hanno o piantata, 
o dilatata la F^e» rhaàno fatto collo ffmcgimento 
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che ii^Bo fofSerce^fiabiliiido i Fedeli nella credeMa 
della Croce di Gesù Crifio^ e dei SoLngxk, eh! Sgjà 
hi fpaffo per ^MJomii», 

255. Saqueftofimduic^to della Crocee della ^M^ 
fione ii N* S. è ftàta fondata la Fede della Chiefa^ 
ed h fiftta ifanalzata fino a quefto apice di grandea- 
«à . Quèfta Spofa fama- del Redentore ha da lui li- 
cevùta la faa vita nel tempo fieffo]in cuiSgli da^a 
là fiìa poriei • Ella h ufcita dal fuo Coftato ayereo fuOa 
Qx>ce,' come da 'fuo Ietto nnzziale ^ catta cinta coHa 
porpora del fuo Sangue. Ella è fiata riempita dello 
Spirico, ch'Egli «endecte nelle tnaai deliuo Eterno 
Padre per rifcattarla. * 

' 156. Ecco, Beatlfihno Padre, ciòcche ho creduto 
elTere iìnpegno» dell' officio mio di npffefentare alla 
S. V.Jhtornoa'Gefiiici tra^molte altf*e cofe , le quali 
ho motivo di credere, noneifere ancora giunte alle 
file òrreccbie: adoperatudo efll ogni meazò per na^ 
fcoriderle: avendo anche proccurato, benèhb in va- 
no, d'impedire il mio Agente di parlare colla San- 
tità Voitru. QueQi mali abbifognanó fenia dubbio 
<di rimedio, quelli difordini fono degni di eeafìira, 
e dimandano riforma* Tocchete alla fua ptudeniea, 
Beatiflimo Padre, a fcegliere iiMaai piùoppOftUni^ 
fé non per levargli àf&èto, per taffrefiattgii almeno 
e moderarli. Ilche riufcira allapietii fua altrettaifto 
più facile , quanto che quafi tutti gli Ordini della 
Chièfa jcofpiyano a quefto effetto. 

j 17. Voftra Santitìi potrìi porgervi dualebè rimediò , 
o dando a quelli Religiofi regole pia firette, quali 
fonò per efempio, di uffiaiare in Coroidi cnftodite 
una più Aretta Claufura, di fare fa i^cfeffionb nel 
modo degli altri dopo un anno, o al più due: ef« 
pure òrdSnatido loro tiéilé nMrrtificaàioni e di^tié pe- 
nitente, fenea le quali ladifciplina fegoht^fì rUdf- 
cia; facilmente , o incorpor^ndofili al 0»ìo Secolare , 
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èecètroftti zlcàtd de' loro Supetipri ^ ia qùal eofl t^ 

.rebbe più grata e più utile al Clero, e più facile ad 

: cTeguim di catto il retto * 

158. Imperocchìr fé quefta Tanta Religione, fo/Te 
unita al Clero Secolare, fenza però lafciare i princi- 
pali iftituti dd fuo Miniftero ,. i quali noa fonocon-* 

' trar j alla profeffione Ecclefìaftica , mz gli poiTono ef- 
{ete naolto ucjli 9 i Vefcoyi come Delegati dèlia' S« 

e Sede Apottollca potrebbero nel modo, che la S« V. 

;,fi compiacele di comandare, (ervirfi diquefti Colle- 

?;j d' Eccle&aftici fecolari, ienza chela Chiefa fof&if- 
è rincoDaodi, che fofFre al prefente^e queiìo è per 
^ql]aato (i. crede > il primo ditegno avuto dal lorofanto 
Fondatóre fopra la Compagnia « 

x^y. Con qaetto temperamento la favie^za fuay 
Beatiffimo Padre , illuminata dalla liice dello Spirleo 
Santo, darebbe nello ftelTo teiiipo a* GeTuici un €tr 
lutare rimedio , a' Vefcovi degli Operaj fenza invi- 
dia i al Clero de' coad jutoti fenza gelofia f a gli altri 
Ordini Regolari la cranquillita e la pace : E così tut- 
. ta la Cbiefa , cui quefta Còmpagia turba al ptekntt 
con tante difpute, conteftazioni , diyifioni, e fcan* 
dali, aguifadi tante tempèftex che T agitano , fi tro-i 
. yerebbein un pieno ripofd. 

i€o. Ver ultimo fottometto^ Beatiflimo Padre y 
quanto fin qui ho detto alla fua infallibile cenihra; 
E fé qualche cofa detta, aveifi , che tale non foflb, 
.quale dorrebbe effere , oche mancato aveffi al riflet- 
to, che ciaftiitìa delle fije pecorelle dee aHa S. Vi 
la fupplieo a perdonarmi , e attrlbuflo ^ fé le piace ^ 
come fpero fard , all'ardore del mio zelo per la dignitìi 
Epifcopale , per l' offervanza delle Sacre Coftituziodi , 
per r aumento della Fede,pe'l vantaggio e ibftegno 
della Gbiefa Univerfale« 

Prego Dio ^ Beatiffimo Padre , che fi degni fpargertf 
fopra la S. V* le grazie e le benedizioni eh' Ella ri- 
parte alle lue pecorelle, che le fono raccomandata 

e che 
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e che protegga edaflifta fempre Vofira Beatitudine ^ 
di cui fono &c«. 

Angelopoli S. Gennaio 1^49* 

Soctofcricto 

{II Vefcovo d' Angelopoli . 
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RIFLESSIONI 

SOPRA JL TENTATIVO 

Heì dì 3. Sttiemhre dei 1758. fatto tortirt 
alla -^ita del Re di Tori(^Jilki ^ 
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n s^ ^ #_ ?f^^ £ Vìpy/ - ^^ d V> P^ / V ^t' ^C V n 

v^^35gtjr fpggq^-^gqjr '^(ii3?il' w^k^ wpm!^ ° 

SE r Europa fu da grave fiupore forprefa per 1' 
Attentato del dì 5 •di- Gennajo del 1757* contro 
la perfona del Re di Francia , qual mai IzA ftata la 
fua nuova maraviglia vedendo con tanta preftezza ri- 
petuto lo ftelTo misfatto fopra la perfona di fua Mae- 
fìb di Portgallo^ Lodato viene il noftro fecolo di 
clemenza, e di ben coltivati cofittmi, e con tutto 
ciò eccolo nel giro di 20. mefi macchiato di due de- 
litti dello ftelTo genere, e di due delitti , fopra tutti 
gli altri j agli occhi degir uomini , attrociffimi , rifpet- 
to a tutte le circofianze* I Secoli precedenti ne vid- 
dero di foniigliahti , ma non fi feguirono cosi tofio 
l'an dietro all'altro, e furono.da qualche intervallo 
divifi. Qual mai può eflere la cagione ditale diver- 
fit'a, da cui nafce a tempi noftri fififatto difonore? 
Merita elTabene, che fé ne faccia efaBie,e ricerca. 
Io non avrò punto timore di richiamar alla memoria 
un avvenimento , che sbigottì tutto il Regno di Fran- 
cia due anni fa. S'egli è vero dall' una parte, che 
dovrebbe effere fèppellito in un'eterna dimentican- 
za , dall' altra parte certe confiderazioni richieggono , 
che perpetuo fi renda, par quanto fe poffibile, queir 
orrore, che ne' primi momenti viene ifpirato da' mi- 
sfatti di tal qualità. A ciò erano (labiliti que' monu- 
menti , che «fi folevano rizzare in altri tempii e ne' 
quali fifcolpiva la memoria de' maggiori , e più gravi 
delitti. Credevafi, c6e quello fofie il modo di ren- 
dergli più rari, o piùttofio quafi impoffibili. Fin 
effetto 1 foli complici diretti , o indiretti di tali ini- 
quitSi, o toloro che per lualvagità tornano a reite- 
rarle nel mondo fono coIoro^, a'qu^li importa, che 
vengano dimenticate, i primi per goderfi di quella 
impunità, che non poflbno fperare altro che da quel- 
le tenebre, che le iniquità ricoprono, e i fecondi , 
acciocché fi flia meno in guardia contro alla mali- 
zia 



già lóro . Richiamiamo dunque tratti da: neceflflta co^ 
fatto avvenimento, la cui ricordanza ci fa anche al 
prefente tutti raccapricciare, e agghiacciare,- benché 
dalla divina giudizia foffe per noi cambiato in argo* 
mento difollénDi rendimenti di grazie^ La fomi- 
glianza Tua col fatto di Lisbona j che tiene oggidì 
catti gii animi occupati i richiede , che dell' uno e deir ^ 
altro parlando gli eònfrontiamo < 

Quando avvenne , che lo fcelìerato Damiano av- 
ventò il pugnai fuo 'parricida al feno del Ré , ria- 
quero fino, da quel .tempo alcuni giufti fbfpettjj che, 
ricevuto Taveffe dalla mano de' Gefuìti . Infinite era- 
rio le prefianzioni j che f^ggeriyanp y e confermàvanor 
cotal pf nfiero . Sapevafi ^ che fra loro viveva, e 
durava una tradizione coftante, 9 univeffaleHì dot- 
trina i la quale non folo permette , ma s\ arreca i 
merito, e chiama atto eroicp l' uccidere i Re fubitò y 
che. divengono tiranni j baftando per acquifìarfi tal 
titolo.,' e quftlit'9, <iheuq Principe contrafti all'" inte-^ 
jeffé delle pafConi j e al falfo onqrp. della Società • 

Sapevafi ch'eraA0..màlconj^ti4appoic^ P*.^ P^^ ^*^* 
fponevano dt\ faiMori, e dette dignità Ecclefiàftiché. 
E più. ancora fi Oipea chelo er^no , dappoiché il K^ 
àdoperandofi ariftabilire negli Stati fuoi quella pace ^ 
<h' eflì aveano sbandita ^ e a fg^mbrarie le turbòle^ize^ 
^X.:nece0arié alla loro ambiziojpi^.i.avjBa dichiaràt(> 
che la BoUji Ùnigenitus rion.avéa rie U denomina^ 
]e;ione,' ne. 4I carattere, nfegli effletti *d una regola dt 
fede 5 e qjie non n'era ìufeettibile neiiimeno per ftiàr 
hatura é Chi non vdde quanto gr^ivJl 4 e d* im^Qrfàh;*- 
«a.er^no motivi tali, per volgere T' attériziófi^I^^ljl 
effi, Padri; .. ^^^ • . , . (.-'r 

J^ttayiijnej I^RS^effo d'effopàrrjcida» che fi^'fto 
àl.Pub.biicOi non fi veggono Gefuìti ib convint^Y^èU' 
éflérftati corjìplici, enèmétip .poftipella caufaAijali 
perfqne fpfpèt^e. C&i c*è niifterAD.' Se il nohic^om 
èori fi vede iri|n9jdd veruno nel prtlceflo , fi pòtiséb- 
be credere , che sfugiti foflejrp aÙq ricerche dei Govci;-^ 
Tomo ili ' M no. 
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fSQ,o de' (!SÌQdici ; e che da tanto (lenò flati cK" ab- 
biano potuto troncare quel filo che guidava da Da« 
miano fìtio a loro, per modo che ne fono fiati ri- i 
putati innocenti ; nb più v' avea cagione di metter 
loro nella caufa, che i Sudditi più fedeli ai Re, e \ 
i più affezionati. Ma oh! quante fono le relazioni ^ I 
che fra elfo fcellerato Traditore, ed eflì Padri con* 
ilanofino nello fleflfoProceflbj lafciando anche ilare 
gli altri anecdoti de' quali non fe fatto menzione ? 
Vedefì in eflfo i Gefuiti eifere flati ì primi Maeffari 
a Damiano, eh* erano fuoi protettori, che le cafe 
loro gli fervivatio d*a(ìlo ne' tempi de' cambiamenti 
di condizione, che a loro fi confeiTava anche negli 
ultimi tempi; che a^ea imparata e addottata la loro 
dottrina circa air uccidere i Re; ch'egli erafpecial* 
mente animato da uno Spirito di fanatifnto contro 
m' pretefi Gianfeniflt nel corfo di fuo viaggio in Fian* 
dra, preceduto immediatamente il fiio misfatto. Si 
notano nello fleflò procefTo molti altri tratti , che 
^ilmbalzano più o meno dirittamente fopra i Gefaiti • 
Quante volte i Lettori, tocchi dalla prima-^pref* 
(ione, chiedevanfì gli uni agii altri nel leggere effa 
raccolta : Perchè non s' andò dietro a tale indicio , 
e a tal traccia? 

^ Non fi pottebbe veramente ' concepire tale traf- 
turanza, ed t)mt(fione, fé non foffe cofa piùginfla, 
e naturale a.penfare che tal trafcuraggine Si folo 
bl\' apparenza ; che s' andò dietro alle indicate tracce 
con intelligenza, e con zelo, ma che vi furono ragio* 
tli, per occultare tali vefligj agli occhi del pubblico, 
*€ celargli le fatte fcoperte: laqual riferva però non 
folo non rende effi Padri innocenti, ma piuttoflofa 
cóntro di loro, e dice a chi vuolt intendere, che 
Veramente debbono efiere flati riconofciati malva^ 
oltre ogni fegno, dappoiché fi pensò effere cofa in- 
difì>enf abile rufare tal riguardo verfo di loro. 

S'egli h adunque vero che iCefoiti fieno fiati cot^ 
''pevolinei misfattQdel dìcinmic diGcnnliio del 1757. 
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ficcome canti indie} conducono afofpett^rne; hznm 
incontratola (orte di eiimerfi da tanta infamia, cbe 
va congiunta air eflere pubblicamente convinto , e 
quel gaftigo^ c^ene T avpe(>be fegulta . Con talroez- 
;co Teoivanp ad acquiftare una cerjta aujtorita di ca- 
lanniare qualunque uomo gli aveiTe acculati, eh' 
lerano complici di tal misfatto. Doveano di tal ri- 
cevuto vantaggio, a quel che cifembra, valeriìgiu- 
diziofamente, ed ogni altro, da'Gefuiti in fuori, V 
avrebbe fatto. Ma quella moderazione, che dovea 
effereioci^lerbata , non b buona ad altroché per que- 
gli fcellerati me^aani, che nel commettere il delitto 
tremano^ <e fegretamente poi fi rallegrano d' avere 
per la jprima vfìlta fcapoUco il fupplicio , nb vi fi 
efpoBgoQP la fetconda volta.» 

Ma 1* impuniti! accrebbe ne' Gefuiti V ardimento ^ 
Italia, Francia, e Portogallo viddero nel corfo d.^ 
alquanti meii^ fparir dai mondo tolti via da morti 
crudeli , ^ rejpQiitine , iipmini di gran condizione,, i 
quali per di^razia loro vennero da' Gefuiti tenuti 
per nfi0»ici d^lla loro Societh . Ma nulla fono tali 
cofe a .€09)parazione del tentativo fatto da loro con- 
tro 9i It^e di Porto^llo» 

In quefio fatto v^gonfi congiunti tutti i caratteri 
d' utia ivofònda malizia ; né fi parla pia della Com*- 
pagnt;a .foiamente fopra femplici (ofpetti , o indizj , o 
ptelunziom in Giure; ma fulle prove jdi fatto, prove 
raccolte , prove gittridicamentc corroborate , le quali 
f<srvo^dì fondamento ad tmftfentenzaoggimainota» 
e^Vìfiiiirdta dai tutta r£m:opa. 

Il giufto venditatore dé'mis&itti , il quale dice di 
^ «e' fl^i Libri • La ^endma rifcrbafi urne, e ix> la 
f^ffò ^0/ umpo, non volle ch'effi Padri di lorotrifii- 
^ fi fodelfer o più a lungo ; ma permife che giun- 
tfi^ato jii colobo con un nuovo misfatto, e che quefi* 
ultimo si chiaro , e noto divenifife finalmente, che 
Poteff^ tgpaibt^e ilna fpede d^ammaliamento, che 
h tenera ucoira flretti , e prigioni tanti ammi pre- 
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#&copati à lòto favore. Confidèrlàmo le èircbftanzè 
^i qaeftò fattoi Salendo indietro fino- alla ^caufìt di 
Quello: ?.-'.,..-. 

I Qefuiti SigriòreggiavatTO, quii foV^ani^dapSùche 
da cent'anni ili qiiàin un larghiamo , è ritehiflGmó 
^aefe del Paragliài . Gli abitatorì di que' luòghi , dà 
ipro con grand' arte a sS fottòmeffi , non efàno altro; 
che fei-vi , a' quali eflj Padri davano vitto ; é Vèffito j 
con cftfema tófeirià ^ e avarizia i mentre, che fi tehé^ 
Vano per se tutti i frutti de'lai7oridi quegli Infelici . 
Appartèrievafquel Pafefe alla Gòroha di Spagfiaf. Ma 
gli accolti Padri avéand fottràttò quello à sé all' 
Ifpezione; é all' éferciaiici dèlia règia autorità. 

Nacque fra le due Corti di Madrid, e diLisbonl 
un trattato di divifione, mediàhté il quale toccò al 
Rè di Portogallcf quél Paéfe alI^ètSocieti cotanto ac- 
ctttb j t caro; la quale priiiie'Cgni fuo sfòrzo fece 
J)erchfe il Trattato fi rivòcaffei poi-petchè iionfoffe 
fcfegiiitò • Nòto e ad ognuno ì the Quando ebter ò tifata 
Ógni ingegnò per perfuadtfre fepaHratamente alle^ due 
Còtti, che dafthéduna à' effe fcaftìbiava coti foo dan- 
no ^giùiifei-o a tale j che foftefnnéto una guerra apèrta 
cohtro alle due Corone , e deftajrono èJ^avilfltnc? tur*» 
bòlénze tìel Pottògallo. Il Re, pocO difpòfto a rite- 
ner legger e faldo in fuocuòfe sl^ che d'elfi Reif-^ 
giofì non temda ^untò , giiMica , the fia co(a più 
^iufta, e più convenevole aliai pròpria dignitìi, il fot-^ 
^omettergli al; debito loro: Manda a Roma graviffi- 
ine qnerele^^ontro a' Gcfuiti ftàbiliti ne' Domio; fuoi ; 
e ottiene dal Papa una Bolla di Riformazione; cb' 
è un colpo di folgore a tufta la Società. 

Primo effetto d'efla Bolla è uh -ordine 'pnbblidaCò 
i;il Cardinale Riformatore, che dichiara i Gefiiiti del 
Portogallo rei d* un vergognofa traffico ,' i rami diel 
quale vengono dà lai tutti fpecifitamente fiotti ^ t 
vietati loro per fempre; 

Fra così fatte circoflanze mori Benedetto XIV. é 
Clemente XIIL venne innalzato . alia Sama Sede i 

Fin 
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Fifl da'orltei giorni del Pontificato ài lui, il Getrap-* 
rale de^efuiti pr^efemò ad eflbPontefiqe^, un Memo- 
riale , la cui intenzione era vifibilmente d' ottenere , 
.che> rivocata fbffe la Bolla della I?.iformagione , 9 
almeno fofpefa^ Clemente XIIL ricala una demanda 
cotanto fuori^di luogp, e in tal modo conferma la 
Riformazione , apportatrice d' angofcia s^ tutta la 
Societ'a.NAdi 31. di Luglio il Mei^npria^o venne pre- 
fenta^tp al Papa; e a di 3. del Settembre , che fegul 
fa il Re dì Portogallo aflaffinato , Qiiell' intervallo 
di tempo , eh' effe due date divide , trovali avere una 
giuda proporzione con ladidanza deUuoghi, ch^di& 
giunge Roma da Lisbona. 

Per meglio accorgerà di tale relazione G dee richia-" 
.mare alla mente , che in eflb Memoriale fiamparo 
a Parigi neir ultimo paffato Autunno, il Qeneral^ 
de'Qeiuiti annunciava al Papa che la Riformagione , 
quando ne foffe ftato efeguito il difegno, avrebbe 
cagiqnate graviflime turbolente , mcfjimf ne Paefi 
Oltremare. In quel tempo notato fu il vocabolo maf^ 
fime. Ch'era quanto dire, che fip^nfava di rirveglia- 
■re gravi turbolente nel Portogallo \ ma che peggio 
ancora fi farebbe fatto in America •• Quello che av- 
venne 4opo, pur troppo , e troppo prefto giuflificò 
la prima parte della minaccia. 

Con animo (Icaro parlava di ciò veramente il Gè* 
nerale della Società j effendo cofa agevole che uno 
predica quello, ch'egli èrifoluto di Care, o da sfe., 
o per mezzo degli ajatanti iugi» Bea iapeva eifo . 
Generale quali ordini aveadati prima; poiché da lui 
era fiato mandato quel Padre Malagrid^' , Gefuita 
Italiano^ divenuto cotanto celebre per iji ìentenza 
di Lisbona, Non erano fenza verun dubbio a lui oc- 
culti i primi progreffi della Miffione di taleApofto- 
Io neiranimo della Marchefa di Zavorra , e col mez- 
^o di quella in tutta la fua Famiglia. Informato era» 
che c^ni cofa troyafi pronta t non rimanendo altro 
a faw ft non ch'egli dcfle il fegno , perchè la Con- 
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tlttfs feoppiaffe. Laminacela proferì ta da tai ijavah* 
il a Clentience Xlf L ara V ultimo effetto della Gè* 
luitica panienza ; e ^ come dire , Tulcittia af»hìotiÌEÌc^ 
ne data dalla Società itidireetaf»ente al fte' di Portd^ 
gallo. Il difpregiare tale o^inaclcfa, eta^ un' (ijghificiH 
ìCy che noli (i temeva più della Società; Che più ft: 
f cftava fuorctò il J^enire alle pertòff© più pravi . 

Avea il t» di Portogallo inttaprefo giSdi £pògHl- 
té ì Gefuiti di quella lt>vranttà , che àveanb ufur- 
pata nel Paraguai-; Sdvrahitli. più cara loro della pu- 
j)illa deir occhiò. Avea eflb Monarca richieda ^ e ot- 
tenuta la riformagìone , (alla <}tiale fotìdató era il 
jproceflb cominciato in Lisbona contro ad e(C Padri « 
£d egli era quel Re, cbeprofeguivà nell' eìecuzione; 
Égli è dunque Quegli , che dee eflere fagHficato allo 
fdegfìo della Socita. 

Mù con quali mezzi apparecchiafi ^ che vada ad ef- 
fetto cbtal diabolico difègno ? Incominciàfi , coène già 
tin tempo Allalòne, a tirar dal foo partito gli ani- 
tiìi malcontènti ifi Corte; Per guadagnarfi fiducia ^ il 
preda orecchio con aria d' equità alle loro querèle ^ 
Con r applaudire ^ ^* inafprifce gli (piriti ^ è a quefié 
pi-ime infìfìUaiioQi ,. fi fantk> fiièéedere lufinghe f e fpe- 
lanze^ Il Duca d* Atéiroi prinia nemico risortale de' 
Gefuiti i diventa aimieo di quelli j per (blo òdio fpi* 
ràtogli da inàiuna fcontehtezza contro ai filò K.e; 
L'odio ftedo lo riconcilia allaMarchefa di Tavorra^ 
t i Gefititi Cono mediatori della peffima riconcitia- 
tionè.,Coii porbpofi efércizj di devozióne , la còn- 
(glùra formata contro alla tiià, iti Sovrano j fi mif- 
tbera, é fi nàfcondei ì^er acerefcertf il numero de' 
<}ongiuratÌ9 épetchh la co^irattone s' allarghi ^iiah- 
tò h di ne^flìtà; la Marchefa di Tavorr a ^ ammae- 
ftratà dal Amlàgrida fuo direttore tragge coloro > cui 
ella vuol feourre i a certi pretefi ritiraménti fpifi- 
ttiàlif-z etiti Sermoni di pietà, óve in ifcambiodeì 
Vangelo dì G. C. il quale non predica altro ^ che 
carità j patCi ftt(fidio> amore a'aèmki, fommiffiont 
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à^Prìhdpi; etiche ingiofti, ancbè infedeli, i GeA4d 
daiHio lezioni , noti folo di ribelliòtìd^ e fédizioticr^ 
ina d' omicidj^ e di fatngue. In tàliritiràmetiti^pef 
aflftiirare V ànimo di coloro 4 i quali dalla propàfta 
irolpa potrebbero eflere acterrìiì; effi Padri con autorità 
Recidono noncffer pmrpeccdiò 'vcniélè f uccidere il He*. 
E profferita la dedfione^ o. almeno autenticità dal 
Malagrida, lioitio cotanto flimatò per le fue aufte- 
ritìi, e per li fuoi efercizj pii ; uomo da rìVelazio* 
ni i ma la cui Santità si grandemente celebrata diì 
faoi confratelli ; e dalle fue devote , non era defti* 
nàta ihfiefiie con quello fpirito di profezia j da cui 
pareva ifpirato , ad altro fuorehè a dare maggior 
péfo alia. Congiura; 

^ Non m' arrederò quia parlare lungathente di queir 
«.bufo facrilegò ; cbe fanno i Padri in tal cofa dell4 
Religione ì e delle fue rifpettabili pratiche ^ di quel 
concetto, ch'eiTa fa acquiftaré heiràniniò de* Fedeli 
a quelli fra Miriiftrl di lèi ; i quali (ì rendono dift^n- 
ti con un* àuftera , e mortificata Vita , la qiiale noci 
fifofpettàe^ert Ipocrifisti concetto, chehoh ha còù-^ 
finé^ fé alla rii>titazione di fahtitk, s' aggiunge quel-^ 
la déir avere ìntime comùnitazioni col ^elo: M'ar^ 
reflérò folamente alla fopraddetta decifibné^ U^Mlc 
fola manlfefté il cai'attete dè'tiefiiiti; 

Gli fcèlleràti doiszinali^ fi còtitentahò dì^tìmmet' 
téré qiie' delitti ^à' quali fohofofpihti dalla crudeltà ^ 
o dair avarizia : Ma non decidono così a fatiguè fred^ 
doi thè que' latrocini, e 4ttfegli òmicid j a' quali traf^ 
corrono iìetib asUohi innocenti • Ttàiportagli la paf«- 
iìotie^ e afFogsl la voce della cofcienza, la quale i* 
5ppoifr^bbe alla loro chalvàggitli; Quanto è.j^iii ne^* 
^a^ e più profonda malizia di coloro, che' delibè* 
tanò chéti 5 e a Ìor bell'agio d'uiì omicidio dafarfi: 
che pi^evalendofi det titolo di Cafifti , che vien dato 
loro d:li VèftitO , e éalla profeflìone , decidono tale 
omicidio, eilere legittimo , fgombrano in ral forma i 
Hmorfi di 4ue'€omplici^ che qon hanno T animo fai* 
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dèi e aggiogano con malvaggich più pefata, e pia 
^determinata la'roalvaggità più timida di c(^oro,cb' 
yanno prefi nei loro partito per commettere idelit^ 
t'ii Ma quanto dee effere ecceffiva cotal malizia, 
quando e la deliberazione e la decifione rifguardano 
non la vita d'un privato; ma quella d'un Sovrano; 
quando fì tratta di fagrificarla non ad un pubblico 
interefle , o effettivo , o creduto tale , nel che ancora 
il progetto giangerebbe all' ultimo grado dell' orribi- 
lità , ma al privato interefle di coloro, che proferif- 
cono la decifioqe? I Gefuiti fol di ciò poffono ci* 
lere capaci . Se la-malizia de' Farifei giuftificava in 
\ y certo modo , per comparazione , le rapine de' Pub' 
blicani , e le diflblutezze delle femmine proftitute: 
non avrò punto timore a dire ,:che quella de' Gefuiti 
in tal cafo giuftifica la fcell«ratezza/di Cartuche/» 
/cegii altri a lui fomiglianti. ^ 

/ Forfè noin fonoquefti Padri ifoli, eh' abbiano prò* 
/ yofto in una Tefi , eh' egli fia lecito talvòlta 1' uc* 
( cidere i Re; ma ione que' foli- però, che non hajv- 
t)0 abbandonata hfs^aì tale efecrabiie dottrina • Sono 
que^ foli , che in comune I' hanno addottata • Sono 
que' foli j che r infegnano mediante una perpetua tra^ 
dizione,, da più che centocinquant' anni in qua .Sono 
, finalmente que' foli , che prefo 1' hanno per norma 
di loro contegno, e applicata a' propr} intereffi . E' 
egli forfè maraviglia , che non fì fiano mai fcoflaDi 
da efla, dappoiché fì vede quanto è.Ioroneceflaria? 
V y* ha cofa più comoda del creder di potere in co- 
fcienza^ e fenza pregiudicio della propria falute eterna^ 
terminare ogni fuo avverfario , tingerfì le mani nel 
fangue degli tteflì Re, armare contro di quelli gliuc- 
cifori, e i rimorfi di quelli calmare, aflicurandogU, 
che non è neppure venÌMle f^eatQ il con^mectere uo 
misfatto contanto terribile. 
/ Ma non baflava ammorzarci *iiiiorfì de' Congiurati ; 
/ e bifognava altresì tenergli faldi con la fperanza di 
ifàggirc il fttpplicio j e di cogU^^ il frutto di loro 
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colpa . E ciò iervirono le predizioni del Padre Ma« 
lagrida Ipocrita Teduttore il qual sfacciatamente facea 
il Profeta , e profetizzò per la prima cofa Tebe il Re 
non farebbe vivuto lango tempo, e di là a poco» 
chenon avrebbe paiTato il Settembre: e fecondo che 
là cofpirazione andava inoltrandoli , divenivano più 
prccife le fue predizioni . Vi vedea egli dentro il/mo- 
do infallibile di verificare; oltre di che aflicufando 
efle predizioni gli animi de' congiurati, che farebbe 
riufcito bene il tentativo, mettevano in loro magr 
giore ardimento per Tefecuzione. 

Erano tuttavia inquieti per le confeguenze del 
fatto, quando anche il Re fotto a' colpi loro fofle 
rimafo uccifo. II Duca d'Aveiro , ch'era fiato lu« 
fingato dalla fperanza del Trono, e la Famiglia de' 
Tavorra , che fenza verùn dubbio avea pretenfioni 
proporzionate a ciò prevedevano altri ofiacoli da 
formontarfi . Il Profeta , ed. i confratelli fnoi nulla 
fcoprivano né deir avvenire , né de' mezzi , da po^ 
tere con le predizioni ra(fìcurare con tre a taliofta* 
coli , ó almeno non poteano profferirle tanto chia- 
re , è così bene efpreflfe come quelle della morte 
del:Re. Ma quefia morte era il principale oggetto 
delle intenzióni fpeciali de' Gefuiti^ onde penfava* 
no di trarne frutto effi a buon i;onto , quando an-* 
che gli altri Congiurati non aveffero potuto perve* 
nire al termine di loro ambizione. Ma per to]glie-< 
re la malinconia., .e i.penfieri a' Ccingiurati fopra 
tal particolare, e tenei^li ben fa]di/nel primo pro- 
pofita dell' uccidere, il proprio Re, i Gefuitigli affi-* 
curarono, che fubito dopo. la morte di lui> ognico' 
fa fi ordinerebbe : in certa efpreffione , che mafchc- 
rava la loro debolezza ^ e forfè, il fegreto difegno 
d'abbandonare gli fieffi Congiurati , fé la famiglia 
Reale fpaventata da quefto cafo, e confufa fi fofTc 
alljt focietà aflbggetcata • 

Intanto giunge il mefe dalla predizione aflegna* 
to. Appena comincia, che fcoppia la cofpitazionc. 

Olfer- 



faSèrvhmo prima con qua! fegrétezia , e con ^aa« 
le accortezza era fiata formata. 

JLe varie, ed allargate intenzioni di Congiurati area- 
ino licìiieilo che gran numero di t^erfonèfolTero pre- 
te in cònipagnia per la codginra ^ e qiiéfte d' ógni 
icondizione, è felTo. Cernie avrébl^, altrìmeiice fa- 
cendo^ potuto il Daca d'Ài^eiro lafingairfi del Tro- 
no) Batta egli forfè il. liberàrfi d'un Ré per fticce* 
dére a lui ? Non dee forfè neceflariamente il capo 
della £s:^ione avere un partito gill fatto ^ e sì vali- 
do ^ che poda acclamarlo Ré^ foftpnérlo , e cagio^ 
Ilare una rivoluzione ? Adunque fifÌFatto partito do-^ 
Vea etteie fiato formato ; il fegreto della congiura 
dovea eifere fiita affidato a molte pèrfone . E tut- 
tavia non v'ha alcuno f che il fegreèo tradifca^ e 
hon v' ha alcuno ì che ne lafci tràfpiraré , almeno 
per imprudenza, còme tante volte h avvenuto^ ne 
indizio y nb traccia; e fcoloro^ che hanno prefo fo- 
pra di sb T efei:uiione i non incontrano cofà , che 
gli arréfti; 

Vediamo òìà coh qua! atte le operazióni de' Con- 
giurati erano fiate accordate i è inifisraie • 

I..a recente StoHa dèlio feiaguratò Damìaiiò avèà 
ilmmaeftratoi che non dovea affidàtfi ad tifi nomò 
ibloi é che uii pugnale poteva ferire^ e non ucci- 
dere « Avéa ihfegnatò <lltite a tiòi the un lidmb a 
piedi a cui foffé andato fallito il colpo ; nok pote^ 
fuggire, i^er liberarfi dà tali rìfchiif gli u^cilbri fp- 
ilo undici j i quali piuttofto. s' artnànò di Aitili ^ che 
4i pugnali i e gli caricano di mettaglia » q non di 
èallei Con la ftefla provvidenza afpettaltò il Jtè i ood 
in lina Corte del fuo Palagio^ otre iareiibe attor ^ 
Hiato dalle Guardie ^ e di' Corti^^ianl ,; cna ad àna 
firada^ per cui dovea paffiir fòlo col Poftiglione; è 
pei accrefcere là cautela i fenàa téran dubbiò im^ 
mapinata béniffimo , ma forfè fenza éfempio i é' ap- 
pdnano in varie imbofcàté in qpel folò camminò j 
che può etti^e continuato dal ah per ginogefe al 

fué 



iuo Pàlàgtò; acfcfocchfe' fé il cólpo ♦«nifar feltitè à* 
primi , fofie da|li ^U!i ètégUkitb . Cbt potrebbe dirci 
da chi tante caiitélév^tìtìero (uggéifttef Si 4«efi^ 
porre air udirle > èhe bifòjgkaiTe gran HfiedioAe^é 
iangae freddò in éólvi / )D^ t& eolòrb ^ c&e te formai 
ronòj e propoferOì 

Chi potr^ ciredere che ri ki fofEi uféitb (alto èà 
tal pericolo ? E che potètàiib f^ di più i cofi^iotif^ 
ti pei: riparare ja tutti gj^ accidenti ? t>ovean6 
e(&) o poteano pirèvederè ^él meeèó, che frivò il 
Monarca:? ^i tuito- il iìiond<3i al |ii:efefite^ che fioat- 
to mezzo fu il penderò fìngblàre j e repentino , che 
retine al RS (critb , di farii cMdiinfj^ atltf cala del 
Tuo Cèràfico« La Maefià fua^ dice il GiudizUy fece 
incontanente ^ifleffibtie^ che èu'tti i paffi, chefocM 
Verfo il fuo Palagio i Io fcoflaVanò ^at fuóCi^rafito 
maggiòìfei ch'abita i tilUntheiré) è ch« là qoaftM^ 
Ù del (angue da fui perduto non kli darà fèisptt 
Mandar fino al Palagio di RD. de Ajlida ^ ditnslw 
dai: quindi pel tieruficp ihaggiore à Gititicheifaf ^ 9 
Quindi fatlo venire al i^alagioi- Per fa qùal coU tà 
M. Si prefe in uh fubitb li mirabile rift>te2i#fi^ 
4'ordihàr al j^oftiglione.^ èhe Vo^àHe indi^etny^ t 
lo conducéiTe in Irandiflimd diHgenzil alld ca£i del 
Cémfito Mageiofe. Il Rb coti fifettè òrdiàlf , iftig-' 
gì fenia penfare a ciò; gli àttriég^iAti^ eh^iifian^ 
^i r afpettdVano ^ e fra qtiàli farebbe fénte^ £tlIo 
peritò * 

I^rova fche non fi potéffé pfèVédètb d^^avef a ri* 
tornare ifadietrb , fi b , che non? fu tal cafo ÌM^P- 
flato dà aicuno , ficchb fece itoaraVigHare tutti Ì' 
Lettori, ì quali trovarono il racconto^ di eie Ifellà 
Sentènza di Lisbdàa. Età, mai cofa naturate Fim^ 
ihaginare^ che il Ab, in <a(o the hdn v^nifife cùU 
Pito^ avelfe in quella confttfiòne altra follecittriìnér 
t> pcnfierò , fiioi: qtrello di giungere quanto pi* pre* 
flo aveffe potuto al Palàgio fuo, il quale dorea 
•fiere da lui (limato il fuo più fxcnto afilo? Vol^b- 
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1)615 forfè , che i Congiurati aveflÌ(ro collocata h^ 
firima imbofcata Culla firada con ordine d* attende* \ 
Te , fenza wQVetCì , il Rhy e- li rifèrbafie al cafo , ^ 
che fallito il .colpo, egli foffe rit9rnatQ indietro.^ 
Quello che avvenne dimoftrdi.cHe. tal cautela era 
neceffaria . Ma prima del cafo, lo dirò pure di I 
nuovo, ciò non potea indovinarfì. Iddio folo può 
ogni cofa prevedere, e molti fecoli fono, che già 
fu fcritto , che contro al Signore non «y' ha ne fapien-* 
iza^ né prudenza i ne fonjlglio che 'vaglia. 

A grandiiRma ragione dunque nella Centenza di 
Lisbona, s' attribuifce a Dio, e ftimafì miracolo la 
fubiea ifpirazione de^ Rb di fard condurre a cafa il 
Cerufico. Ifpirazione % che rendette vani tutti .gii 
^gguAti, acquali veniva afpettato, e che confervò 
in tal forma una vita sì cara a fudditi fuoi, e co* 
tanto odiata da' Gefuiti • A baftanza già erano flati 
ipalvaggi nel tentare contro di quella , emp} nei 
far fervire la religione a tal empio difcgno, e prò- 
funtuofi nel predire l'effetto, e fpacciarfi per Pro* 
feti. Ma piacque a Dio di .confondere nello fienp 
tempo la malizia di quelli, e Tepopieta, e la pro-^ 
funzione , e di convincergli , nello ùcffo tempo agli 
.occhi « dell' univerfo , di icelleratezza nel contegno 
loro, e d'aftuzia nelle Profezie. 

Veduto fino a qui la profonda malizia d'effi Pa<- 
dri ne' motivi, che infpirarono loro la voglia di ta-< 
le tentativo , ne' mezzi , co' quali l' apparechiaro-» 
no , e neir arte ufata nel concertare le operazioni ; 
rimane a formar efame , fé di tal delitto il debba* 
.no folamente acculare i Gefuiti del Portogallo, o 
fé il delitto fia di tutto il corpo. 

La maggior parte de' Lettori non metteranno ciò ' 
in dubbio. Conofconfi generalmente iflf^rancia, e 
la politica del Governo della focieta, e l'intera 
fubordinazione , che in effo regna talmente, che U 
Nazione indigrouo non dubita punto, che un'im-^ 
prcfa di tal ragione non fia opera di tuttp il cor- 
po. 



fó. Itimarìgoné tuttavia a' Germti àllWM fyirdéUlif } 
i quali appagaftdofi folamehtfe " dell-'eRrinifecò ,' tìorl 
poflbnb ufcire fuor dét coftumé di ftiftiargli- S'bp* 
pongono all' eVìdénaa de' fuccèfll j pet naturai difde^ 
gnó ^ è oftìhaiidné ; cV hanno gli uotì^ihi di hoh vO^ 
ler cedere; c'riconbfcete d'avete iRal; toilocato In 
iiiìcU loto> é la (lima. Di qtlìi'hafcè j diS a fté»« 
to poflono j e a pehà fofpèttaift Atef f Ati piìv dèrtì) 
quando riòn fono a favole d'effi l^adf i 5 V ^1 ftima* 
no fatti de' j^articolari , fuòri del corpo ^ e dicono > 
che farebbe ingiufiizia rinoputatgli al tc^po intero < 

Tali pregiudi;EJ in prò de' Gefùili; fetale inclifaa- 
iione a fcofpargll', farebbero éoik^^ii {Hcciota con-» 
feguenaa , fé 16 fole? ^rfonè pilivàt¥ àé fofféró im- 
bevute. Ma tifovàfift àtìcòrà itì -pértìmé fóllevatcf Id 
altiflimi gradii- le quali fi fatino 'prbcettrici delta 
focietàj cofi àggral^iò atiche talvolta di -quegl' trino* 
tenti ^ i quali ^ef toro difgràzia hannt^ la focietìi 
nemica , è quéi che più importa i lontra il prefen-» 
tofo intereffe "della Religione j ^ dèlio fiato* ' 

Non v'ha ceYt^'Aféh'té tofà più kttà à levaf Vi* 
la i^revetìzióne d! pàrtìgiàìit de' Gefòlti i del tétitft- 
tivo fatto éoAtfp . aiia ^ita del Rè di Portogallo . 
Del fatto non pòflfÒrio dubitate . Non póffdtìò giù- 
ftificarlb. Non duBitcrartno, che i Gefaiti non ntf 
fierio fiati promotori > Infiigatefi-, e direttori di Jl 
orrilHle cohffjijfarione , h provata ia 'cofa da tutd 
Èli' atti del procelfo , e confermata dal Giudizio fattó 
<li rei. Dunque non rimarrebbe Idró altro fcaitjpo^ 
che 1- aggravare del tentativo i foli Gcfttili di LlaM 
bona; è fcufate il cbr'po.* 

i Per ifgoifabrai^e tal prfe^eniióné, noiS '& -qui diUeM 
teffit'a il rithiatnàfe alla ihemorià i principe dei gó-* 
Verno ddla Sodeth'; l'autorità aflblutaj e difpoticfi 
del Gcfncfaléi la;djpénaefazà intiei^a di tutti gK oi5 
4inij e di tutti i mènarbri d'efla Cohipagnia; lacó- 
ftatite politica j con cui eflb corpo fi Te femj^éàpo^ 
logifta, difenfore^ e protettofcl di coloro fra priva- 
V ti. 



ciji43he «veioo la peggio; mentre iche dal Iato loro 
I privati ciecamente s' adattano a. t^itti que' pa0ì » 
fifce i'interefle del corpo richiede» e che vengono 
Mainati dal cofìliglio Generale » il quale eommet* 
te^ e d^ il r^gnp. Senza andare a tali coniìderasio- 
»iy tenchfe^fi^ilP <;erte,, e decifive, alt^o non «'ha 
a lare fuorché bilanciare alcune cixcoft^nze del fat* 
to di Lisbona f per eflere perfuafi , che il corpo del* 
la Società fu quello 9 Ae cofpirò conerò la vita del 
Rè di Portogallo, e pofe Trarrne Jn .mano de' tra- 
ditori ^ e-«utori d'eflb tentativo. 
- L' «nimoilth concepmt a' da' Gefui ti contro eSó Prìn* 
cìjpe., nacque dalla Tua coftan^a rifpetto airefecu* 
zione del tratt^o di jdivifione conchiufo conlaSpa* 
gpa, per li pofledim^'nti rilpetciyi delle dc^e Corone 
in America ^ la quale toglieva ra ^adrì il loroP^ra* 
giui. S'inafprì di più per li pa$ fatti dalla Maeflk 
laft appreflo alla Santa Sede , ^er V pttenujta BolU 
di Riformagione, per T Ordine d^l Cardinale Rifor- 
matore, e per T interdetto , ch'avea pronunciato 
contro di loro il Cardinale Patriarca. Giunfe final- 
n^di^e al colmo , per V efserle rhifcite inutile le 
ift^nae appresso Clemente XÌU. affine dVarrefiare 
elsa I^forroagione ; di cbe ' concbiuCero > Qbe rima*^ 
fiondo fuperiorie al credito loro quello deUa Corte 
^i lior^allo;, ibt.to il Pontificato n^uovo ^ come lo 
er« Aatp fot^o il precedente. i!avea a ricorrere .fi- 
Pfllisente ^ mezzi efiremi • Ecco qual eagioae pofe 

L* ^^uiti fklla teftg della coipirazione. Oira^ donane 
> ao^ la perdita: 4dejl Paraguai , la Balla \di Ri^c^ 
magione^ il difcredito folleaoto dalla Cprte di Ro* 
fiiia^ inte&ayana forfè folo i Padri del PortogaUo? 
Non' è forfè cofa evidente che non vi. fii oai 4ffar- 
re tanto grande;» che i&ov^0e tatto il coipp 4eiU« 
Societli? Veniva tutc^ la Società intera ^i^a^vepieer 
te percof&a, dallo fpogUasiU di sì cara e utile ìck 
yranstà, xlairaiciugare U ^OM principale del tra^ 
fico 9 e delle ric^bezae foe mwfu&i /dair.apparec- 

^ chiar^ 
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cliUrfi in tal forina il cammino a togUerle TalCfr^ 
a darne Tefempio a tatti i Sovrani^ 4al nanife^ 
ilare a tutta rEucopa ii vergogDofo commercio fit- 
to da lei, e viecargUeio ; e dall' atterrare finalmeo^ 
te il concetto di lei fino nella Corte di Roma. Ottt 
non v'ha dubbio, cfae percofse tali non fbffiero in 
altro modo fentite da Capi della Compafhia, e dal 
fao Coniiglk) Generale , che 4a' Gefuiti particoiait 
di Lisbona . Adunque fu affare <li Corpo premurofiC- 
fimo, e pungentiffi«no (òpra ogni altro^ quello che 
fa cagione del tentato delitto . Tale fi è quella pri« 
ma circoftanza^ che prova, che fia opera d'nnCor^ 
pò intiero, e non d'al^joami particolari. 

La feconda circoftaMa , che prova ciò ^ b fi Me* 
moriale prefentato al Papa il giorno 31* del prece^ 
dente Luglio. Etto Memoriale, conie vedemmo [al^ 
trovo annufizia quelle turbolenze , che la Riforma^- 
gione avrebbe cagionate in Portogallo . Non potea« 
no tale turbolenze tiafcere dalla parte della Nazio*- 
ne Portoghefe . La Riformagione de' Gefuiti non di- 
fpiaceva, né potea difpiacere ad eff a Nazione • Avea 
efTa odito a pubblicare la Bolla, e vedevala ad efe* 
guire, fe non con piacere, almeno fenza rincrefci* 
meato , o repugnanza • I Negozianti nazionali , e i 
Foreftieri ftabiliti a Lisbona, all'incontro con aper- 
ta allegrezza fi fiava vedendo una Riformagione ^ 
che toglieva a' Geiuiti queir ampio commercio , e 
quel maravigliofo trafficare , eh' efercitavano ccfft 
danno degli altri Negozianti . 

Le turbolenze annunciate dal Generale nel Me*» 
taorial foo, debbébo dunque nafcere dalla parte de- 
gli &tffi Gefuhi , e ben dovea ^li prevedeteli in* 
faUibilfloente , poiché n' avea ilato l' ordine , o avea 
a confbrfldarlo , quando la miBaccia"* fua foflè riufcf- 
ta ^tia . Ora , tutte le profunzioni di <iò perfna- 
dofìo , « vengono rinvigorite dalla relazione delle 
date . Se uno fofle minacciato di fltorte- àit un fuo 
nemico» e dopo d'aver tenuto poco conto della mi* 

acn« 
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iwcti^ , foSé di là a pochi dì trafietò co piigtisU 
da' figliuoli y o da feiri dello lleflb nemico^ cbidu^ 
bi^rebbe più che il tradifo^nto non fo0e ftaco gui-^ 
dato dall'autore ddla minaccia > e ch'fgii oda fof* 
fé l' autore deli' efecuzione i 
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Se il Generale altro non facòa fuorché prevedere 
le turbolenze con la {agacitk fua , debito Ino er^ i' 
jmpedirle^ , e . ufare in ciò* tutta 1* autorità fua per 
farvi buona. liufdta • Ben T ayr/ebbe potiico iare con 
buon effetto^ né mai i Gefaiti d.^ Portogajla ^ con- 
tro il divietò del lóro Superiore principale avrebbe* 
jro avuto faccia d' avventare -a fate taJe delitto « Po- 
ilo che ne. foflero flati capaci ^ cola facsle e^a a 
inettervl oftacolo ^ avvertendo il Re del Portogallo 
di quella cpTpirazione s che ye^iiva tramata Coq^tro 
di lui • Chi pilo, dubitare /c{)e il. Generale della So- 
cietà non doveffe. farne pervenire, r avvifo al Prin- 
cipe y quando non aveiTe avuto alt^ via d' arredare 
rimprefa.d^' ^Gefuitl. di Lisbona ì Non Ip fece. K 
il non ave/lo fatto folamente io reciderebbe compli- 
ce ^ei. misfatto, quando più naturalmente penfjindo, 
non fìdoveiTe tenere lui medeiwo Col fyo<oi>%lioj 
4per principale ^Autore a <:4gione. di quell'aonuneio ^ 
jcbé neP fuo menaoriale fi ieggj?^ Un omicidio y 16 
dico di nuovo 5 fi dee incolpare chiaramente ^ colai, 
che lo ii^tìacciQi e la c^i anii|iQfità.fi farà inafpri- 
ta^pei piccioli eonco y che venne fatto di jCua oiìh 
faccia i . . ,;,;,. 

La terza circoftanzà che a^iutfge- lorica fi^pva alla 
duepreced.enti^ flèfaveryl. mandato. ii;p;MaUgi:ida« 
Quefii è Gefuita Italiano . Mandata venn^ ^dalf.ti^lia 
in Lisbona, a predir quivi la 'mortcf del Re di Por- 
togallo acciocchb defifc jp/sfp aik profezia con i^ fu« 
àufterità> e co't>retefi {noUÈlerciz) ^fpiritualt ^.per 
fi^rmare la congiura di t^t mort^ cpl mezzo .deU^ 
direzione, per incor^aggii^e qi^' congiurati, che»y.^- 
ciUaVano , decidendo infieme co' fuòi coiiff^tt Hi y 
ii?f non ((ré n^fturf v^niaì fecgaf^ wcidfrf iij^. 

Da 



t)^ chi ipai ricevette il Padre Malagrida la facrilégl' 

roiffione fuorché da fuoi Superiori , e dallo, fteffò Coti-* 

figlio di. Roma? fs cf^èrìi forfè > che i Gefuiti Por- 

ibghefi lo tràèiiero, dair Italia ,\Ò che fi fbfle da sé 

parelio per ràpprèfentare tal pLerfÒiiàggio ; feh^a che 

i te^giori fuoi fupwiori iiè lo cohfentilftro ; uè lo 

fàpeflero?^ , , , \ 

^ Fii dùhqueil Corpo della Societ'a quello chécofpirò 

cotìtrò alla vita deì.Ptìhcipe^Nè potranno dubitare 

i partigiani d' èffa Cbinpagnia air, afpètto di èanto 

Congiunte cii^coftàiize ? Né dubiterebbero effi ; fé fof- 

fero flati rò^^éttò d'un tradimento còiitro al quale 

póteflero. addurre cotante jpf ove? Uh fetiza verini 

dubbio: Lerteflfe prove unite al J)r6pofitó della cofpì- 

razione di Lisbona ; debbono dùnque àtich' efle cori-^ 

jriiicère altrui; tribiifàrè dò* pregiudizi; e far altrui 

rihcrefceredeir avere cò$V tardi còhòfciiito; è anche 

protétto una Società cotàiitó nodva: Chi potrà nòti 

àbbàndonatU ih prèda alla forte, dà lei, meritata? 

(Ipal è quello ohelV uomo ; eh* èffendò. flato ìegattì 

di fliiìia ; é amifla con uno fcélleiratò Ipocirita ; età 

iai tenuto uomo dabbene; e dà liii per tal òàgibhé 

difefo ^. hòn fi vergogni di fiflEkttò legame ; quahdé 

vedé^iTofcelleratò convinto di altròci delitti , e iibl 

difàpprovi^ e detefli; e hòh lo lafci; hiafìihaé^fò il 

Wttodi fua protezione fofleil ìafciàrlóiii tale flato , 

chepotèfle éfferé aticora il Vagellò della fua 1?iitisiì 

Noli dee dunque la Società ritrovare più t>rotet- 

tori; efiendbòirà conofcitìca |>er quella eh' è } efiendo 

Ilata IsL tui*pitudine fua del tutto fvelàtà àgli occhi 

3i coloro; eh' erano flati fédótti dà lei : còme potrèb^ 

fó fottràrfi. al meritato gàfligò^ e a Quella giàfla 

vendétta^ che ihvòììata viene, datante fangilé f^arfo 

ii lei i da tante Chièfé dà ^i defolàte ^ dà tante 

legioni fcatidalezzatè dà lei ; da èanti innbfenti da 

lei pèt^iegiiitati ; ed òppreflì f 

ÌÌ!^ndo dicip gaftigo^ io noti intendi^ giìtj che toc» 

ti>m<^ liii N ti 



(m) 

ti i membri della Società fieno fierminati . L' ultimo 
fupplicio non fi dee dare ad altri fuorché a coloro^ 
i quali furono sì trifti , che nel tentativo pofero di- 
rettamente la mano . Ma fi lafcerà però sfo^ire V 
opportunità prefente di prendere , rifpetto alla Società 
intera > qualche partito , che renda altrui falro dallo 
fue imprefe? 

. Sarebbe vano il lufingarfi , che la confufione, che cad- 
de fopra di lei della cofpirazione di Lisbona , fofle 
capace di convertirla . Se ne vogliono frefche prove , 
che moftrino quanto iìa effada ciò lontana? Ritrovo 
la prima nella lettera de' tre Gefuiti Porcoghefi, che 
cita la Sentenza del di 12. Gennajo. Non confelTano 
£ià edì efpreframente quella parte , eh' ebbero nel 
tentativo di Portogallo , nà fi dovea tal confelfìone 
attendere ; ma danno perà awifo , che tutto il mondo 
ne gli ai/uiluppa^a dentro : e profferiva contro di loro 
(ondahnagioni di prigione , fupplizj ec . Ma non (i faK 
vano da tali minacele, dimoflrando di non avere av« 
uto mano nel delitto. Avriebbero effi tralafciatomai 
di ciò dimofirare , fé veramente non fé ne foflero 
impacciati dentro > ofe dubitato aveflero, che fifbf^ 
fé potuto trovare delle prove contro di loro^ Dicono 
all'incontro, che non poteano fchifare quel che te- 
mevano. Uomini innocenti non temono d'effer con- 
vinti, e gaftigati. Col rifguardare tal difgrazia , co- 
me inevitabile i treGefuiti confeiTano indirettamente 
d'effere fiati complici. Ma ne moftranoeffi peròfe- 
gno di pentimento ? Vedefi in effi la confiifione d* 
uomini penitenti, che arrofiìfcono di loro delitto } 
O vedefi più prefio lo sbigotttmente di que' tei , che 
tìon poiTono sfuggire il meritato gafiigo? I Gefuiti 
non conofcono quella falntare confuGone , che fa i 
veri penitenti . Gli autori della Lettera dicono an- 
che , eh' efii aveano un gran bifogno df effere raccomam* 
dati a Dio da' loro Padri di adorna . Ma non dicono , 
nk infinuabOi che ciò fia per ottenere il perdono del 
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Ibro misfiftto j é la grazia di purgarlo, fe'. fola fil 
sfuggire dal fupplicio. Di. qua nafcc quella difpera- 
e^one, che tal preghiera accompagnai^ e fa che ag-> 
giaDgano, quello, eh' e già ftatb allegato : che* nof$ 
poteipano .sfuggire quello », che ieme^anio .. Scrivono final- 
mente i che aveano tutti ricorfoagkt.Efercizj.del Pa- 
jre Malagrlda . .O uomini infenfati ^ed. empj; Coteftor 
Padre MaUgrida^ àcquei medefimo, còme veduto 
abbiamo , che rapprefentò la. parte peggiore ; e la 
più rea, neir orribile confpiraaioneieffi lo prendono 
per loro norma ^ e interceflbire in quella defolazione 
che gli opprime. Si può egli dareL.pTOva piùdeciiiva 
di cuori Indurati. j ed impenitenti? • 

Ài loro Padri di Roma i Gefuiti Portoghefi parlando^ 
in tal forma; onde fì vede^ che qdefii ultimi non 
temono punto di ritrovare nel Configlio della Soci- 
età j a cui fenza . verun dubbio era (lata indiritta là 
ietterà, Superiori fdegnati, che gli difapprovinò , 0» 
abandonino.. Saono., eh' ivi trovano Superiori ani-» 
mati da quello fpiritomedefimq^.che loro anima ^. 
Superiori, gli ordini de' quali, furono da loro efeguiti 
{ che fé ciò non foflfe ardirebbero mai d* indirizzarch 
a^ quelli lettele con tanta fiducia ?)e Superiori final*< 
m?nte, che.. altro pentimento. non ppteano proyaiNe 
neir animo fuor quello eh' eglino fentivano ^ dell' a- 
ver veduto andare il. colpo a voto. 

Le. feconda prova dell' oftitiazione infleilibile della 
$oci,e|tà nel male > fi è 1! ordine dato , dieefi, dai 
Tuo Generale , a tutte le Cafe del^a Compagnia y 
(Jel farvi (orazioni \ e implorare la divina, grazia , e 
afififtenaa , coltra perfecutores Societatis . Vedefi tal 
ordine nella Gazzetta d' Ollanda a' i^. di Febbrajo 
i|rticoìo< di Roma in data di 24; de] Gennajo pxtce- 
4eiìte . Se veto fe quello fatto v H Re di- Portogallo 
fe. dunque un perfecijtore alla yifta della Societìr« Uo* 
mini quali fono i Padri MaUgrida , Qipvantiidi Matas* 
ìeWanni AleiTattiiri &c . Convinti d' cflfere ft%ti eoi 
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pt$c$ 4- Aveiró » capi della ^ofpif azione , fono , piai* 
griido deireifere convinti^ innocenti oppreflij ean* 
/che Martiri f Chiamafi perfeguitare )a Società, il te* 
nere ih prigione e forfè aifegnareal iupptizio ponai* 
sii di tal forta^ Chiamafi perf^uitarla il yolerlibe* 
rare il Portogallo da una* Compagnia, ^he tutta id^ 
riera, pirefe parte in eiTa cofpiraatione , poedlant^ la 
fuggeftipne diretta d' una parte de' membri iuoi , e 
mediante V influenza indiretta (degli altri ? E che sì 
che fra i perfecutori il troverà lo fteffo Papa , per 
non avere revocato la Bolla di Riforfìaagione . ' 

Ma quali voci formerà la Società riunita, per im- 
plorare la divina alfiftenza contro a'fuoi pareteti per- 
fecutori ? l principi Tuoi fi debbono naturalmente ac- 
cordare con la fua dottrina , e contegno . Se la ved} 
dunque ad infegnare dogmaticamente mediante iTeo^ 
logi iuoi , che y omicidio è lecito in infiniti fcafi , 
ilendere tale licenza fino all' uccidere i Re, autoriz- 
zare Religiofi a bagnarfi anche le ^ani- nel fangue 
di coloro, che nuoponò all' onore del corpo loro, 
anche con yere accafe , quando faceiTero difonore ; 
poichb la vedi da tutti i lati de' tentativi contro la 
avita di coloro, che riniuItano;che penferai tu del-? 
le fue orazioni, fé non ]phe tendano a credere di ren- 
dere il medefimo Dio complice^ di loro paffione , e 
ad armare la poflanza di lui , acciocché flermini con 
li miracoli coloro, ch'effa Societìi,con tutte le fat- 
te prove, non ha potuto di ftruggere con fuoco ,fer-: 
ro, e veleno? „• - . 

Benché tal genere d'praziohe fi convenga col ge- 
nio de' Gefuiti , sì ftrayagante h però nella prefente 
congiuntura ,-^die quanto fi legge nella Gazzetta io 
lo ftimerei pollo a cafo, fé non fapefli da un tefti- 
monio 4i veduta , che poco tempo fa un Gefuita 
Predicatore a Madrid , ritenne gli uditori fuoi al/a 
fine del Sermone, e gli fece recitare un Pater y ed 
t4v^f per pttenere da Dio, che ceflalTe la perfeco^ 
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^iòtie I che i Cotifratelli faoi ibf&rlrtno In l^ort»^ 
gallo. Imprudentiffimo mi feinbra qaeflo tratto ^ me 
mi fece pre/lar credenza airprdtne dato, fecondo}^ 
Crazretta , dal ^Generale • ( ay 

In lii^o di tal orazioni aflegnatedal Generale de* 
Gefuiti j meglio farebbe flato , che in ogni laogoave^ 
fero ordinato digiuni ,^ e fupplicazioni ; ed efortata 
avefle iiutta ta Società alle lagrime » e alla penitenza 
per purgare i delitti it' Padri di Lisbona • Così fece 
San Paolo con la Chiefa di Corinto , p^l delitto d* 
pn foio uomo ^ncejftuofo . Voleva , che itutti i Fede- 
le foiferb partecipi di fua confusone . Ma )a jSocietli 
non fa » che cofa fia arroffire • Somiglia perfettamen- 
te a quella femfnina adultera, di cui parla la Scrit- 
tura /che dòpo vergognofiflime laidezze, Ci rafcwga 
la bocca, e dice sfacciatamente: non ho fatto 9naier 
Con la ftefla fronte il Generale de' Gefuiti , infenfi-^ 
bile in fuo cuore al delitto, non penfa ad implora- 
re Taffiftenza divina ^Itro, che contro a^ coloro, ^he 
ÌE^feguifcono la divina giufta vendetta , e ardisce ii 
i:bizmar%li pcrfecutori della Società. Che fi direbbe ^ 
una compagnia di ladroni , e aflaffini , i cpi capi , 
vedendo alquanti fle' fubalterni caduti fra le mani 
della. Giutlizia ; chiamaflero i miniflri di quella per^ 
fecutori,^ invitaflero la loro Compagnia ad implo- 
rare perciò contro di quelli T ajuto Divino ? Tale , e 
più ingiufto ancora, è il perfonaggio del Padre Gè*- 
neraieV 

Notifi di pafTaggio , che 1 termini , de' quali fi fer- 
ve il capo della Società aflegnando tali orazioni , fi- 
fniécatio , eh' egli fi dichiara partigiano de' rei di Lis- 
onà, non che gli difapprovi. Anzi ci annunzia an- 
ticipatamente , che la compagnia gli collocherà un 
giorno fra' Santi fuoi« Non dice efla.coàchiarafnen- 

te, 

(a) Certa cofa è, che i Gefuiti di Parigi bannQfattg 
fare tali preghiere a' loro penfionarj . 
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te, £ne il peccato loro non è peccato , e che fico- 
tioCce a tentativo -^ fatto da loro per opera fua? 

Non ci dobbiamo dunque lufingare, che la Com- 
|>agnia fi vergogni mai di tale delitto ^ o per confò- 
goenza fperare,'che fi converta? Che rimane dunque' 
altro a &re, fuorché prendere, rìfpetto a lei, effi- 
raciffime mifure per arredare il corfo de' tentativi 
fuoi • 

Il prèndere tali mifure appartiene fenza vemn dùb- 
bio al folo Configlio de' Principi , e quelli j che qui- 
vi entrano non hanno pùnto di bifogno di Lezioni 

.altrui . Se la voce della Natura dee elTere in tal ma- 
teria udita, dirò francamente^ eh' efla richiede la fop- 

-^teffione della Società. Chi ne dubitale ^ non dee 

^confiderare altra cofa, fé non queUa grande avidi- 

•ta, coti cui vengono ricevute quelle fciittore, che 
fvelana V enormità d' efla Compagnia . Donde nafce 

'tale avidità j altro che dall' effere gli uomini univef- 
falmente perfuafi della fua incurabile perverfith , e 
dolenti di vederla ancora a mantenerfi cotanto in 
credito appreflo a Grandi? Il cafo di Lisbona non 
3nterefla tanto il pubblico > (e non perchè non v^e 
ite fu mai un altro che più atto fofle a far perdere 

-a'Gefuiti que* partigiani , che loro rimanevano ,- e f^Tr 
^onofcere a' più preoccupati fra loro , la. neceffità d* 
;annullare sì perniciofo corpo. Torto il mondo appet- 
ta la fua fopreflipnej o dalla Sapienza di Clemente 
XIII. E dal fuo amore alla Chiefa , o dalla giuftiziìa 
de' iPrincipi , e dalla loro attenzione alla felicità de* 
gli Stati , o dal zelo de' Magi/Irati , ne quali , è de- 
jpòfitata r autorità di quelli, e che fono cuflodi del- 
le leggi. DefideraVano da lungo tempo i popoli di 
rimanere liberi da quefte pubbliche pefli. Lafciando 
mille ragioni , lo defideranò oggi più che mai pet 
zelo, e premnra de' loro Sovrani, i quali pare, che 
non abbiano via di mezzo, fra'l dovere aflò^ettar- 

' fi a' capricci de'Gefoitii o il vedere i loro Sagri ca- 
pi 
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pi [pb&i còntinìianietite a' irei tentativi di queft amacé/ 
ed. incorreggibile Società ; 

Nota^ Nel compendio Cronologico del Mezerai 
fopra San Luigi , leggohfi i fatti feguemi : Il Vechio 
della Montagna y che cosi chinmarvafi il Prìncipe degli 
ajfaffmiy popolo che occupava il cantone moniuofo delU 
Siria) arvea Spediti due de fan fgberri in Francia per 
uccidere il R^; mapentitofi poi per non fa qual cagione i 
mandò Uro contrario ordine per certi altri de fuoi , i quali 
fmo a tanto j chf arvejfero ritrorvati i primi ^ airvifarono 
il JRf , che fi cuftodiffe ^ Effo vecchio della Montagna 
nudriva una grati quantità di giovanetti in dclizicfi 
palaggiy e gli riempiva di fperanza, d" un' eterna feti^ 
àtà nelt altro inondo j quando avpjfero ciecamente ubbi" 
dito a fuoi comandamenti , e per rendergli atti capaci a 
poter màglio aderf^pire ogni affaftnanfiento per tutti i 
paefi , facea loro injegnare ogni forta di linguàggi. 

Tali fono le cqfe j che vengono da quello iftorico 
liferite , e io tae traggo quella confequenza . Se un 
uomo folo fanatico , da un cantuccio della terra 
occupato da lui ^ facea tremare tutt,i i Sovrani ^ fo- 
pra. i quali arroga vafi il dritto di vita,. e di morte ^ 
quafi r avcflb ricevuto da Dio ; Se quel nialvaggio 
uomo avea tanto potere neir ànimo d^^ giovani, da 
lai in delizie nutricati 3 e indrizzati alla diabolica 
fcienza degli omicidj^ che . perfuadeva loro , col met- 
tergli in iiperanzadi felicita nell'altro mondo ^ quan^ 
to avranno i Prindpi a/temer di più d'una Sòciet'a 
di trentamila uomini fparfi.per la terra tutta; me- 
fcolati fra tutti gli ftati loro . e in ogni forma ^ i 
quali medi ante una traduzione tanto forfè antica qi;ian'* 
to il primo loro flabilimentOi infegnano, sì ne libri 
teologici i come con pubblico infegnare. che incerti 
cafi fia azione non folo lecita in cofcienzaì malode^ 
vole, e che meriti il Cielo, il togliere. la vita alfuo 
padrone y al proprio Superiore , al padre , e fino ai 
Re ; e fono flati convinti prirfiatc dell' aver cofigliato ^ 
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H pofto in pratica una maffimacosi efeeraI>iIe?Q£iaf|r 
to più debbono i fovrani ' temere una Società , la 
qaaie sì per abitudine , come per ifpirito di comunità , 
mai fi vale di quello die y' ha nella Religione di più 
f agro , del tninifterio della parola, della direzione 
4elìe cofcienee/e deir educazione della gioventù , 
^per ifpirar^ negli uomini là loro deteftabile elettri- 
uà , e per fare che V unifcanò alle loro paffiont , e 
a loro perniciofi disegni ? Quanto più debbono geme- 
re d'una Società, che talvolta , fecondo il caio, le 
rircoftanze^ e il Pae(e| accorda alla peceffità > difap- 
provaziooi , e ritrattazioni fraudolenti / fenza però 
canibiàrfi di (entimento V che per lo più iti ifcambio 
d' abbandonare ì membri Tuoi quando fono colpe- 
voli, fa caufa fua propria la caufa di quelli , « che 
per commovere i popoli, dà il nome di perfecu- 
fEione ad un giufto gafiigo di loro (polpe ^ e affé* 
gna pubbliche orazioni per farceifare fiffatta perfecu- 
«ione? Qiianto più debbono temere 4' una 3ocietà, 
che per li principi di fua propria coftituzione , è ne- 
mica delle leggi , e' del corpo de Magiftrati ', che quelle 
ha infua mano, e cuftodifce. Quanto più debbono 
rsmere d' una Società, che infetta i fudditi loro , d' 
ogni età , grado, e conclfzione , col yelenp d' una 
corrotta morale, il cui effetto fi h il rovefciamento 
de' coftumi j dell' ordine ; e della pubblica tranquillità ? 
Quanto più debbono temere una Società , il cui fpi- 
rito fife di far ogni cofa cedere^Ue proprie p affioni , 
ni^ conofce altra regola , altro debito che il proprio 
fup interefle , e il fuo falfo onore ? e finalmente quan- 
to più debbono sbigottirti d' una Societìi , i cui mem- 
bri tutti fanno profeflione di effere talmente fottom* 
meffi ad un affoluto capo, che iiefiuno in tutto T 
intero corpo moverebbe piede, nfe mano altro che 
per comandanaentp di lui; ficchfe tutti fi ftanno cie- 
camente a difppfizionè di quello , come fervile ballon ; 
l^i cui fa effi a fuo arbitrio queir pfo , che gli piace, 

ut 
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tit SàpiOy zVh refpreffione domeftÌta,è uGcaù iie|<! 
a Società ytùt io io bene s' efla T abbia negli fiatati 
fuoi . Sicché per formarfi un' idea gtofia del Meneqi- 
le di tal Società j fi dee coAfiderarlo rifpetto allofpi-^ 
rito della Compagnia , quale uh Vecchio della Mon- 
tagna rifiedente in Roma , che fia occhi / e orecchi 
in ogni paefe, i quali T avvitano , egli rendono con- 
to di tutto^ e ricevono pofcia gli ordini da lui> ér 
nunc ^ Kegesj iMelligiic^ fn§diminij qui judicatis Ur^ 
ram . pra dunque / p Re ^ fatevi i^wednti j ammae- 
flrateVi , o giudici della terra. E compite > pel bene 
della Chief a ,' per quiete de' popoli voftri , per ficurez* 
za della vofira Corona /e della propria vitavpfira, 
queir Opera 9 che oggi più che mai, vi vie&ricbie^^ 
^a Dio . 
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JLJL Ctó ^ affue fatto agli accidenti del Mondo j ed d 
conofceré là proprietà, delle co fé , pare^ impoffltile y che 
queftd mid piceiola imprefa doveffé effé\f*ìe immune dà 
attacchi. Gli efperti MochieA dalla qualiià delle Nth^ 
vohi fànhó prefàgir le tempèfie^ MdHcomat^ j cheque^ 
fia 'VefHd il- furìine non porta , fé non tnoHÌ di poco, 
riiìfiùfèi i f accidentale ingombra delf^ jiriayMn fa^ 
che iafciàr fcoprire più rijplendente là faccia 4el Cielo ^ 
ed il'fen^o i . . ^ 

Lo Stampatore di Foffombroné , col fuo Manifefto i . 
febbraio ffdratoi ha. refò cognita al Mondo y di^.ejférfi 
accinta d produrre un altra Serie di Opufcoli i per far 
fronte atta ìnia: ^ prima 'vifld io mi erù immaginato i 
é'egli afuejfe avuto dal Mondo nUovo {perchè' dal Man^ 
dò 've echio mi parca impoffibile) qualche irrefragabile 
mfnumiffhj che ripróyajl^ i eom^ contenenti falfità i H 
tam opufcoli dà me in ferie prodotti , e raccolti i e the 
tutii^fi jtaH mano r uno con t atiro ^ per compr&bare 
quelle flrefHCofq' Avvenimento di cui av^d io datti 
cerind nel ma Manifefto 19: Gennajo pajflmi 

E chi'W^ dovea 'cv^edet così^^ alìorchè mi 'vedo rim* 
prtnyerat^*^ poc^ noetódtia, e di non aver benfaputo 
efprimere là mia vera idea; xioè in miglior tfhguaggiò 
U mh difeg!no^ Titi'tdirviéprèfegi^iido,^ m-'è'*rÌHf^^di 
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/coprire , cbe m vece di rimproverar me di poca , nte-^ 
moKÌMj ^^eb(fe rimfro^inare (e fl^p di: poc^^mem^^ 
rià^e di poco tUfceAtiìmHfo (a'). 

Io non mi fono accinto a ri/lampare cofe ammuffite 
de' Seàod andati^ ma cofi: recanti , accadsOe in .quefti 
anni\ fotto degli occhi nofiri; e la di cui ferie luttuòfa^ 
non e ^/icor tfrmin^4* -fo^^/wA,' ?o, c-he farebbe troppo^ 
'va^o l' ajfunio di riprodurre tuttociò 4 ch^ in addietro^ 
fu fcritto contro de' PP, Gcfuiti : e pur troppo per h 
più con. lagrwfirvqfe verità ; ma il mio Mani fé fio nork 
^a ver un temine ^ che indicar poff a unafstnile irnprefa. 

E' ben vero , che 0^ f»àle prèfenU ha la fua Jorgenié, 
4^1 piate antico ; perchè le erbe velenofenate i» un ar- 
reno di natura troppo refiio y hanno fempr e rigermogli 4^0.9 
e. fono rigogtijofe ùrefciute a fronfe de'' ^Ipi freq»e/iti:del'^ 
ìa falce, di fonia Qhiefa^ orni è, che gk éfccidenti real^ 
tnenteJlraordinAOyì (^^^ hm^Hi accompagnato quefio ftre- 
pLcofo Avvenioveaco, noT^ fQno, chf fratti di quelle, 
piante vemficbey e di, queUe v^ficki oftinat^e radici -, Per, 
^onfeguenza. ugh ppteemfi defcriverfquefii tali ^CQÌ^djfnti ,^ 
fynza far veìdere d^ quale qrigine foffero, fiathfroAotù ^ 
-' Quali travveggQli JonQ dunqtfe (qdejfe , che fMfijce4om>\ 
ij$ Foffombrone? dove trova quello Stampatore f £he.g^i 

<tf) E àoe fàUo. Farmi non buoM meoK>m il 
iitdx ^^^ ^9^* s'è.impaeciatq mai a pubb|icai;e Serie-, 
ture conerà la Ven/erata Socie^b. Chi Stta'mpà f Inr 
nocenza vendicata ^ eh' è il prifpo {^ìbrq ufcito in tal 

tenere A Io fo pur« ch'egli Iq ic^e vi&ire co' fooi 
aoari , benché Qoa jn FojToipbrQn/p , qqefta fe di- 
fne^ciipaiiLza . Aiferina che vender^ i fuòi Libici a mi- 
glior mercato X che gli altri J-ibrajj. lo vcndpk ì xx^ir 
ei Opcif^plì 4up Lire il, Toipp> e Ìqdo ifoglìv pedici 
per Ton^o » egU vcade le fuc tre Par^iqfJI^ «fipgue. 
J^ir^ e mez^, e Tpao-gui^di^ri Jbgli \i^ t^tt^ e tre, 
Ìf,^^^\nimctx\o^^i!fii^^ i\^i^\Qi ciefp tutto U^ioAdo/, 
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bpufcoii dà fiìè nfiàf9i§aiìfanù W èeWleììttfà ìtf^%ì^ 
zione di quello che b ftato detto, e ridetto, cantra 
de'PP. Gefuiti? Qùanìeì&fè ifi fono né* mei apufcùli; 
ik %oà fanno *Oermà mmsléne diqu9/tt:fadn> Eglino 
mfbho nomilitttt neglit ìtltri , fc non. in qnanio </%- 
ieiJfà'lkfiorica èeriiiy^la lejtittìnm^degH \Aitii Br<- 
vi\ Lettere) Sentenze jt^etàtHont , m'wlea^ cbjeqneili 
ir ejfi , ihe 'H}i éhyèrh fafft^ vi fofito nominati. 

Jo Ibdfo' a/ìth zito j ^i» nùn mifàcÉXA tipufie. ^nereù i 
i fi tonanti 'anzli th"k'é^t:a\ mn ejfet io U md soih. 
figliato \^mà Bi f^ jfinéèè ' 'Mrdprendm^ di riproìtìfrrc 
mMey die' egli, fàtìe^W'4^ h vèc- 

chie accufè ; jqnefte non ejjèndo abili a. ribattere j o m 
^ufiifknre li pttti Mknifi\ W»ro far wM-foffmoy ff *>» 
reìidèy laYanfa pelgi%^i ed un tonf4jfiretàóifdmente f 
ìhe fikó wri) eltàh^éàmè éiffefa. , /r.. 

Bifognava far 'vedere , fé foffe fiato foffAHt^^^ cbcnm 
fop 'verìi la 'K^p^Um piantata nel Paragu^ai^^y, Ura- 
gnaii ir Wdri^nm ^ktlti' Ppi Mifiònarj , con t ufurpa- 
iiiont' deff alto ÌMàinfiè'; tk^nida^di que' f^uéVi^Àmeri' 
taìA Creiti còme S^fmot^^ fadróniardi quelle Bigioni t 
e def totnf^ervto . CMPoeMrxfa dimofiràr ^n rvttra tare- 
fftehza arfhatd di que' "Padri nelfjlmerkaalh duèjlr- 
mate Po'rtoglfefe ^ e Sfagnu^ai con triìicier amenti), nU" 
mer(^ Cannoni du guerrla\ Eferciti reibldti ; è difcipli- 
kàfi , coH Officiali , ed tngegHerì fraveftiii voìf àbito 
tsfiligiofo. 

the foffe fdffo Hnyàfiò fhroQnMnerció mercantile i con 
Bimchi i Mhgazzfni ; t^bri ; co^rifponde^ze ^ €àmbj , ed 
Altri ilteciii traffichi Ibro 'vietati dà Sagri Canoni ^ . 
, Dóvea trbvar mn^umèhfil the rihàiteffero leinfidiofe 
féikdont'y per foP'ìtm^nkfJhai^ Ik Città dì Porto y li 
maneggi , e gli intrighi ctmfradif^orj introdotti fruHedae 
torti éB Spagna ^e dtpprfégklld ;< per impedire U fepara* 
tioHt de" Confini dMle Bominazibni in Amerka ; le op- 
pofizioni air iftitutione della Compagnia del Qron-Parà^ 
.fino a prediedre dal Psétpik) ;tbe ehi fofle entrato in 
qtief)IaCempagoilt/^ii fj»ébSe entrata ìd quella, di 

A ^ Ge- 



. Dil pitri dmietk iro%^zf 9f ^fH9 f 9^^ chf rigtfojmferq 

cHnaziompa-li A?i 'git^Jimath-J.. H\ G^M^ .$m^9M^ 

Jkeindiò con ùmbHA.Jd Ìn0klito ifpmfio tentata , e pf^. 
evidenteinirM^ocnonfusc^df^..- f^l^e^ziofii M^if aUi 
Smm \^^nie§à% ^àef^ni»r.y^-ìkegna^u^ U,1?maPy le 
C»nefuyBÌoiti,\le^S^tmLef:h ef^cHftoni ^M^9^^ 4e' 
Gffuift 4al ^prfogfiUo^ e- tnUe le ^re ^cAfe.^ch^ ^^fim^ 

Opuf&ólr:^ •^■'' s^* * ■ ' ■'■''<•' J..^ -i^-v^ '\"''''^- r' 
*^ Ma com.p^em^ trovar t^U t^rm^ì J^^M^f^tif^pA 
ùùiniom ì'fùftff fitti r^, fatti reaiÀ.. ^e-^ofiantit pfw^ii 
colle cofe identificbe > if <«)*> qmirgmeri di pr<in^^ che ' 

Se qu^ii.t.fahtk,a1^i-f€WifmiiP0m> Ktbm.^fiy i 
adunque lana fomplfCÌtèiÌfitamp^ri(mmìk'ài?^XKà\ Apó- 
W4B àella Dottrina > eeQii4q»t|% dft' PR. GftfiKt^:«ra 
pubblicate contìro tevtìccbie,*Q«ufe.C«ii^ f^/ff^^m' 
fte fervir di. rifpofta ancte- -ai nuovi lil>.r€tM'#:c> /^ 
oHeili c^ntetrnno rekjLttme fiorita , e gimdica di ^fatt^ 
numn mai ^à fuccef , e. fff^Ue f(m(^ y4pol^6 i^i wc- 
cbk opinioni ? Hm qaadrana -elleno ìmltù n/ grpl^^taì 
E chi Mon jcargc dacia hi^H/f^^y '> ^imb^gHeih^ 
Stampatore. .. ' . 

• Si ^ite diwbrjlémpare UiScreMSS^. arp^o trj>p- 
pa rancida j. e tràffo /coperto y'c(9nf4^b€ n^ni Ofm- 
[coli r ^d «' fii^' OpQrt:fi'rilem: ^Ma cM^JfK^ i ^Af 
come dif^ fi pubblicarmi /orm dalk Sf^gV^irMcbe 
fcritte in Roma , cosi, qi*^ m^^^nn^u/cit^ ddt^ fifga 
Bottegai VArte è orm^iKfijHifchìfr.at^., , . i -v ; 

Kon • è forfè fcoperia. f:imff^a dflM- ypfm, -JW^ 
del Citpfnccino da Genova>^Jl\ qt^ak ha g^9^4iam»^ 
atte/tato, ^ete una falfitè^ ref/i^ ^ti^cioJgtH^Ux. 

OmfihfniejapHicoti' n0n4l^\^JfntM ^ fW^c*,, che 

fparlinodQie^fwiii »^/wc*lwiVtWoftiW«*<^*« 

prò- 
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éénst^^fontNtffaticati: i parziali p^f^dmrrHfiùfemp.lici, 
fkienéh 'dtrt6h> , ^fomperfecpxicnij efattiinventaii ^ 
èwéfil^aii. NinKfi jente altro j ^*^ ripetere dal Popah 
'mimm y fè-^HÓk-éjjef'falfo f attenta4o contro la vit4 
del Re di Pi^rtog^tlù / da atomi , che non fu ferito ; 
du aìi^'i the fi ferì àa fé fiejf&j per e^ver prn^o^di 
far -nièkiire f-'RW-j che ^ • quifii net^.co^durli al patU^ffk 
fu tenuta aperta^ h bocca con uno sbsdacdiiiP y>^«/^ 
m^m'anifejfaffero al Popolo hwre 'caufe dalla, fatdìmde'^ 
^ »Sto'4«rlr fvergognafe^ n^fimégne^f e calunnie^ e^e i^ 
fi deif6i^\féfivYr)e^. Quàfie iùfe;fi po0mù.Jnfi^Mtre .<t^^ 
ie^fiyjsW nofà^'hggonoy ed^ a^j^lt-y, che nòn^ fi prenà^no 
U ^nfi^fo'^'hg$ete\ oppure ohe buonamente, ricevami 
$be fi pecca leggendo queftìsfatti ^ e cka M/o^m^ <SMkk 
larfei^e ; ma al ìAohdonfvegliatò non fi pt^dar a^dir^t 
tendere , 'ebe '^^ So/^ è -wi fuoco fatuo » 

jf qual propofito portatì Feffinnironejèil pur^gon^ 4^t 
itz^ Bejmyet ^ contro !e$d suej cbe^ fì .dedamii c>Qllè 
*i:^nirr'Rroiriii^iaÌf diPafcal?yi è mà^ gran^dijfftieiti- 
a»i •>Jf-'^«^rt'j quetefuronoptoHitìr, peràhìin.àl^ié^d^U^ 
prime fi trai$afvéno^€eries eonàrowifie fpettMi -aU^ Qr4r 
90iai che^ avean&*rn queh te»f^* defiate ,molà€,\twrf?o^?if 
ketia 'Sorbona i ' Pfer quello' pot»^ Icie nguanJalUf^htiftii 
fitìif(4Mtr'de' Moratifii ,. peir^ in enaggier. poà^ ,(Sfifuiiiyl 
faif^ lontano , ehe fieno" fiaterà prùtiee ^lok^^ìinMiiifur^on^ 
con molto applaufo ricevute da 'veedte l/nivUìcfit^ i. « 4# 
ipmfiixtiati^ i Vefcovi^ deilu Fr^àa^. e dpih^tShinà^a . 
Ma la Storia del Pòpolo ii Dia dtl P.^Pm^j^fy 
froiiita in prima^ Cia^ ; percbè^'^mkùakKva^ fMr9ffi<'^ 
iAirrià\,\e\di$òcinO'y negando la Bèninità di Gfii^ikté^^^ 
e laXrimtòL/difiinià^ come ade'oidenza > /^«$^<»< 44i 
Libro de- ^J^ Mj^iran ' contro di e/o^ e del Pv ^cbiiaoy 
intitolato'' Le grandozzer di Cr^to , e la. 4i£refià d«U:^ 
ftta . Divinità r iy^d0io dalFraneefe, efiamp(^ Ì^-J^ 

Lo /pirite di parzialità , e P impegno della d\fefa ekU^ 
^re M'f* Scrrjijfer y a feoìgte^^Ha ^^lenmfxfàkhf^io&e , 

A4 del 
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M puUico ÌHumtìù in V4trigi , delk prtfttfic tf'p«^. '&€^ 
fidiiy r delle riiraftaziom dell- .AfttoKd Jrajjpir^ par 
troppo delle parole , cbeformano que0o,pAragófie nelMjf- 
fàfefio , che altrimenti era fuor di prppofiip i ^Jof^ ^m- 
tà replicare^, che io Stampatore di tojfqHi^rone mn^jfSf 
cb(fpe^ggiàrare la Caùfa > €h'é pretende difèn4ere\ ,^ 

e può hen dire^ cbe il fyo rajjunto i -^ d^fi^fy ^' 
'p4dd della Compagnia di Gé%ù^ non ^Véfìdqo^* fa^^o 
])àrola con cbi che fia di loro. Smo. perniiti \ qfaeftìi 
è 91^/f excufatio nonp^itli) ebe piotri ritrirvatr^^fii^- 
the femplictyxbe vi allqggi; m^a non ^ ^pprj^à^ve li 
f ^girati i che còno/cono -g^ ^Alberi dai l^ \f rutti . 

Vedefii che quejta wlia, hprifv^dffvu ha fpm^ok 
temhre negli occhi di que/h fpimtémeo diMJm.i^Mde 
femprcpià chiara rifiliti Ja Verità alla/mjia^ d^l M<m^ 
do: Se Uveffe avuta menò di préoccnpazione.^ kvìtòiie 
faputo conoscere j che nofi ^ piÀ il t^f^ di gettiuf h 
polve negli occhi di Spettatori i ... 

S^ vdea far credere di averfi pcfio^ Oi $oihjll$ impn^ 
fapét puro xjelo j dì:n)ea lafciàr di Jparger^matxogtÈe 
nel fuo Manifejloi e di mofirarfi troppo, dotto^j^elk Cm- 
ifffVerfie;, colFimputare. ..Autori CaiioUcitU aver foiU^ 
tùito calntìnie, itopoftoce^ e improperi , aleor^ndé 
gli Autori Gefuiti noi Teflo., di averU iatti reivdi 
epitttoni 3 cbe non barn mài fognate , c.diiOiKrM fUt^ 
fi foto eoipevoli À «eite opinioni , «he nel tempqi, 
«0 cui fcrifièro , erano à>rouni . 

Lo Stampatore di la^tùio rifpondc y dft dal cùntenm 
Ì6 di f noi Opufcòli ha imparato, cbe quefte fonò ievec-^ 
^/if dicerie ,• già tn^po barbute i e ^if ereditate i cbe h 
r^moni non fur<mo alterate dagli JtMóri Cattoli/;i, che 
le confutarono; ma furono copiate dalle Bolle di Soief^ 
fandfó VII. ed* Innocenzo XL cbe le prófcriffero i RiV 
fulta ancóra daltiftefftòpufcdij' cbe, ad onta dei fulmi^ 
ni del Vaticano y furono fe^pre fofienute^ e cbe furono 
la forgente dell'orribile firepitofo Avvenimento dir^ArH 
cidio tentato. 

' Si promettono da Fùjfimàrmit ddk ^Aptìctie 1 . 1^ <M^ 

glia 
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glia j^fé^ che non k>e he,fiànò di qàtUèf che àifinìonó 
Code/le dannate Própefizioni , e che fono anch' effe fiate 
proibite dàltm S. Sede^ effendò già nàio , còme fi dice ^ 
che ad onta del taglio , fempre le fieffe piante funefiè 
rinafcono. 

Ma ~à che feròirOnno cotefie apologie ? per far , che 
divenga falfo quello y che pnr troppo è 'verijfifnoì Per 
{appunto ! ad altro non faranno vatrvoli , che a fai' 
vedere fempre piif chiara la natia infieffibilità . e du- 
rezxa, ed à rendere fempre pia vifibile la Verità . Que^ 
fio è render il mal fempre maggiore ^ facendo firepitó 
per aftraère la curila anche degli indifferenti ^ e per 
X fendere àna ckafa dif ereditata ^ Più cbe fi foffia nei 
fuoco ^ maggiormente là fiamma s^ innalzai Vh quanto 
erk meglio tacere > e trar profitto dalle vifibHi difptfi^ 
zioni di Di>! V 

In dn' altra cofà lo Stampatóre di Foffombrone fi i 
ingannato ; crede , chi i min Ùpufcoli aggravino il Ce* 
fo univerfale i fempre riveribile iePP, Gefuhi j ver fa 
de' quoti io profefib una piena venerazione. S' inganna j 
io non ho /atta , che rifiampàre i e fé alcUhi di effi fo-^ 
no nominati^ io non potevo tacergli di proprio arbitrio; 
He qnefio aggrava tutto quel benemerito Ifiitutà ; e fona 
certo j che ficcomt la più fana parìe di effo dijappr€a>e'^ 
ri tafjunto si mal adattato di quell'Editore ; cosi noft 
èveri u difgrai^^ che io abbia voluto gittftificamn i 
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MONDO GESUITICO 

SCOPERTO AL PUBBLICO 

(Jott ia "oer* y e difìima lUìaziom deìt 0rtq 

fop-afina con cui la Cofnpagnia tende 

affumverfitle ^onttrcbi^ 
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Lalngramfintento de' Offuiii è fempre flato f eggttfo 
dell* ammirazione di tutto il Mendo ^^ non avendo Egli 
giammai potuto- comprendere , come nel decorfo Ì um 
Secolo e mezzù quefti Religiofi fieno divenuti coi} po^. 
tenti 2 così fornpidabili non folamente al ceto di tutti 
gli altri Ordini Regolari ^ ma altresì ai Principi , ai 
K^ , edf in una parola , a tutto il Mondo . Quafto mifie* 
ro così occulto y it^e tiì^ a sì; la curie0à di mglti jè 
facilijfimo a capif^, pHrche diJJaMffionaf.amente leggere 
fi 'vogliot la preferiti Operetta , che pet ben pubblico e 
difingannp conf^e , m alle ftampe i e ad^Jfa parimen-- 
ti preftare fi pcflia quella fincera fede ^ che le fi deve 3 
fenza pazzMtneHtejpudkarla tradurla per fatira mai 
fondata , p^ malmce^ze inventai^ ; ^^e di dimi^. 
nuire , e fcréditule la di lorq fomma npuf azione {. O, 
vogliafi dunque , i^'noft vogliafi ^ la pfrefente Operetta è 
così antica , quanto ì^ antico, il iàiro Ordine , e ringra^ 
ziar fi debÉe il provvido gran Dio per aver Egli per--, 
meffo , che in tempi così caìamitofi alla Compagnia , e 
cose fortunati al Mondo , abbia Égli permeffà di potere 
acquiftaye le pia con^pite cognizioni di quelle importane 
iipme verità , le quali negf andamenti di t^uefto Poli-^. 
Utico Corpo fi fofpettavano bensì ^^ ma non gfàpienamen-- 
te fi fapevano . Quefià Operatta è divifa in tre parti , 
le quali cùrrifpondo alle ire mafftme principalifftme , che 
la Compagnia fi è prefiffa, di feguitare , cioè P ambizio- 
ne j tintereffe , e la propria confervazipne ; poiché nella 
prima parte con qnaitro Capitoli dà i precetti neceffar^ 
per procurare il di Lei ingrandimento , ed ecco t. am- 
bizione : nella feconda in fei Capitoli infegna un' arte, 

ma-^ 
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maravigliofa per far acqifto et immenfe ricchezze , ed 
ed ecco f intere jfe: nella terza infipua cj^me deprimere 
fi debbano d^j alivi ÓT^dinhKegJiari ^ e ^ pome fffurgar 
se ftejfa dai membri e aiti'vi , ed in ciò impiega li ulti- 
tni fette Capitoli y ed ecco la propria confer'vazione . Di 
nulla più devo inforomarè il Pubblicò j e folo reftami 
d^ ajftcurarlo di rendermi in avvenire ad EJfo più gio^ 
^evolè con altre di già abbozzate Operette. 
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MONDO GESUiTlCO 
PAlltÉ 1?|Lt]MA. 

r ingrandimento^ iklla, C<fn^gma . 

6 A P I X 7Ò I, Ò i^ Jl A.iM O. 

ìklF J[rii di avMmarè ItiComgugnm ; 
h ± Ccìocch^ la tìòArd' CdmfHiS^^ ^ giorno r 

/\ collocata fi Vèdii in aneir altezza I e fahli- \ 



Jà Ccìocci 
/\ colloc 
JL 11 th di 



collQCflta.fi tóda in: qiiQir altezza i e fubli- 
tà di gloriaii alla qua^e fipo dà i fupl pcin-* 
cipj è fiata ordinata i catti i Tuoi membri impiegar 
debbono i più vivi di Iota sforzi uffine.'dicondQrve* 
la. E ficc0me.Ji.ia!^óré.'^e^&€i Principi, e i^erfon^ 
d' autorità h là pietra fpmdam^niftie /Qnda. di cui 
nulla fi otterrebbe ; perciò fi daranno in feguito 
quelle Leggio fi iiiK^^riifaniio quell'arti , e s' infc- 
gneranno quelle maniere che fono fiate giudicate dà 
noi, e ^gl\altri più raguard^voli dotti , e politici 
membri 4 della Compagnia atitiffif^e a confi^uirlQ/^ 
II. Tutti i Religiofi dunque , chQ compongono V 
iniigné.Gòi^o della àojftia CotV9agnìa ,, abbiano per 
principale mafiìma il (uo ingrandimento . È \ quan- 
tunque intèrnamente non fi fentifiero a ciò porta- 
ti; almeno quanto aU'eft^mo fi.iWnifcfeiiio con -^H 
;^tri : poiché efl^ndo tali ^ 4^ 5Ì^àl^^9^^ (liioftlné 
cfap nafca joel Moad^^i^ o nelle Cale private,, pò- 
trénno cavare immenfi vantaggi per £& , e ^o» 
pra la *difiruzione degl' altri più fortemente s^v-^ 
Vanzarla* - _ .^ 

III. 



. IIL II (apere, ed il baon dempiadero efler^ in 
^4^1 ì noftri^aiè, che in quefii Jae-caiftcèn f^- 
paflìir 4ebboQ0. con tutte le altre Religioni % . i .Ve- 
Icovi, Arcivefcovi , e tatti gli altri Paftori della 
Chiefa^ % fé accad^i^ , che.alcunp de i^oftri ^pa 
fia fornito, fé non che "di 'mediocre fa pere , a que- 
llo s' ind$izzim> yit^i, i,'9oflri pa|>b!Jici c^ncooi) , ac* 
ciò il noftro credito comparire lo -faccia qaale non 
è. Provvedati dei due acennati caratteri auderazuio 
jmbblicamentie diceocfo , non efler d' iiopo , che. t 
Vefcovi fianè^ fomiti éi granfaperr, polendo tEglino 
quietamente vivere , falciando a noi r incarico ex 
regolare le di lord éfècefi ^ come: che capaci e di 
fcienza e d'abilita oportuna. 

IV. Affinchè poffino i noftri eflere da per tutto 
ben accolti, emcacenoente perfuadino chichefia, ef* 
fere fiata ana fingolar Provvidenza iX Dio , fecoii^ 
do la. Pfofezia deli- Abbate Giovacchioa, il provve- 
dére, che Egli ha fateo la iua Cbiefa d'una Reli- 
gione , la i^a(e oltre te ai«re inmunerabiU ferviti» 
^e-le^prefla , T abbia innalzata aila^ grandezza ^ che 

fode^ nel tempo che gF Eretici pibcara^moa tutta 
t>rza la 'fuatotale< rovina. ^ 

Capitolo & b g o n dou 

Beìrarie che dovranno i^nofiri adoperale per infinuéffl* 

,^'nelio Sfirité,*€ netta buona gmU mn^folamenfe de^ 

' Principi , e de* Signori , ma dtreA delle Perfonc 

eminenti-^ e $òm^ d&vrann^ cmfervare U^ loro arnica 

zia. 

I-^TTA d'uòpo tentare tuttr Imeszi por ottenerci» 
"F buona^ grazia non fblametite de' Prineipi , am 

ancora delle Perfotie pii confidevabili , i^bncbèchic^ 

diefia non oG oppotfi a noi , om mzì fia obbligato 

a dipender da noi. • • 

il. Siccome refpcrienza, ci fa conofcere , che i 

Priu- 
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Principi, ed i graA Signori fono " più affezionati a 
quelle l^érfone Ecclefiaftiche , le quali diffimulano 1^ 
di loro opersusioni o^ìiofe, e l'interpirétario a lor^ 
favore t come fi riteva da i maritàggi che concrag- 
góHO tra Moro Pàreoti , o Aleati, ed lir altre cole 
iìmìtij pel^bifogna iftcorrag^irli nello loro inclina- 
zioni , facendoli fapere , che potranno ottenere fa- 
cilmeme'il loro intemo per nvezzo de' noftri, i qua- 
li s'impiegheranno zppteko il Papa per ottenerli le 
bramate difpenfo, mercfe T attività con cui efporan- 
iiò In: ragione , ed in tan^d gli fi prodorrsmnodegr 
efenapf fomiglievoli , e tatto eia frfactia fotto la 
■coperta e» pvetefto del ben comune, e della maggior 
gloria -di Dior, che fe il fine, che fervi rdebbe di pre- 
tefto a tutto <?ià;, chetili vantaggio noftro fi ope- 
rerà. ,'.*■'. 

'^111. Un^ altro efièaciflifbo iMmo per gnadagnarfi 
la protettone , e raceeflTo eonfi^enarale ai i^rincipf 
farà ififallibilmente il farti guftare, n^a. xen'deftrea- 
«a e maniera la feguente ma(fima, cibè^eilere im* 
poflibiie, che la Fedd Cactolica poffa ftifliftere ne' 
Rdgnt, e ntìle Pirovifìcie feuzala Politica. 'Per qoe- 
fio mezzo ^"V^raniK) i n^n-td eilerè non folan^ente 
Ciri 'Il i Pl4ffdpi y ma altre;! cùit loro indirièil pia- 
c^e- yefpaltf&o^amn^l^S. alle più. ^egrace > liTemblee , 
ed affari delle Corti , il'che groverà infìnitamentre 
aitai? Compagnia/* ? » 

ivi' S»r^ aitreilP neceflfario per maggiormente im- 
paiirofiirfi detto Spirito de' Principi , rtnfinoarfi- de- 
firsffikei^te. per mezzo di qualche nriiniftro noftro be- 
ne alFecfo, il ptòimì^^ey d-effore fcielti afare qual- 
che ònarero^ ambafciata pteflò altri Re, o- Princi- 
pi e 'it^ foptfi cutto^appredb' al Papa, poiché per tal 
tmesizo rtmmttftderanno ad eSo^ noti folamente V 
AmbaCciatoie , ma ameora ly Coaqoragnia . Qm»di a 
tali iffo^nbensf^ iK>n.fi ànegoìiro fej non - fogge ti?e- 
lantiflìmi per i vantaggi della Compagnia,, e betie 
iftruiti della noftra Politica. 
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% L' efpe'r lenirà ti ha fatto- coooicete , eke Ti»- 
troincrtcrfine' Matriftionjt de.Pricipi ha fenij^re par* 
torito grandfflfimi vantaggi alfa noftra Cotnp^fiUia; 
e perche queitì naàrilaggi fME^rtinofenbpro qualche utt* 
Jita, proponghino-ai'Mritìcipij.faiftittU^ldl Famìglie, 
e Principr a; feci ben affetti ^jO^ parefiti «b'aoftHRe- 

Ugiofiv ' . : , .^ , :. 

VI. Bifogna ia okre dploetìftèiitó , e pf ttdcnitemen- 
V 'te Infìnuandoit' farli capviN? la grandezza ^ e vMiÙL 
dg' priviiègMclla Coitapagnia , © q«efti à h^(j^'iJ* 
tra Religione cov.ccffiy io ^virtik de' quali i Aioi<iDem- 
4>ri «ffolveri^ popone da; tutti i Qifi RiT^eryati^ diì- 
pènfartt dail digiuno )'icUl 'debita' ed ifnp«4iil»e^^au^ 
-trimontaii , e da quaiun^jiibe (i fia altra cd(4 >rKferva- 
-ta-: dal che ne^iddiverr^ jche ^u^afr tut<i ricorreran- 
no a noi , e ci faranno benemeriti . . v/ 
^ • VII. Nella 4in»N9oe^t}fill^ coscienza d^Qtanéi non 
* yì eherioQ fé non iliConfeflbre^ il quale SàA quel- 
lo, che a Tuo luogo G-<1U«.*. Vero h però <;hQ a tut- 
ti ficf^andanon folo a pfOcurai^afìraiTetDo-de' Prin- 
cipi , mti ancora di tutta la FaiirigU^uElin^ifiefct > e 
con pfccoit doni, e per meazQ delli DMitgelIe^ eob 
. le quali bifogna conferva!^ una coftaine aoakiaii, 
cenfi^endofi per io >pi)à per mezzo ImH^'fi tom iiie 
V ingreiTa japprdTo le. PriA^ipelTe > ma ^irnVA^-pm 
rilevanti* è fcgr^te-notiaie'; • • -.li-^s ì.ìSb 

Vili. Guardinfì bene i noffri di raccomtQdar^ o 
promovere i vanta|rgi diqtieUi» che fono ìulcitt dal- 
la noftra Compagnia; t (opra catto quelli ^icbe^fimo 
voluti ufcire dr propifisi volontà: pofcfabqueftiquati- 
tunque noti apparifchisiOy^coaftfiYaiK) ferapfe tm ii- 
riconclHabile livore co», noi «In ana parola ciaficti- 
no s'adoperi di capei vaiìl la benevolcMa. de\8ovra'- 
nr nel modo gik detto y affinchè ptefèiiWodG& l'oo- 
. caiìone 's' impegoìao JtrigDrofafliente , ^ iedetaxìetite a 
prò noftro ancora coittro^ i LorofaietitJ ^ (Aonci » ed 
Aleati. . wJ . . • t 

■ ' .Ca- 



m tmltm^mn^rhi^^n^ti: Stati ^ e parimenti con quelli 
4 iftmli ^koàuntièféon pam tati pojfnut pf^^fiùioa^^ 
molto* 

XH''^^^^o^'^'Pf^^cipì» etiikchè èfciuda c[uèl- 
lo àé" Guaiti' di 4C6i«er^ ^ dV pfliiciptli Miaiftri » 
tìok^ntk^^^i k alerei Mceilìiff oquefto > p^cendofi 4a 
qoeftx'più iifimeit4«t«a3«iiie €0fi(egau6 q«iei vatiuf* 
gi à i' qsa^i ardònoeaoMte oCpim, * E qiiaAtatK}a« 
tcltlND eie die fi è d^tt0- mìV ^nteceitnU Cafntoio » 
fia valevole a^ qtieilo fiiie',*}»!»^ fi fofgiiMgono te/ 
feguenti cofe p6r più chiara ^ e maggiorelArÀziÒde. 

IL Frr af^rirfi a i inoftirii uh largo tMipo appreffo 
i GraiiSìgm>rli) 4» priA^ipaH Mfftlflri fa d' tio^o afjpefi- > 
tate, cke lirs ttìt iia7ci'44taldie diffetifioM^ a ^M* 
reta » ed altera a' infMc$fiftectino a còttiipèiile^ ed a 
ttfl fi«v do^vaniio^ ftuéiare ie p4ù effitaci ofikiofitk* 
per ri«rd#vl^ bene/ zittir che «Hi addii^rk die > runa, 
ve r attrai ptste ti (^folM^ìi éfatìdiffiiM M[>bbUga« 
Miehi^ '' ' - *' *' ' ^'"^ •■ •*• ■'' f^"^'*"-'' ♦'» 

m. Cile fe tfttt^o dl^^H, cbé fono att-àil«ra{e 
fbrvilsio «dì qualche PfOitìpe^y noà far)i ^^^Himàto 
ffHà CoMipigÀia^ \ prdiétftjfì con èut«€i Io sfefM*, a 
per MeizO'tde' noft^^V ^^]^i^ iagglMiefHe peir mezao 
d'amici* éid^ttiàttl&^iMÌ àmfeo.» di tnodò'^^e fia 
pronto ad impiegare àf f^è** Hofìi^ò nOA eb# la foa 
aQfò#{r^,'ni4 btfogti£(tfd<y qMétla srm^radet^riiiicripe. 
- IV. QiieAi fifaecMM féiàio pifirteoi^ di tocia le 
tkfàt& òraMotii'i é'ài^M^ ,P nia ptàm^ èA- ^xtìàì^tev^ 
Veti -fa é^uèp^f^ri^^t'oftòre^re r ilÉpèif«af»za' y ^ li 
grande«:A^ delta j)riMa^| ^cbé dalia Compa^l^ ii« 
cevànòV -'• ' «^ -*'•«/'• • ■ /- • -• 

' T. It^ité^fHio ancom quefti tali Signori , èome 
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aUresi i Principi^ ed i Prelati alle noftre Prediche, 
Congregaziopt f %r^éAie f (Jeelapoazioai , ed altre 
cofe di (ìmil /natura , ed in loro lode comporran- 
no Poemi , à loro <ie4ici|«raiiti0 T^, e .^i^Mdo fia , 
d' uopo le fi faecÌQQ delle lipr^aatiooi. tMona , per- 
chè y.e^g^.fasfo di tir^irli ,^^JUiuf$èit.dk^olmesìtc 
a noi. 

VI. Guadagnati in tal maniera i Minifiri , e fi- 
curi di' potorlV lodare-.. di effi , .fi d^^ranno. Jpy^i 
fervire ditiU loro anroricà, ddU ipi^.opmdenyK ^ e 
coniìgUor per impoffeilarfi l>op £oi$méuttbdi.iiatikt^ 
ni, che^ iaranncv a nói più. €;Qflioidi , ma altresì per 
confcg^ire ^egU impif^i fk9. potrafioo efiere oc^ 
capati., ed «feguiti da i np(]hri«. ffer il cbe-ìe il Po^ 
polo.tiunukuafle contrq di W3 (ara. n^f fratto finr 
rnCi idu^ per calnxjM^le , .e-riapacificar lo • 

.VII..Do^Q il favore de'Gx^ndi, e deVMieifiri è 
neciaflario pr«ic»rarfi V afifctitOf d«' :Pf elati., * dei Ve- 
fcovi , per il che facfftwci.ilHj^fi ^gnt:sforà3r che 
ei&.fì fieryÌ0O di noi, e per if X^^o&ffio^ft^ per i 
Qoafigl}.. . Cile fé fi rcuopriran^d^ defìcierciG di n^^r 
gior digtiita^ e. ad elle afpirino» fi {ui&f^t0il(HM: ii 
e0t btn. i:p wfieece il g^an^ potei;^ » ehe' abManiQ i a 
R0fD4Vj:o«pe.ptiire. il r^guard^vol. ornato di poten- 
ti amici, tutti pronti ad impic^arG per noi, e per^^ 
ifHìAfk aipici. Per la dOj^.xrofac fe vorit«n«o $pe«Uire 
a Ro«i>4 -4wlche A«l>ivu:j4ti«r/Tedafi.bene^ che eglir 
ao jdoci fi feryipo «d'aitici Riiligipri fqpri di m>i » ^c- 
9ÌQ fa<PÌeliaria»a94Qfi.4o^ effi nod abbiano a fenti*. 
rie:le.^eriele che z;^wMk coo^o. dixipi , a .n^tlnp^-r. 

, ViU* |€of)fi^^i(ì9' i\ :f%¥ore. i^\ Velcovl . fi, porraur 
no fUora ifnpego^ie a fard ofiiener? là prij^. Cat- 
tedre in (juriJe:. U^iverfita <lN»^fi»ranpai*ai^.^flV*4Mr 
gette» con ck» a^qi^iflerà la Ciwnpagni% n^ni^m^ao 
un gran credito, qp^n^o chem^,gra^..lticrp.< , 

IX. In oltre qualora eui voleuero fondaj«^ -nuo^ 
ye farpciìhic pre fp»o,i jipftrf Cpli^jj'V» fi ^cr 



Itìi faperé , che in virtù òei rioflri Privile^ vi p6^ 
tiarno meteore cte' 'ticftì^ Reli^cffi , a' ^^jìnfucombà 
il cotica deli' Anime j con che l' attuale Sogeriore 
ne" flirti vero Curata • Lo fie0o fi faccia .cjiund^^ i 
Doftri andéiànhò^à fondare, n^avièpìleggi ^ cioè' fi 

f;rocari d" àt>bracciaré qn^to fi piiò , e nulla ii la- 
bi., perchè non potendo col tempo la Compagnia 
ttfè^Té^^ tatto ciò ciSà Iht ocetf^atò / |>«*i il Jjpné 
fa* 4e|l'4i«i*t»; eKdéf^éfpèi&tefrt*, tjeqtfè<li^ikttliia- 

raii«o-|i^i«6tìii Béftófièàtfì^"*' ' ' ''"''- ^ -''^"''^ 

X; fe.qdUftélrélttogÀ t'^ò'fàr^ abbaftàh^si il ptcf-^ 
cur^il^fi^dàiJPiclfcti tàhfb'^a^ìoHti quant^d fe?afli'i» 
farci rifpètiiffe da mèm } ^hfl <bnO'ad éri'foggetti r- 
af&fid*;»«f-^ifttìrb?nò JéH^Wttte fótìÉiorii ; e qééfta' 
fi prdébtl ^rtkblatn»énté 'dcVV'e hanno più di-^antoM* 
ritkpyee^eift Germania, i#*ofenfé, ^ dÀ aUH*fi-> 
mili luoghi. Ed acciocché i Monafterj , le Pifoc-* 
dti^^UeOPiMrié, i FàdM^ali; I^ l*biidl%lonr àbbkti- 
dM^iVè, etf Itm^toòghl M»^^Mvbl£!Ofle pdffitfo arrit^-* 
re ^àlle^e tìofl»nnifll , ya*>p«fJfto^ tut^i ì -ftìag^tefl» 
offequr^ ^>* #eÉfda atr^effi =<!^b1 fofta d*Oftore , èè'-* 
ctò^^ifìj|>ié|&iM la Iorb'aiitt>ritll fefir M4ìné àp^ef^* 
iokVPiìMìi^t'i Dt«vfelH!>^ÌCéttol!<*! fàfkrinbiftdfceto*- 
céii-^gH Efetidi baft6r'^'»ht**rè- ih tjàteir^ttfeghi^ ftfe* 
tt> i piir4 titoli di Màéftri délfa^>QtefM«i^ »Y^ 
€KSnfe^ìf€ più' à|evbtm»fité qtìfàrilotìfi.'^efidWa'i'^ 'ft^ 
r^ nkc^libiM ti &t vedete , é toettfre còti ìottki t 
i faddectì Prelati i che featllitìi^ e^v^lnUÈg* ct^eàp^ 
portando àllfe CittH , ^ # Rld|W i tt^ltri , hdti^poflb^ 
noficetttrft nfc^da 1 Prèti r t* it alm RtfJfgiciìe; 
chéie fìfu)A da quefta ragidtfd H èott)«edetkiÌM tbt^ 
co ci^ the ili fi è cbieflo^ aU^^a- (I éftlti pdhMìca^, 
mente^^fll *lortf 2i?Io ^ lì c^^^pbnghittD Libri in lor<l 
lodr, edoffl-'iiKofla xBtìAétifi etèrhi la Éleitioria de^ 
le Itìrof belltf anioni -o" ^ ^^ t 

t ^ < '.%-, - i'.,^;-; •: * • - . • - 
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C %tih i T a V o Q^Ht/ A * T ««.. . 

Ciò che raccomandar "vuele hi Compagnia atti 
' fre^ potori, e CónfijJvTÌ de' Gfandi . . 

noftri fecondo il rifpecriva;jd| *k^:gf4if^.»' doi^ailf 
noxì Òonfe^^ri «ddattaffi* «ile loro ofJÌi|K>i|i , rflbctt* 
cbb iaffiffioic, 000 efiecidoyi jopiaiooe^ ^be ^péCtJti* 
IfiTata^che eUà fu, noaifia proibite 'ffK-ie^ftì» 
a reCa tale da qwicbv^^Qafti)^ /C«&ft^ t 9^mK)^W>>l«^ 
rò di non rf^raure fabéiasnalGoirerap,- 41 politico |. 
o fftfdprn^ Pia bea|]t.i«^fihiU«fMit«^ ^comt^it^ 

,H. Però fcr gi^gf»rf r|Lf|A9«eviro. «It«>^ jl,^. 
giy^» f\ lèrvir^DM cM iqpwneoftiglt ^ etttt»» » «ma»* 
C0 ^^ace ^ alcaetcfiiifio^ «i ^So vram. imao «Dgnfio» 
c]>b , dovrao0o «yv^t^i^ clit. la diftr||^*Qfi^ 4e- 
glì Onorile dall? ^ìgUN^^ta .<>#ve tÀTea^^bfft Mode- 
ra^ > e «he f Prtnci^ >o^Bd<MK> gisveiKieiite JM\o » 
mUorcbi^'M^ o£ftiio 19 ciò catto ledi|igeuet e lo^* 
fpK fi^ tc.ApaiMr^o per p^flione » loggjaeglùiie che 
eglmf>t altaoicnte ej(erio(àoiente pfoceftMO jU aoo 
colere CDCraxe Jiegl'aCar; di. Stato , tjk él^Éfe dblef- 
fi miievtdori al'PabhUcQ.^ I^if^ipo pcyè a4 efii di 
quali iFirtù dtliÌMuif> y^floici orneci 1 Min^ • Getta- 
ta ^«eftia pietra«^dMseji(ide; permcen ^1^(1' ani- 
ci nodrl^tw^» yif^ire io .vifi» «1 ^iiitipe ^ciU, 
che (f^Annp &i^ ,-$€9bo per iaipiegarfifcr Md^ 4« 
noi rÀcoiH^fsfn^o la jdi4QK> gnmdiaiPEe, e fottitna* 
A ude><effet^.hitti4jQodfeÌ<»i» e PiedfceiopayMti* 
no preflb se afta lìAa con i nona di W9k i noftri 
aderenti , e benefattori , acciò ritfoyandofi con efli 

Principi pollino lodarli , ed efaltare le di loro pre- 
«ogatiYe , delle ^j^li oportanameotc ricordandoG il 

1 Frin* 



( *1 ). . 

Principe, li promoVerà^Ue* Cariche ; e con qwefte 
ftracsgémmai^ è riufcito alla Compagnia avere ^tce. 
le- Corti, e tutti i miniflri dalla Tua , con che Gè 
perpetuata la dimora de' noilfì in molte di effe, e 
gli è ri4fciro dì fare tutto ciò che al fti0 maggior 
luftro ed utilità, è convenuto. 

III. Guardino, i Confellbr^, ^ v e parti^olarnoente i 
Predicatori di non riprendere nelle prediche, nfe di 
mettere fcmpoli a* Principi „ ma con fomma doJ- 

Il fodéy^iìi^Hperanfsa^Vìs^Ia gratitadine, nia parcko^ 
Itf «iì^litéfia^rfo di ^^Hi ) cbenfooo tutti «tiUetii afe 

' ^(Vi< Hòn ^ieiMifO d'^nòflri Predicatovi « ailorcfaìi 
fo|gk»éÉlM )i9tte Gi^tri» /> altro regalo Cuorckè oOi 
pUMÌé II ' «Uk ratfcfocoatMQO* fcMsì c^dameate i . bi^ 
fìf^ii^ét j^oftrì Collegi ', ed- elpongftino ia^ eficeasa 
poyértii m^ui^èffi' fi trovano, quantunque fappianio 
^StW'i^tt^ bt» f«wif etfttd di moto. Nella' Regia 
ft oohvéMtn^^aila'pleckMa'ftanaa , e male ìa.ar-^ 
fiéMn; lib>4t ìft^illOr éV-Ut pdkxip» di qoeUe ^thc hatH 
n^ì^ei^lo^e ufi». VVlkìM^ jfn uno i più infimi del 
rìM:^T^^ iiicc^Mo amareT' da tatti.. 

ì VviSiMlo crhv ikiii giuòtftfjiirotwfcbio id'im Con* 
fMlDile rti^-eorte^ la moft^iH jqiialcbci MìMìika j^^cim- 
^1MhiiMS«ila>'AiWtaka»ip<aYcdò venga Ifoflisitito uo 
idft^ diDit^;' e^ dià^t*fiicd>a eo» cate 4eìftteàia » che 
nm^li(t>I^M<^ di,^oè*rfiiliiti«Mìp<t^. tiet QpyetBO* 
Si^fi^trit imqìàei di^quiArhe- gkt^atp boArQ^ apoko i 
i^dtchì^^fò Vefiiìtf^ fttr '"tale ^effetaq t^urt^te rxiel^ 
te<^qiMMte>aÌ:lMn4^Mi ,-.qiàefte inon «adiao iopra i 
ll«nrìr<, fiM binisi '^ji^ya'i di noi faniificaoi, aH knt 
piegèfio^ n--- ab o-.;.-.-^ .. . 3 ..-^ .vn: >'m. ' 
•rd^f .1 2ì]|iidM£ci|f»>fr«ia0aMi dowéi)be\cUbietl^* 
gHtovpvindpaleot^ falftri*>cb0 ^e^u^itauiò' le Cor* 
t#^, -p#klft-'d4 étfa^^i ho» & qaaiui^'^^niiovb^Collei- 
gf^]'iq^aiite^^ttates e qwanti Beiie$(SJ'Scc)e6aftici 
0Oftf' abbiane 'fin' ora octemiti i h&p'iDdiiò^attùro* 
-*' B 4 gnan- 



nmedo gl'anni ffima. deprezza > nulla inttappetìdifto 
fenza; il re^I amento , e co^feiira ^l m&XQ Sioe^ 
darlo di Roipa,. , -. 

C P N C L- V S\l:0 li, E ':'•/.' 

;' ■ Dei fopr addetti; quattro Capitoli * 

"r^jOpò thè 6 faraila G>m|)agftU g^ada^oftQ il^H- 
J^ vore de'. Principi:, 4e-Gr4i|d«]:de\MliV^ri| e 
de\Vefcx>yi, doyi:Am]^i fupi ^i ifaift;9gm sioi^fO: 
per impadronirfì delle Cure ^ de' CanoQÌciKÌ:i j^(t^- 
tri benefici Ecclefìaftici fo^^Orpreceflo di riformare 
a Clero , e di ridurlo fòttoé^itc. regole 45Wi4eiiti air 
la perfeaione . Finalmente, M(qSQ«fH ;i^{)MiiN:cr i^VAb* 
basie, fi alle Prelature, quali pon fa^ ii^^il^tr* 
tenere per poco che fi rifletta alla iliipidi*^ ée'tfo^ 
jEiaci • Sarebbe, pure un grab y^9WSKfk Jmllìk.Qhi9fà,f. 
fé tutti i Vefcovatii Occut^ti; foftiro à^rmè&tiijf. f^ 
perfino lo fteffo Seggio Pontijido, e pitfticolar|Mn:> 
te qualora la dignità pMjàUihtk pùTzm»nt^ tem-k 
porale, oppure: pcyrtafle teca il pofièilb ìibnp' di tu^t^ 
ti i beni Eccltfiafiici qua ^ .e Ul fpaffr. r fhr:i(ciò . fa 
d' uopo jattnldere con pmdeniBa^ e^grel^4M.A.4P«>-r 
co a podi ài bene temporale delle CcHODpiiewi , per- 
che accadendogli i:^be «mo de' eoftri punge.. ai Ponti- 
ficato 5 pofla efeguire le altre idee, ^lie. eUa* c^ooe^ 
piflè^ e, va difponenda^ Allora sì-, che, fi potceb* 
be dire^, che per Aoi 6>ffe un Secalo d' oro » e che 
la benedizione di J3io fofle onar volta abdau. io- 
pta la .fua Chieda. Che ie Y^afi. di n^i .ppri^r» 
tant' oltre giungere a cagione de^ gran fcandalt , 
che farebbero per acca^ese^ fi cangi ieconda i tem- 
pi di Politica , ' e quando alcr'arie non giovi .per 
ingrandire la Compagnia fi ricorra> a qoeUa» d',ec^ 
citare guerre , diffenfiont , e dtfcordìe fra i Prio-* 
cipi , acciò rricorrino a noi ,. pregandoci ad ingerr 

porre 



porre la noftra autorità per la reeottdliazlotie , e 
per U C99Ùk.tsnp^»e.^ :t^ il ,(he l9i Aomp^pù^im 
ricompenfa òttetrli i più pingui Benipficj , e le pid 
eminenti iigpìiàBqchtQa&iche , e così inf^i^fibilmen-' 
te fi rendali MfpetiéMt ^alnufno ii qUlU dai-qtaÙ 
non iarìi punto amata* 
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P A R T e' 'il. 

H tni fi danno molti Preeein per Mqmfiare alla 
Compagnia immenfe riecHezze . 

Capitolo Priiico. 

Jm qual maniera ta Compagnia fi debba regdofC 

qualora intraprende qualche ft ah ili mento . 
— — *^» rt> ^,-^ 

I» T\ER renderli grati a giielli do^'lo^o Ln cui 
■^ pretendiamo OabUircij ^ d't^a fomn^a ina- 

'A portanzm. ilfpiegare loro il fine che laCom- 
paf;nia fi propone ule , e qu^le egli e prefcriteo 
nelle nofire reg6le_j dove fi dtfte ; che la iiiì(|lra 
Compagnia fi deve applicare ceo ogni maggior sfor-^ 
zo alla falutc del Pròifimo. £ per ciò in quei prin- 
cipi dovranno i ooftri Religiofi impiegarri a fare i 
più umili ufiìcj negli Spedili , vi fi tare i poveri , li 
afflitti, e:l i prigkjnierij prontamente afcoitando le 
loro Confezioni , acciò t più ragaardevoli del luo", 
go ammirino i nofiri Religiofi , e T agnino a cagio- 
ne deli' eflrema carhà , che inedraano efercitaia a 
prò di tutti . 

IL S'accordino i nofiri Pudri t chiedere modefta- 
mente, e religiofamente i mezzi di efercitare grim- 
. pieghi della Compagnia > e di porre ogni ftudiy di 
cattivare la benevolenza di tutti , ma particolar- 
mente degrEccIeGaftici, e poi de Secolari > de' qua* 
ti avranno bifogno. 

III. Bifogherb altresì ufare Tarte di andare ne' 
luog^ jqirconvicini per accumulare delle limofine, 

' •- delie 



ielletqoBli noà fi éididioo oQMOiend letaiàiibe , è" 
perlottetiertirTm ftbtomiàfiMi ^H fi èfageridl bifìf^/ 
gtiO,.cbe «gUno iisnno dell' «jut^ìféd MfJMìMntìm'^ 
ilra. %»fie UmofiM <H pei (tJdift'ribftiCchiiio ài S^« 
veri per edifictre qudli^^ebe'tij^ty hattmo uni gi«ftìi'' 
idca:iMibi medofinrm ODfì)pa£fiia9as::p%r'qMfli> mèziì 
to eglino fcia&iMl^ .plàt liberai} cioU'-ftoir^ "- «^ *^infkn 

IvT Tutti i iioftri Wàitl €óiìCQv& « ^efta' ntio^T 
Fondazibne, fieiiQ' animati^ dal fuede&ttio iipKrtta>;^dK> 
cofifervioo «» tfj^ù e^ttimiàL^'f^^ tiitcMtPì^^Mi 
edificato r di i^rfNi^e in tante ifwfooe'^tftfC ilfiliirnidE> 
cosi 'fanlbfc..CBb^A' v^'MTe- fr^M^ffii, 'dlil'ftacHiKle^Mvn 
fervette , fi/ftaeandi^^bbifid éJnSke '^ènebite ad ^miap 
t|ttt' opere. . •■-•;»^ *^''r- i» r-o^nfl 'j1ia-*i • »♦• -'/ :,i 

V. Ne^priiieipfifì gtaràfitó l:ÌÉlW }>«^n di eoc^m 
tare èé fo|rili-di^^itf!r2r'e9aI 'filutti p^M'i«MiM^-^ 
lam&nte quelli > élrribno t^&'^ièlk^tédti / dd^'^iieB 
centro delie iCItdrv-'^idiiiò tf!l6^*Mi<è/e dofvM'M 
Biàr: c<MMX)ffo . dt^f^lbld yè ri#»f«»$è^c<kpO(lo^'4fW 
Nobiitk ; Sn^wl>^mnS^ iknikmoféniì, t^htifi'fit 
riceva ; p<iC6ttitDfS €ol irnrpb «VìMdrH"/' ed itnpiv^a^ 
re iin denaro «U#ti«<e ^ ^tciè'^tffedtiìtìSii mn pt»^ 
giainnoei £i{««» 'ì^M^ ficuteei^' te 'Viliftk-até «oti*: cll# 
de' <>Ùegj V wa ot^t^ taefa#^«piM)i^ delU^^Cdin^^ 
pagnia. • '^^ *. ••'•.^^'i -"• .Iì-^-ìì * ^ .■'' -jicn^ 

Yi. Non Ticl^iM 1' «oAti P»dfl A)tkkc:iòfie ItM^ 
na di Ciylhqe|i<^«^ MMiiellé^f^^^^^ , èlTeidh^to 
koft^ delle iidftra Cdmpa^fà d^'lètlfiiff »re> riolt^o^lBi^ 
gnore Geià CeJfto^^» il quate ti *eifitìòJ^ff?^Mo' pl4^li^ 
(Sen^elcmòe /eoÌHentendofi di^^lt^orì^ré^'ibUlMttéèt 
lttQghi^mètlò cenfidearabilit '' ^i.r.-R b« 

:■ .. ,. t ..'.?-.•.. ' i t w'* :'r '♦ ' ' ': 

' 'C'à^e'i T i^^t o- S*^ìì-fe,o'*r t ò^ 

If'VTEflbtm por Jonento fWffiMte ci fàràf-, ^tttì^ 
XX '«otta aU' ultima pToleffiMe> ^^aertdd ^MT* 

eflcr 



eflee cUftimito' «falche ereditìi ; &il Fratello 
(^abdò ne abbia) di M tnioorealaiéfio per Pulci- 
ttttr volta tKm abÌ3Ja^;4M*o63flaco'ti!i{lCoinpagnia . in 
Mt&> fi i>rQyàda;:ftU'.^€re&iment9 . ooftra generale , 
ed^al partkolai^ kiiqualfivogliar CoUegiii ^ frcotsdo 
ìl:Am nàWxfi'SiipfitJiptii i ^la]! ^ar^fatifio umirarilil- 
mente la mira, dui/teCUefariik^m a; naggiot glo- 
ria/ rdi' D»[>: noi filo' :{»iftioo d«c9r0 ^ e cbe tutto' il 
Qe^Q governato fia:ia un^ fteffq iptòto , di Religio- . 
ri^^f)m2cll^ frffqv^q^eUte fi Itcei^t MCo ^ che la • 
Qb«lp^^a pt^rte è cf^npofta dirPitDilìtf vatabiègikp • 
maodicbitb che iè .({yn^ieeiivti Mni fofiscQiialle qootl^ 
diane lìmeQcie 4eVE^lt4 iti illisita oòdp potrebbe' 
ro vivere : parte ancora d' altri Padri , .poveri A ^ 
iM>:«^rtK41liéÌMbffM'ft^iU iié- 

cfiTMtè diH^ ^ÌQ ì 1?. I^r' npn «^e: ;^' asBtàvio. a' ♦ 
BoyefI oeI}e kuro ^in^ìoni.,: fio^o^» lo ftoiov groitrf 
1||eMì$luiti «: ^roenraraoiio peritane irC^bfeffocide. 
IMltciRl.^ de, Magnanti delle Ved^vfe, .^rdegè'alìrt' 
tiltti^ d») qaaU tóoiièq operar po$a ^U.COfipigoia icdfi- 
caIcajFer^o9iinpv.49|frf|^ -tuttQ^ i ^iè:,^b^.ar^'tiUe^ m^. 
piaìuiimemo f^u^b^ic^to coni^erne&i^^ii^cemxbb nfen^ 
tre^qaeft^ fiiddftte peflofisQ fjeex«cx> gnMFiè ipiritna** 
li. da tìQÌ i;in rif^oipq^ra aloM^^nQ rkrariafrà beili j 
temporali , e terreni , non trafcurando giammai oc« 
€9fmc di f5#en4ei»'Ma|ilft.^fftré^r^,i6ary Se mai 
m^beduno de' iqfi^^detti Copjflkri .i^MnrvedutsO! 
foCe di tal :^fpii^|'a<, /p't|Kli>(l«^ f «Alt opoctii»E / 
ft canta.. occafione fi rimuova:? 4^^ì^tb mtnifiero , 
i^it«if.nddiie in ftio Iilogo uà. «laro «di maggiore 
idoneità , ed accortezza ; ^ e ^ p6i. . Ìoddif£ne alia? 
premura de* Penitenti , i quali cercheranno con im- 
pazienza il pei^hè del|anpajFtQnaa » oil.ddVe della 
dimora, fi dirb, che la Compagnia ha molta necef- 
fita^ti tal foggetco,.^ della di.M^9i»eAt in Afij&y 
o nei Giappone ; purché mai fi venga a fapere da' 
Peai tenti it CeiIeifi^M»ffct(b o^serttroTafi/: Eflencfo 
^ noi aoto^ che .qifticbe Veduta giovine pipita da 
-. . * ira- 



iatptaxiiizìtfsoap^ìpài neglìgéciz^lt de' npftrMacm ai^r* 
buUfct^tUèw^&.idellt Compagnia qualche poni^; 
ziofa cfoptpaUabtito» o percUb oponunametiie.fioife iat 
accettata,, €p^f«tc)i« w^ftiflaato. maggior profittò ^fM' 
Qon6flÌ9ire iJ-jotardo.:;, firn a ^ tncti noto com^ ta fimif* v 
li- 9cc9twtkm ' nofi'<dtiifi averi! iiìam ^ s^asdo al-. 
temtK>^ «ib^alovajawc^ma tfoi: latito. aUa(}biK»aa-v<h 
lontii di chi la dona . . . . , .1 

li:. Sii^evìióoialtectlwr i BreUtit ^ i-Catumici ,* i 
Pafiori;,. e.gf^tdziì ljc(;ki JEccldiafiJci , e cofi ^aty* 
ftratagmmì, e Jtténftria agrEfeicizf SpiritkialL; .cm^ 
tali 'Tneszi* a pocòt^fi.ridtidetafìtio-anvich alia Gotepab^ 
gnia . . Oc/^^tm «pÉuu tpropidia pc^ . eoaofcere i' altritt 
lilxraiitV dcgjA SpinxaaU Gfmizj fcoot ad ora.aoft fii 
è^.tcavata; 'pàr>Ìoidur>r!^ilx le pecione tutte ^pr<K 
careretno < uj»i ves&lflictitie: iiic4mioace • 

ili. PiforaAsiiiQviKfeirQri. int^^ i proprj I^* 

X3itmntl (iqua^éa/k^dSu.diii oppoi to^iuiefsafipae ) 4eiiar 
Eamigiia , dqgi' affioi y dc^' parèiKi ^> degi' Amici^u^tt 
loGO^.^eni^'ìe.cU in. efli fia perr.iucotdore in mmifn 
eatùEaidtflla iota Uneàu - * SUteicbino lisioitre . V ioiM.-^ 
srièsaco^olò^ Atto^'lclte i flicdeisoiiffaiaitiio pcr.pretià 
devprv oconfigj)asuiÌQÌi a d^étoa^naiffi fucr la Compa*' 
gnmr<ì^^^^'BÀ9 jt^JÌSoiusk^ di yati-r 

taglio, allorché poi qualche utile trafparifcada ta-r 
Ur;O0ttzir.p0òrlaGom^nia, hoii» efiBdido proprio in 
la^ spunta fare . \piò ultmcure xicerca • . S' imponga '^%t 
peautCAti /addetti^ htto colore d' eTaioe più ciceri 
càta/b .di ipìaifn^l mediana eonfelTarfi inxtaftiidt^ 
ftàtiakptai , ;«. poiì; a^rìi iluDga> il Cooleilbf 6 d' e&^9* 
noQiziaco; più al. fQiido id> 'quelle. cofe, la qusdi dilì 
ficilméntetinufia fofi volta fi. potevanp (apere ijfiilii 
dio eonJe; femmise 'frequenti jififitm;, ^.^on glillior 
mini fao^gliari «collpqùj . sì ^nelto Cai»«a \ ù «ncUt 
Congnef azÌQiii I cOi(ne Or^toij de' nofUi Gollegi fi-ou 

l%« . Xlitli»}4M^ilO'r ch^fopira dicemlDodovàrfi ptat 
tJcatrevconitleLyedoyf^ , .6 uCe^^ con li Cercami > co^ 
i rìGcbrM(U4ll3dj.6 c^o i J^eneigaiiti f oitjttgati , chf 



0à deilrametitcv* Qyifia fl^jsi pnticà :40Ìr>i|qi]é te* 
tìeie i Gon^fforl o cbiooqtte^aliir^ tta.iii^ftrl, .cke £i« 
piigliaonciiie tratcerb con 1» noàimxcc1ie.itetQtoe^ 

t«.dekiraÌBOsM0i:oxirjRiéét fr^ j ^ gyw tt a o'fpédatoigii» 
te coltivare. •• j* • > s:::. 

: V.iSas» pr)»mu^^ éi^ RetCiii > di qiutfivoglia Col* 
IVgiD mv9te notitf^ ddgFòrcJi dS' Caiiipi>^^v4^iie vi" 
gne^j de' Cafielli > ^CoÀtee > o Signorio ,' fendi ^d 
£fa|:«iiefeiti i« e d' ogm altro ilabfleo j^aÉécueiice ai 
^siikipàli, sii ìHsbiliy^tbeCiaadiwif^ e ie poffibilfia^ 
^aoQnaofàptt^ gli* ag^^aviy^o ie fj^ft, che catico 
i^Sìs4(Uti ^v qiiMioo igl' afeM'tfevc^f ^rofficDoo . < tam^ ' 
iDéntifì ciafcuiìo peo^ i^»aiita'«iacÌBtoi<tscfòvfir'neer« 

lfl»tiei« tsdi aodam^^iiàiA la G4)ofedfeiiè,^ ti I^iaciana 
ÉHnigliacHÀ -||li 9uaikiie ^«^ctedinfta iióflro '«oiiiegjt 
c«ni-;le/&>prat)onaiaateiperibnè^ &9 aétadei^*.dze onn 
QMfeiTóre aé^iifii .quaiicfa^ peréofli ikofc ^ .no» .iii£« 
IbrilEeia: ii|okir a daim uTf^o al Rfcnaft / aecioscà^ 
elft> regiftfl od fai» ^giornale < qdr<l>f#fi>ra?xQPHtti* 
fta> e tooh la mevMpDaofi leiiiieifièsi, <cliie lefi.oow 

irfligckiOi^ :■.', 'i • ■::\i '*; ^d - :.j^-3 

Vie Tutto^ll^wÈAm dèi :iioflio ln^abdliBéMo. «o» 
iifie»)|iii, quello.» ':4ihe i nofld.agevplniedte^.e'icoit 
deftvexza ^ caciviào F attimo de peniteiiti*^ editmti 
. gr altri <o'quali^trt»eeicrioo, adlfeattiMofì all'iacli'' 
Sktcàotiù di ciafobèduno:. Laonde itt^i^tirltiegini W 
quali £a[r)i grao tmnmtù di nobili /^e'di'per£3fie. vìe* 
oke, ppoceurinv iPrevineiàM'di>aiiiifdairiri'iiiid 
iftififi-, pendii tinéggìore nor-fia 4a «nadfe; di ^el< 
l»|) che ^an^i^gfì Cipeiarj. S^peiTfhè 1 PfOYÌn«icK 
poiTino ciò piar faeiiiqeflte éfegiiirej farìiMto de^ 
Btttori di ciaieon GoilegJo'» renderei 0pi«mtaaoetit9 
Mnfapevoii quidUi de'patticokd at^uiftis e della 
Mede U^ di^eioitto iAAierMi(3oiteKf>^aii6o Mtfui»- 
lUiido. VII. 






ftpere^ te rioeyetìilo ^a tiot,BkMi Fi gif di tzmh 
giù ^,&aftO qoéftì iptc: tifar fèo^ d^gU fiablU » ^o de 
Cenfi; teatitip, e0eiKÌo loro pcMnéifo ^ iiifefi^atHfOn 
rapi fé quali:Iiej£9hfÌQ.d(| dettii#%li pqr'«ocitf4t(p# 
o m alito modo pafledAto» &:t)od|ì'5Cédere.aliibft0i^ 
CoUegiq f e .fioiì còni -«ratiS^ di trmbo* divinitM^pfiir 
drooa.' U C^a^Mgoia . A cotti fi taceiadó Mu te 
aoftfe iodigeoae^e: inoliti debiti i c^pMticolanMQCtf 
a'rkxhi SigfKnrf^ .tr A queUe {ser/otie^.. dàlie qiùlt; o» 
fark petmeiTo fperare qualche follievo; 

VIII^ $9^ $a^Ì9§h,poi che le vectote f ieehe a o 
conittgat»^ da tlod. dil^ette y abbiaM folo delle Fit 
glie , i jN>ftrì i mitmflKiente le incai&iaeraAtìD aUo^ané 
di Teistartet o aila .religione: accordatido lóro M 
ptapie li vello,, accJocèkb il «eAante, a pèi^^ ^póHb 
decada alla Gompagnia. Se "quefìe fiiddette- Signb^ 
avranno Figli toaichi» i^aali fienó^ capaci ^ In 
Cofnpagma > tenta», mffd ttiezto |>er : itnklHi 6lla 
cnedefìma, e taU «»b mmib^f fi cofifigltéìranno ad 
alihcaodace qaaifii^ia -^ik Reli^tlne ^ kapegnai^ 
facondo loic^fleffi'coii i Superiovi^ Abbati ^.offiuar^ 
diani delle asedeiìiiife. i^àndo poiilF^toèa ttiiic# 
fi «dopterando 'i t^odti per iftdttrjd nétta Ccrnipagt^a» 
alotta&dolo, e rimosirèndo dal di Itti animo «qpii ti^ 
iiKH'é de' Parenti w A qve (l6 ricorderà fovènte il <iOti* 
febbre la divina vooaiuoA^ , l&opndoli; coi«>ft^t^ 
quafito . eratif&no facfifieio (ark pet eflere a <3esè 
Grifto, <e feinMk.faputja^ e>fettsa confenfe de'ftopt^ 
Genitori cotìe ad abbracciare la Rel^ome, lo^ che 
feguito , il manderà ad im Noviziato liMitaQO 4 ar- 
vilandoae prei^entiyameoto ilGeneraie. Cèti M: Vé- 
dovo poi ci]e.àvnuttio Figiift^ opeiorfiniio iiiofiri nefia 
fimiia cèe fiegooiSi fideranno le figlie per la ftra* 
daMonaftìca, oper. quelta^^del Kgptttfmo 1 e di pbf 
i ma{clii>fi Hoev^aocio óéiia Compagnia , fé faratf- 
Ao ^ao ad^fla del loro patrimonio» 

IX% Sarii pdb de* Rettori avvertire c^staoiiefite 

eia* 



te*, acciotcHfe inee&iitemfeiltet. è'nfWpiegbi a*"van- 
taggio aetla Còi^H^^ > ^al^cll» fe^ maficherk , . siti- 
n^étmmMe , 'i»vapi&^ o^ fegrcftèae^ ; fia rii&óflb , 
• fi pToemri 4i foi^alt!t»i in ite^^Mct altro di va- 
gtlor €Òndott;a3e:|toficto . ^Awiort^iulo :'perd i Pto^ 
vidciali :dì t»aQ4«te qlieAi. islli.ddluiqftefktsi^^;^' la- 
èapiei tieXolIeg] più remoti, a€cifMSi]M'4)ev irftt^di 
tettoie «ioni «oi^tio viva ramiciai^ eoo lé^iréteve, 
o>macitacé;icid4ate,t^. cdn It faoiigli»'deU& mede* 
fime . '- ' ' * 

X. Se quàlcte vedova- "tlefidettrkiMatfMiiarfi alla 
perfezione ,'- prhna^ che tale flf ada inM-aprenda ^ s' In- 
durre dai tCìeKife!(£>f e a far domfóìGiM alfa Cknktpagtiia 
de' fuoi averi, vivendo coifo1o-prov«redimmiiè, che 
dalia medefima, fecondo il bifidgnd^^ te farà foiismi- 
' niftrato : acctòc^hb Icmgi • da <igni cura e ' foUecitadkie 
del Secolo, poffa'fervife a Dio pl&4iU«ramefiti$^. • 

XL Per altrui piiV^fficacemencepeffivadere la- po- 
vertà delia Compagnia pretideraMtiò' in ':prefiito ISa« 
Seriori dalle' Pèrfone ritehe noftre rfafvnigt^^ri ^oai- 
che ^Ibinma di den^O) e di qftefta '«rtmiofàineiHe 
fie differiranno la^ vefiicuzione . In :ttmfx> pòi d'v ma-* 
latria, e particoiarniente fi^ qti^fta Tarii^pericctofa , 
cinteranno li Jiòftri quefio^tal-fiuniliàfie, ^e con ogni 
-più valevole iragione (i ado^ceratino^cdocdibilme* 
^iìmo refiituifca alla Oou^Migma di Chirografo, e 
le condoni tacitamente ogni^credicof onde , i aoRti 
fn'^ì^mi modo chiscttaii fì^stio -deh^d nel Tefta- 
txien€0;.e fensà Invidia dog^'^Eéedràl iGoUegio verrà 
-pacificamente a godere un (ìmil\doiio« 

XII. Non minor vantaggio ii pofrii. avei^x, fé di 
:tanix> in. tanto {usÉoderanna aa«flji&/rtt e 4it^ 
^ereffe qualche ^naro dàlte, Rferfene : noftre famit» 
gliari per impiegale queftbr^i maggior r frutto aelle 
Piazze più remote , póiehè coa^ ^émcoifó' degl' anni 
potrà fuccedere^uche quefto'til'éitmBliare compaflio^ 
alando la nodra mi^ia^Mmiòm ilrifr^tco, .e,<$dal- 

■'■ - ^ che 



(ìì) - 1 

iU mlikn Ckpiithi e per l^ia di «efi«fhefntcr^ Ó /, 

di donaxione intérvivòs, fpecialmente In congix^n^ 
ttusà ài fabbriebe 4elle coflre Chiefe, de'oofiri 

. XilL Pocrìi ioflltve fomitiametite vantaggiarfi U 
^lApagnia con la n^oaias^lone ibtto nome di ac^ 
ereditati Mercanti nmri amici ^ ricavando itf cai j 

gttffii un ficturò, ed abb^oderòl guadagno delle, ffiis 
cjoioie Provincrie , tonoe per gra^a deiir AtctiTinid <i l! 

avviene fioD al dì d^oggl ftell' Indie. \ 

XIV. in qfUbii luoghi ove avranno refidenza i^ tky^ 
ftri per mólk)^^di Collegio ^ procitirèranno fciiqgliéiriì 
un Medico fedele, ed actrréditato , il quale ra^cco*- 
mandando noi catti con fpeciàlitli preiio i m^làìii ^ 
bd iofiemenoente efUcatìdo la nofira capacicb (opra 
tutti li altri Heli^iofi , faccia sì i che ^cbiaitiati va- 
hianao dai primarj infermi j e particolarmente da' 
ricdii cooritondi; 

XV. Vifiteranno inóltre tùli fòronaa frequènza i 
noflri Confeflbri ^ei naalati , che più pericolofi fa^ 
ratuio I ed accibccbb fi tbiotta egn* adito ligi' altri Re- 
ligiofi ^ ed .Bcclefiaftici d' infinoarfi con, i fuddétti ^ 
farb pefo de' Sttpetiox'i ; nel tempo dell' alTeiiza del 
proprio Confeffqrei provedere V infermo di qtia|ck* 
tino de' nofirj ^ il quale pe' Santi ptòpUGti Id confer- 
mi y ^ facendo: in éiTo nafcere l' orrore dell' Inferiió j 
o almefio del Purgatorio . In oltre prundentemènte, 
e con delicatézza li. farìi conofcere quanta forza 
abbia, la limófina d' eflingiiere il fiiocò deftinato al- 
le noftre colpe i è fopxa tuttb, quando quefta. per 
alimento fia data à fuiSdio de'Religiòfi agl'^nfeìmi 
dépotati/ 6. in profitto di quelli i che per fpeéialé 
jnfticnto i o p^T zelo di ReUgiocie efetcitano le ope** 
re di mifericordia rttib il proffiaM>i poichb l Bene* 
fattori partecipano del bene dì tali ReUgiòfi, • 
per le preci. di effl fi.fgl'avtnò dalle, j^roptie colpe, 
efleiMlò la Caritb valévole pei- ^ fola a coprire la 

'moltitùdine de' nofirt pecdhfi : èa in tale òccafiont 
Tmw JCK e potrà 



^trV defttivttrfi la CaritVfottò la Piribofe l3?m 
Vèfte Nuziale regiftrata nel Vangelo; fìenza il .de- 
fii^tivo^ delta quale ninnc^^può^ Mef^-taaMseffo a^a 
Menfa Celefte. Si ricaveranno finalmente dalla Scàrit- 
tùra, ed' Santi Padri i fentiin^ti piùprpprjy e più 
fìgtìificann per indurre^ V infarino 'al gran padaggiq 
fl^ir Eternit'a ^Qir averci lafdato delie fdR^nze. 
^'XyirÀllor^tò dt'vfzj, f? delle. pioleftie ricevute 
^ai loroMariti le noftf e' Penitenti (i laraenteranni)} 
dovrà il Confeflore coofigluMfe *•« *cogHei» fegrcta-< 
Qiehte fjualeìté'fomn^a diMenaro a i viziofi, « nao- 
lefti Mariti, p^r pfiedrla a Dio in ibddisfaciione de^ 
p^ceati di <pieglit, t f^dr impetrar toro ladiviAftMit 
ferioifdìà. 

- ^ A p 1 I t> t o T ^ nr> o . 

pd modo di rendere amiche alla Compagnia^ 

f r A Q?^' Ppei^^ ' ^ ^feielgano Padri d' et^ ma« 
<r XJL tura, di com^lellipne tobufta, e di grata 
^onv€f fazióne i; ' e da quefti ioli ie Vedove (addétte 
fi viiitinq. Se qotftt tali datannp dimofiratiza d'afr 
letto verfo U Conopaghia , fi offerifca loro in tal 
cafo Teiera noftra 2 ed in cafp che le'fipftre efìbit 
<Efiò!li aécettiino ^ t j&eqoentlno le Chiefe / ed i Coir 
'legj néftrl, fi provveda loro un Ocmieflbre ^ dalquar 
fé fiéinó %ea dir4itte, e regolare, fpecialiMnteHioor^ 
'tìo atl^ f^ofi^enaa dello fiato Vedovile, itiabtaadp i 
irutti, f lo jklmA di eQb. À(Ìc^rii»p in olire le 
'^Se y e promèttinb come malevadori ^ che par qoe- 
fta ftta^a fi devi da loro cercale il Re^c^' eterno, 
ile efiéryene più:(icora; per fcUvare le pene del Por: 

e n. Procuri il tnedefimp £pnftiÌGice>y ffael^ Vedo- 
ve fi occupino negi' eTercizi àomsOAci ,.'ia adornate 
fjuftUhe Al«0ìriiio/O CaftUa ove tonò quietaaience 
. '* l ' . : * eecu* 
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occupate nelle Meditazioni, o in altri Spirituali di- 
veKinaenti , e così facendo , più facilmente Itaran- 
Ao ipAtane dalla converfazione de' Signori . Non 
oftaoce , che quefte abbiano il Cappellano , ri an-, 
det^tko'i no^lri'dt tanto in tanto a celebrare 'la 
Sfratta vMeiSa per a^ere più c^ortuna occafione di 
farle delle Eforeaziòni , tenendo buona armonia col 
espellano , con Ja geme di fervizio intima delle 
AurdfTme, ' . * / 

.^ ni. Togliefanno cautamente quegl' abufi ^ i quali 
noa fembrino oopolto conforme a( buoti regolamento 
^la Cafa » ^avendo però fempre riguardo alle per- 
foM^ tgl'ai&tti , ed alle inclinazioni delle medeft* 
^. Procureranno ren^erG amici quei domeftici , i 
qoAti, non avratino confaetudini con la Conipagnia, 
t^ fé inai prender dorranno nuova gente "^ al fervi- 
zio , fi faranno loro prcfciegliere qucll^ Perfpne !, 
|pl»e difieiiidafio da noi , dalle quali potremo ^flTere 
fatti rop/nipevoti di tutto quello che accadera tra 
la Fafliiglia. 

. IV. L'ubico 9 fpecialiffimo affare dei Confeflbre, 
far^ di procurare / cbe la Vedova in tutte le fnc 
xiSolwioniii ferva del di lui coòfigllo, e fensa pun- 
to dubitarne fé ne acquieti ^ efifendo' quefté dtte to»- 
i^ r.dntco fondadiento delU 'vita fpiriruate. ' ^ 
/ V« Si fiimolino di: ufo frequente de' Sutamenti , 
e ptì^coiarnicnte <)uelito della Fenifcnza /net qtfale 
liberamente manifeftare potranno T inaerni'^ fetitit - 
laentf ddl' at»i»o , ed ogni moietta tema^qnfe 1 ' Si 
^rovtinoifìaltfe alia Comunione, e ai udire (biren^ 
to b: Mffffa.. dotto itteflo Padre Spirituale^ al cbe f' 
Uttfitttmoq ttft'la:'promefia di fpecMt^a«^'oni « 
Si cenfigUfSeanfio in * line aUa cedts delle- imitali ie » 
^,tl ^UQtidi^iìm jcfame 4cèia'Cof|}ieae?a.;>^ 
; :yh Per giiuigere alla totale, e perfecta ^gtiìaic-^ 
tìc delà'jCQnfdenaa di f|otfte ', ^ìosrpàk moim unn. 
^onfeffione generale , alla quale i Confeffori procu- 
rcrano indurle non oftante , che l'abbiano fatta da 
* *; : Ci aU 
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4drri ReligioG . In quefta occafionft fi inetcefatiftoili 
vifta alle medefime i vamaggf dèlia Vedovanza^, le 
moleftie , e traverfie , che ii^ono nel paffsre^ alte 
feconde nozze, i pericoli, che s* incorrono. Avver- 
ta però il Conte/Iore di porre in ^ifta qu^le mole- 
ilie , che potranno £ire maggiore^' impreffiode nella 
mente della Perfona « con cui eflb tratta . ' 

VII. Per tentare il di loro genio fé le propo^r^ 
cautamente qualche partito di foggetti dalle mede^ 
fime poco fiimati: fi faranno loro conoCcere i vizj, 
e i depravati coftumi di quelli con i quali diiiiò^ 
ilreranno avere qualche inclinazione , acciocché Ven^ 
{bino aflblutamente a naufetrfi delle (èconde aotzcf. 
quando poi fi conofcèrh, che la Vedova abbia pre^ 
Xo affetto allo ftato vedovile^ allora fi arrifcUerìi 
il Confeifore a fargli elogj della vita fpirituale , mm 
gj!k della Religiofa , biafimando di quefta V incommo- 
di: ora la vita di Paoli Romana proponendole, ce 
ora quella di Euftochia Sanciffime Vedove, Oflervi 
ancora il Confeflbre ( non ottante il voto biennale, 
e triennale dalla Vedova fatto ) di chiuderle og^i 
adito alle feconde nozze, proibendole ogni Conver^ 
fazione con difuguali di feflb , Ogni ricreazione an*- 
corchè con i Parenti ^ pd Affini , perchè non abbia 
mai c^mpò di difunirfi da Dio. Se qualche Ecde*- 
liaftico tratterai con efla ( non potendofi da hoi ri-» 
muovere) procureranno indurle nella noflraftàiigKaA 
tiAf ed amicii^ia. 

VIIL Allorché cader poffa in noftro profitto, if 
iadananno^ a poco a poco le Vedove a fiue opert 
pie f e (pecialmente a dare limofine a Poverelli ^ 
coir anntienza però del Padre Spirìtoaley molto im^ 
portando^ che fi dia altrui il talento della 'iiknofi* 
na, elTeaj^ dbe quefta mal collocata, fia fbvente 
più occanone di peccati, che di merito, ooi^h dm 
U donatore ne rime un fimtto tenie « e fcarib^ 



(ÌTÌ 

CAPiTQtO Q^V ARTO* 

l^al tufloàia^ aroer fi deve alle YeeUn^ ^ ed 

in qual modo fi difporrà de' 

loro beni. 

I. C*I flitnolino eancinaamence a prendere il c^^ 
i3 mino della Divoaione : e delle opere pie , 
di maniera che non fc<irra akuna fettimana , nella 
quale di propria rogUa non rifechino qualche fa- 
.perfluicà ora in ooocé di GesùCrifto, ora della Va- 
gine Sanciffima , ora del' loro Santo Avvocato , o 
non ne faccino dono a i'Poye», ed in ciò fi perd- 
ila fino a tanto che reftino del tutto fpogliate delle 
primizie del Secolo^ Che fé oltre un'affetto gen^ 
rate , diano qualche contradegno più particolare 
verio la noftra Compagnia ,' e quefto facciano eoa 
jFeit^rati donativi , in tal cafo fi ammetteranno alla 
particip^zione de' meriti noftri con particolare in* 
dolto dal Provinciale, ovvero coir annuenza del Ge- 
nerale y quando quelle Vedove fieno di rango ra« 
^uardevoie ^ 

IL Se poi< le fòddette avranno fatto votò di Ca^^ 
Aita , lo rinoveranno ogni fci mefi fecondo H no* 
Aro cofiume , e ne* giorni di tale folennitì fi con-^ 
cèdeva ad effe ìoxì allegra A e briofa converfazione 
con i noftri. Si faccino poi a quelle delle frequenti 
vifite, e con diicorfi giocondi, e racconti Spiritual, 
o, faceti, fi foUevjno,, a mifura pcfò del loro na* 
Mrale . 

HI. Not^ fi trattino con troppo rigort neMeCon- 
ieifioni ^ acciocchfe^ la intraprefa fpirituale carriera 
non rallentino: Solo di qualche aufteritk potrà fer- 
virfi il Confeffore, quando abbia Scurezza, che fia 
ricevuto in bona parte un tat rigore. Sopra quefio 
Qipitolo però, fi^ d'uopo ufaro una gran prudenza, 
actefo il naturale molto volubile delle Femmine . 

C 3 Si 



Si terranno con indnftria , ed accortezza lontane 
dalle vifite dell' alc^e Chiefe ; particolarmente di Re- 
ligiofi mendicanti, facendo loro noto, che tutte V 
Indulgenze degl' altri Ordini fono adette alle Chiefe 
della Compagnia • 

IV. Se qucfle dovranno ▼eftirfi a lutto ^ fia lord 
perroeflb un'ornato lugubre, il quale conun'onefìo 
portamento fpiri , e maefih rpirititale , e decòro del 
Secolo, acciocché giammai alcuno trafpirar poifa^ 
-che Giiefte regolate vengano da un'uomo Reiigiofo« 

Finalmente putchè non * vi fia evidente pericolo d' 
incontinenza i e che fedeli ^ e liberali fìano con la 
Compagnia, s'accordi loro qualche feftfaalitìt, con 
moderatezza però » e rinieflb ogni fcandalb . / 

V. Si confegnino alla cura delle Vedove alcune 
onefte fanciulle nate da ricchi, e nobili parenti, le 
quali a poco a poco, (ìano per aflìietfariì al noftro 
modo di vilirère , ed alla nodra difciplina . Di qnefle 
ilelTe Fanciulle una né prefciégliera ilConfeflbreper 
effere direttrice dell' altre ^ conquefio però , che tutte 
ibttopofle fìano al Sindicato, e all'altre conloet»* 
dini della Compagnia > e cfueile che adattar non fi 
vorranno a tale regolamento , fi procuri^ che tor- 
nino ai proprj parenti j fpaceiandòle per troppo in- 
docili^ e teftardej 

VI; Si avrà riguardo eguale s\ alla ricreazione ; 
coTT^c alia falute delle Fanciulle fnddette; onde fé 
dimoftrerannò qualche tedio neir efecuzione di cale 
difciplina , di leggeri ^ fi vieteranno loro i digiunf> 
i ciiicj^ le difcipline, ed ogn' altra corporale affli^ 
zione . Si negherà loro V andare in Cbiefa , non ofiat^ 
te il loro genio, ma cautamente fi terràntiò ben 
cùftòdite , e follevate ih cafa . Si accorderà lóro il 
paffeggio per V orto o V ingreflb neJLCòlIegio ^ '( pur- 
ché ciò fegua con molta fegretezza ) e fé le permet>- 
terà tener colloqui, fegreti con quegli tra i noftri ^ 
con i quali dimofirerantio avere qualche genia pai^ 
ticolaxe • 

VII, 
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VII. Accioccbb pcd le fuddettè Vedovi^. dirpon|i^ 
ho delle proprie entrate a favore della, Conopagnia^ 
fi proporre loro Io flato perfetto d' uomli^i fanti , % 
quali abbandonàtp il Mondo,, i Parenti ì e^Ie pro^ 
prie ricchezze fervirohó he' noflri Collejgj a Dio coq 
ogni intrepidézza d'aìiimo, e giùbilo di ciio^e. Si 
dica fu quefto Capitolò quanto ftabiljto venga nelle . 
iioftré confirtuzìoni . £d in ordine alla rinùncia de* 
proprj averi j fi portino gì' eferinp j di Vedove , 1q . 
quali iti breve tempo divennero fant.Q..Si faccia fì-^ 
iialménèe conofcere alle Vedove; fcbe fé in tali prò- 
pofici . farannòi confanti ^ non nancher'^ gianomai loro 
ràlTifienza; e patrocinio de* hofiri j; ancóra bifognan* 
do preffo il Sómmo Pontefice i , 

V^II. Si dovrà nell* ànimo loro cohfiàntemente 
ioiprimeré., che fé v<^liond godere la perfetta quiete 
delia cofcienza , fenza tedJoi o.rincréfcimento itite^ 
riore i ìi devonp si nelle, cofefpiritualii come tem- 
porali mectere fotto là dixeziptkè del proprio Con- 
feffoie , tenendo qiiefli come perfona.^ dà piò dèfti- 
hàtà per I4 loro quiete, e falveisza. Si far'a iiaòltrqf 
ad effe oportunamente noto quanto. fia gratòaDiOj, 
che fi disilo iimofiiie alle ì'erfone Ecclefiafiicbe i e 
particolarmente à quelle dt.vica|^aràicòiaré^ èdefem-; 

I)Ure i più che a qualfivoglia altro bifognofo . Non 
ì permetta pesò che le Védove ciò faccianp lènza 
il conhiiCoj ed approvazione del proprio Cohfeffore* 
. tXi. Stiano- mólto cautelati i Còofe(Iori> che tali 
Vedove Ioi*a penitènti non trattino focto qualfiVo-* 
glia pr^tefto o colóre ^on altri Rèligiofi i oppure 
con cfli non abbicò, Ye^rtitò carteggio ì e per im- 
pedire qùefio^ ne' difcOriii. famigliari eoa le médéfi- 
lììc^ efdterannò la nobiltà déjla nófira Religione^ 
dimòftràndò T ùtilith grande , che dalla mèdelima^ 1^ 
ChièU Cattòlica ritrae i e qual .fia il poter nofiro 
preflb ii Pontèfiée, e gl'altri t^rihcipi.> Lo4ino itt 
oltre là pecfeauone del liòfiro Jafiituto , perche U 
tfpellé^e tutti li uomini cattivi ^ cioè a dire qué^ 

C 4 fog- 
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foggectiy che fono^ncapaci per U Compagnia , onda 
Ile avviene , che sfacciata^ e ripurgaca, fen vive 
fai ogni parte tr anquiliamence , quef^o non focceden* 
do tra i Mendicanti , o i Monaci , poiché qaeffi per 
ordinario fono inetti , e di poco talento, e poco cu- 
ranti deir altrui fpirituale falute . 

!X. Ricordino in oltre i Confeflbri alle faddette 
Vedove r annuo iovvenimento de Collegi, e delle 
Cafe Profe^e , e procurino che dalle m^efime fc^- 
levata venga U Cafa Profefla di Roma . Ricordino 
di più foreste le necel&th particolari della Chiefa, 
H confumo quotidiano della cera, e del vino per 
Tufo de'Sagrificj, e quel di più, che foffre qualche 
Collegio particolare, che fé vivente la Vedova non 
avrh rafsegnati i proprj beni alla Compagnia, op- 
portunamente, ed In particolare quando verrh afsa- 
lita da qualche malatia , o pericolo , fé le propon- 
ghino le quotidiane noftre indigenze , la mokitudine 
tifi' Coilegj non ancora bea proveduti , e con fomma 
accortezza s' induca a ht delle fpefe in profitto no- 
stro, perché così cominci il fo&éMMnto, e la bafo 
delia fua eterna Gloria. ^ 

XT. Lo ftefso il pratticherh con li Principi, e be- 
nefattori noflri, perfuadendo, loro air opere fopprad^ 
dette , le quali la fama , ed il buon nome ci acqui* 
fiano in quefto Mondo, e neir altra ci ottengano da 
t>io r eterna gloria. Che fé mai per ciò impedire 
qualche maligno, allegaise Tefempio di Grifio » il 
quale nella ina diorte non av«va ove appoggiare U 
capo ^ e nel fuo nafcere luogo d' abitazi<me , e coi^ 
t^ì dottrina ptetendefse la povertà nella Compagnia, 
a quello tale, e ad ogn^ altro a lui fimile paci&ra* 
mente fi farh cooofcere, che la Chiefa & Dio b 
motto diverfa ne fecoli nòftri, dalla fua prima foo* 
dazione, e che adefso refafi Monarchia; con Tao- 
toiftli, e con la forza deve far argine contro ifuoi 
Iptèntiflimi nemici, e che qiisfto èqnelpicool £afso 
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(eeme itfbrKbe il Profeta) ti quafe divemie ppf un 
alciiCmo Monte. 

XIL A quelle Vedove poi che dedite fono all^ 
limofioa, o gV ornamenti de' Tetopj , fi faccia do- 
vente fapere ^ clie il fommo delU perfezione con* 
fifte nello fpogliarfi delle cofe terrene ^ pc|r veftir- - 
ne lo Aeffo Giifio , e renderle pofle^Qn i Padri 
della Con^pagnia di lui feguaci . Ma poiché poco 
fperar comuftennente fi deve ^ da quelle Vedove , lé 
quali dirigono i proprf Figli per la ftrada del Séco^ 
to , onde fa daopo , cbe diciamo qualche (ofa fi^ * 
qi^ello Capi(do. 

Q A ? 1 T o, L o. 'Q,u i^^ux o. 

i^uai arie ufar fi deità ^ acffocehè i Figli , e le Figlie 

delle Vedme fi deterfmnino alla Jirligione, 

o ai Bigonifmo , 

I. y^^One le "Mllri con afprezza , cui) noi ali^ 
V> incontro agevolmente alla grand opera da* 
femo principio. Sar^ per ta&to i(io(lro penfierp in-* 
flmire le Madri , che fino dalla prima fanciullezza 
fieno moiette a proprj Figli con siprenfioni e cQiy 
gafiighi • Allorché poi nel^eth giovanile faranno > 
( paréicolarmente alle Figlie) giammai accordino or-r 
naibenti , e mode , concihuamehte abl^atteranno Tarn- 
bÌ2Ìo4ie di quefti . Pregheranno in oltre il Signorai 
\ accioché allo dato ReHgiofo li chiami , prometten* 
do dote abbondevole* alle Figlie, e pingui livelli a' 
Figli . Efporranno fovente le dimcolth ^ e i perico* 
li , che ne* Matrimoni $' incontrano j^ è fé qualche 
difawontura avranno ^e provata , di qpefia mag- 
giormente fi varanno per indurre le Figlie a|lo fla^ 
to Monacale , deteOando in oltre di avere preferì^ 
to il Celibato al Matrimonio. Finalmente del <on- 
coatinovo in tal guifa fi porni)^ , c|ie le fighe a»- 

te-5 
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lediate df tante.anguflje- ,,^;fi dftej?n4flin(r. alU Tie^ 
ligione/ ;; ' ' ', , . ,, . .. , 

. II. Tratt:eraDt^o pqi famigUàrm^te i noftrì. con I 
Figli delie medefwe,, f^' però 6 €€Mio|c4ranno atti 
per ta tioftra 'Religione , S' i^trodui^nnò in tempo 
pppo^tuno riè^ noftri Cpll^gi i figiiiftcaiidò loro quel- 
le coT^ ié quàii in qualche modo potranno aver for- 
za per iridarli alla Religione ;. "Si^ faranno loro ve- 
dere i giarditU; le ville ji poderi ^ ^ t;ùtto quel più 
d'aggradévole che avranno i Cdkgi» Si ìracohte- 
rannd loro i viaggi in diverti Régni, la confidènza 
de iioftri.cori 1 Principi ; e Preiati ^ je tutto il re- 
cante; che tlilettà Tet^ giovanile; La pulitezza del 
ReiFcttorioì refternà lindura delle Camere,' la gio- 
conda conveiffàiióritf i4é iJdftH ^ la JFaiiUtìr delle ncn 
ftre regole ; fémpre dirette alla naàggiòre gloiria di 
Dio ì la . preminenza della nofir^ ^RfligioneN (Opra 
ògn^altra , faranno i più fre(iùfnti^ dif^fòrfi fi.a ^^~ 
iierfi i:on éfli loro , ^d à queiti, cpllòquj giocóndi fa- 
rà pefd del Confeflbré iritéireré difcorfi religiofi , è 
•Sahtj; .^ . . , . . -. ,..-.,;.. ... ; . 

^ Ili. Qualche vpità qii^fi per ^do *di revelasà'oiié 
fi configlieranno a prendere V ajiito Religiofo in ge^ 
nerale^ ditnòfìràndoperò la noI)iIca> il comodo^ e 
la perfezione del iiòìl^o Inflituiò/^pra d'pgiV altro; 
Si efpòrrà sì ne' pubblici j còbe ne' privati ragiòna- 
hienti quanto gxavé cofa fia recajcitrare coiitro. la 
Divina vocazione ; S' indurranno finalrocnce a £are 
grEfercizj Spirituali , acciò (ì nfolyih^ d'abbraccia- 
re quella Religione che a loro .più piace; 

, IV. Sarà a carico de* noftri, che (inaili giovanet- 
ti fi fervano di Maeftri , o pedanti dà noi dipen- 
denti, acciocché contihaao^nte invigililo agi' anda- 
menti di quegli^ e ci manifefliho quanto fieguè ; Se 
mai per forte foffero difubbidienti, .fi negherà loro 
di tanto. ih tanto. qualche divertiibefi^o j o piacere, 
aiSnchb fi attehdiiio d^ vivere in quello ftato^ Fa- 
tik loro il Maeilro poti i difafìri d^lja caòi ^ le di£- 

ficol- 
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ficolta di iMiite4ierfiv le trtverfie ; che qdotidianà- 
mente accadono ., £ Te per forte a tanto non fi 
giunga , cioè cbe , non fi determitii'no di propria vo-' 
lontb alla noftra Compagnia, in tal cafo fi mande- 
ranno a titolo di Audio ne' più rfmòti Collegf j o^e 
dalja Madre poche finezze ricevendo, fi potr^ Hbe- 
f;amente ufare ogn* arte acciò s' innamorino detU 
Compagnia. ' 

Capitolo Sesto; 

Qual contegno ujar fi debba con le Monache 
d noi raccomandate i 

I. Qlano ben iauti tiftto i Coitfeffori quanto i 
3 Predicatori a non difgufiare le nofire devote à 
è non porle in iftato di effere tentate nella voca- 
zione , ma al'ìDontrario conciliandofi T affetto co- 
inune , o delle fiijJtóori alméno i procureranno fen- 
tire, r ordinaria Cqiifej|u)ne di ciafchedunà, potendo 
giovar molto alla Compàghià lé nobili \ e ricche Ab- 
badeflc sì. per 'opera propria, si per nnezzo de loro 
amici , e Parenti i elfendo firada ficuriffima per farfi 
conofccre da un Intera Citt^ l'impiego ben foftè-» 
nuto di Confeflbre ^ o di Predicatore ne' Conventi 
primari della medefìma; , 

II. Si proibifca alle nofire devote efterne vifitàiré 
fpeflb le Monache ( è parti(iolarmetite fé quefte fa- 
ranno vedove nobili ; e ricche, acciocchì; non ab* 
biano invidia allo fiato monafiico^ é la Compagnia 
venga, ad eflere priva di quei beni pòfiediiti dalle 
mèdèfime; Sarìi molto profit4evole indurire queft^e ta- 
li védove a fai^ voto femplice di cafiitìi , o di ob- 
dienza nelle mani del piroprio Cònféfibre , e fi ri- 
moftrerk loro eflcr quéftà la Virtù più uniforme aU' 
Iftituto della primitiva Chiefa , perchè in vifta del 
Mondo j e non coperta e nafcofta ^ fenza edifìcazio- 

^ ne 
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ne ^I Pffofliooo , e fetiza fratto dell'^Àninie . Oltre 
di che airefeospio della Vedova, regifhrata nella fa- 
pienza con le proprie fottanze beneficare poflfono 
Crifto ne' figli Tuoi . Si facciano finalroente ioro 
Tedene tutti quegli inciampi^ e pregiudizi, ai quali 
la vita Glauftrale è fottopoifa, dando però loro que- 
lle tali iftruziooi fotto. natusale (ìgiUo , acciocché 
giungere non poiSno air orecchie delle Meliache^ 
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P A R t É TE a 2 A; 

h cui s^infinuA èofke ìeprifhéH Ji diitàn |/^ 
sltri Ordini Regolari ^ e come efpurgare 
se ftejja dai membri cattivi^ e 
ffocacciarne de* hH<mi . 

hel noia iti firtiitan ime le ìOire Reliii<mi, ed im^ 

fedire tbe gjoelle k^gmali efereiìafiù F impiego 

d infirmi Ik Gitvetrtò cbmtHm, non fieno 

ricevnU Jo%fe, abUàm i Oùlfegii 

i. r^' Ittcìilclit fpdTtf « fi ìùcttà KbVentè da ncAri 
^k in campo il iìléòdb fopfa* le altre ReIi|io^ 
^^ ai) e Mn tutta ìt ttitggicìt &tìttzi fi ?ac^* 
eia cùoopame la àoftra Compagnia ^iù perfetta ^i 
tnt!te éfler : anai (I itotsttfao in VeAita tàtt^ le ìUf* 
ficoltb^ che i^padlftonb ali'altire Religioni ràdem^ 
pire pcrìSbttanteot^ qnegl' impi^hi che efercitiatnO 
noi, e quefie difficolt3i u rilevino patte dàlfotcùp»^ 
tiene del Coro, pairlfb dalle diftirasidlli th^ hanbo è 
di coaveriaatibhi § è di giuochi ; é iì Teatri i ed zU 
tre fiicili o a invetltaru ; ad amplificare. 

IL Sopte tutta fi mestino in iiìia briofa irbduta i 
loro difetti i i cali AFantàggiofi ftguiti , che pbflblid 
ftreditarli ; in fotiiiiia di lutto fi moftri femprè po^ 
ca fttmaj ed ancora fi proceda dia tritita*^ de' Idre 
abiti , facendo tompe^ke i Religioé di eflè RiMigio- 
ni tante inafcbare ridicole ; e queilo fi faccia par- 
tìcoiarmeiité ailàptéfcnka della gioventù, acciò con* 
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fervi fempre dc4 difprezzo per effe , e non prenda 

III. I Maeftri de' noftri Noviziati fieno molto di- 
Jig^of i' in Jfti^laie pd ,cuQre «iella,^ fcietea: iiolti» gio- 
vtotu "uh difp?.efeo Formale 4ì tutti gli Ecclefiafti- 
d , e p»rti<:pltfment« ifie' Retìgiefi , acciò comparen- 
do in un pubblico, o nfe* Pergami , o nelle Catte- 
<Jre , di oeffuno, (ugge^ione. fi ^reodino, y ed 9 loro 
altresì fpeiro s'inculchi ,' che Ci più- un mediocre 
Gefuita , i:he il primo' uomo di qualunque fiafi Re- 
ligione.*' *.r 

IV. Contro godyiè Heiligiotu poiicl^ profeflano il 
médefimb Inftituto di noi, cioè di fare le fcuole al- 
la gioventù* <i. Br<^«l?a^<pp|i .«uftQ toiP^zo . Si ri- 
provi apertamente il loro modq^ d* infegnare . Si fac- 
ci^ If^diece ai i^i^i» , cke r.iwbdftrte Wc ioi© fi«. 
ti ,,farcbbe, w ro/np^re ;te,p$ce , ^che CtrvittWbiero 
d'un ié^ioìxmio, iì difcqrdie, p che. fa*er«t*ei.piu il 
danno, eh? «icjrifult^i^feb^ d^U ìsm .wnuta , che 
l'utilità, ^ - . 

; V^r C^. fy yf oiflf^:ftoutatq, H ìl4CWr/e.,.fioiim«jn* 
datizie df(:Rap|,s9 qardi«i4iit fi piwil^ lift n#ftri, 
che? i PriociyM fcfiviqo, alia Sa©ca ^d^ , « ar. quei 
Cl^ar^ifi^li ^ dj^! j[u#i[i prodii*rrawiP Jle coa|fi|>afl44ttzie> 
«^$ro n9é piùj.i;i«e:.|ufficifw^ par inffgii^^^ ftHaGip- 
venta , « per cphiì^eii Ì^m^Iq 1. ,c <cfee da *oftr| 

.d'altere. Religioni*;: . " ' i/i^n:-;^ ..' *^^--^ 

fi 1% f Wfcf gippe de^^ Pubblico ,. ^ocfqi ^flqt^^w^r 9^ixtt 
pegQi a foftcipere^'Clie notj fifBQ . ^fi^efet^^ ;,.j0 pn 
lili^ft^yeiloj :fifaf ciac? tutti i..ma^'pirì^(fi^ Atlle 
loiìHe c9ii,Vw> delle diijWJe,> f^cica^^rvie/^:iB. cwi- 
pofiaiQni.,.oi|*r. mtri »hhpg)im à^im:^ -t Mti>yj«9- 
|g?H>io «ie*i3(pf^4 fewi|»e^ti, q4 #«ft«i.fa^ fiwitc oe^ 
-lener^rdaliQ fteifo I^bblicio; toiMiih|>«rAMia lo no- 



Rapitolo S e c ò jì n p^ .,, ' 

' peUé Gi&venik da ammrìierfi n0là Compagnia' 
* ' e del nédo di ritenehféle . : 

I. QArà cura fpecialifllma de* Superiori 11 ^erfcfe-f 
^3 gU^reGiovafti ili buono ingegno , illùftri per i 
iìohìlÙL, ò in qualche 4pte almcho eccenénti. Mol- 
to facile reftcra tale inppréf* (ju^irdo i Giovani {ad- 
detti faramiè trattati famSgliarmfetìte dai Pfefettf 
delle nofire fcuolc , e 1 Maeftri: prevenuti ' infinue- 
irantio loro «juantò fia grato ' a T>ió jj quando uti 
Gloyane ticéo gerterdflfmente confegna alla Conopa- 
gnia' fc fteflb, e tutto il fuo Patrimònio. '^3 

' IL Dandòfi rpportnnita s' introdurranno ne^ Col- 
legi , ne' Giardini 9 e come (i. diffe altrove, qualchi^ 
volta aneora nelle Ville, acdochfe abbiano comodo 
di trattare fanàtigliàrinente coti i noftri , dando loro 
i^uakhe liberta 9 purché quefta- lion 'denigri il parti*- 
colar decoro:' 

' III. Non fari lecito ai Maéfttf ftgiftrare queftl 
tali GìoVafti nella claffe dejgràrltr} Scolari, tih pu^ 
nirli quando tontun^ad Caho, Ma bemì'u allctte^ 
ranno con regali, è finezte corivenTètjti all^ ,Iorò 
^ii, per atdteecarii in tal j^uifa ad àtÀ)i'acdaré 1| 
Religione. ' * -;-,.- ^ / t 

Iv. In bftre' fi' dica loro ttftf^ ten gratìd^it^Q-: 
mento» della Divina volotttk,Té ifta tuiiti della me- 
dcfima 'fcik)lli-pià- fpécialmdtiti^' cM^ati vendano 

«Uà Compagnia ii iGesiù. ^ "' • ' ,/ ''" ! '" " 

* V. In ogni tempo , e p^nJfco!i»rMt?htt*'' nelle fa- 
Itolglltri' «fdttazióni fi farV 'loro' rtnbfm^" qtranto 
igittftalHÌeflte éegho^ fi ^ renda degP ctisftii^/afifghi'clii ùn- 
•que nòti 'dbbedlfc^e' klh divina .vOcà^òfièf.-- Sé 'CÓ- 
flaflft *ldHtìeJ-ìnn# e^itràre 'ìléllà^^ , fi 

difildrìfcm aderte I» petiitiène feWò ^ f^vfttcrdi rerì- 
^^erli fi«ufeAti| è allora leh^a àfpètéaie^ aicrt If^n- 
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1^ fi aécéltiiìOj e verfò di loro tutte lè èneiàt ti 
iidoprino«, 

VL Si ricniederli loro efficacemente à non mani- 
feftare neppure a' prpprj Parenti la voca;zio|ie di 
efleVe àmme(C alta Conapj^gnia , .acciocché fé per 
tafo efcir né voleflero, reftiamo fempre ai coperto 
pre0b i fiibddetti Parenti,. 

VII. Percbib pòi difficiicnente allettare (i poiTónò 
i figli de' Girandi , eie' Nobili , è de' Séoi^cori fino a 
ìtanto che, dimorano fotto ia paterna difcipli.ha) per 
«uefto ÙlA tìQ&xò iijfcaricò perfuadere i foddisf ti Pa* 
dri i non giìi con r opera nofira -^ . ma con quelli 
^egl' amici , a mandare i Figli ih altre Provincie o 
in qualche n&iverfitìi da noi governata j ,e così, con 
preventive lettere a,i Rettori , ed a >taefiri li fare^ 
mo incasinare ihfenfibilmente all' ingreffo mila 
Compagnia . , » 

Vili. Bfciti dairetk nuériie ) ìi itiinojiéraiuio M 
èfercitare atti 'di morp^cazionei j^ aUa pratica de- 
j|li Spirituali Éfercjij y eflendo quefik jrkifcita molto 
profittévole nella Germania , e nella Polonia • Net- 
te afflizioni 9 e turbolente ii affiftefannd. a. mifnrà 
delle lóro qualità I é de' Io|rò mèriti^ In tali tlrco- 
itanze (i rara loro védeire .il pregiudizio ^9 che unir 
verfalroehtè^ recano alla gioventù I0. ricchezze^ è il 
^iuftiflin\o uteg^ ^i Ì^i9 ur:^tQ qHqtidianamente cen^ 
tro"! difpreggiatóri delle divine chiamate... 

IX^ 4ccioccb^ più facilmente condigCcendino 1 ^a- 
4ri al defiderio de' figlij ii fàrk loro vedere l!eccel^ 
lènza della Gòmpaipià j; la Santità ^ e dottrina de* 
"iioflìri, la ftiim , r onore; T^ppiaùfoi che raoto i 
Grandi quanto gì' infimi fénerakpeote ci porrinò • 
Si narreranno qpe' Principi ^ e Signori i quali per 
loro ibllievo fpirituale viiSfero , e morirono nella 
Compaghià • $i iTaccia ihoìcre lóro cónofcere quanto 
^rata cofa fia al Signore ^ che la. gioventù venga 
afcrittà nella Compagnia del ilio FigUo j e q/uaiM 
.utile altresì all' nonio ila portare il giogo diali» fua 

più 
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più tenerci fanciullezza. Che fé a cairn? dell' ètV tc-^ 
nera , o men perfetta da' Padri veniffe controverla 
la rifoluzione dei Figli ; fi faccia loro fapere, che 
oltre airo(rervan2:a di tre voti, la Compagnia nul- 
la di gravolo contiene, e che niun precetto ( cofa 
in vero maravigliofa ) obbliga neppure a peccato ve- 
niale, ■ . 

Capitol'o Terzo. 

Chi coltivare , e confervare fi debba nella 
Cémpagnia 

1. QI dovrà avere un'attenzione fpecialiffim^aquc- 
3 gli induftri operaj i quali promuovono cx^ ze- 
lo eguale , sì lo fpirituale , come il profitto tebipo^ 
rale della Compagnia , e quefli per lo'^più fono i 
Confeflbri de' Principi, de' Prelati ;j delle vedove, • 
delle devote ricche; i Predicatori., i Cattedratici, o 
Profeflbri delle fcicnze , e tutti coloro "finalmente 
qui opus noftrum non negliguni . 

II. Cufa eguale fi avrà agl'invalidi, ed attempati 
a mifura'deir ufato talento in prò della Xilompagniai 
ài manierachb ^i avrà continovo riguardo alle meffe 
da effi raccolte, eientahdogli da ogni incombenza, 
fuorché,^ fé capaci lo faranno; dal riferire a Supe- 
riori gl'i' ordinar; diffttti , ed abufi, del Collegio. 
Quefti per qualfivcglia motivo non dovranno giam- 
mai licenziarfi dalla Compagnia , altrochb in occa- 
fione di qualche fcandalo commeffo , acciocché la 
flofirat iripùraziohe fia fempre immune dalle maldi- 
cenze . 

III. ^Povra in oltre averfi cura di quegli che fa- 
ranno ricchi di talento / di nobiltà , o di livellari 
entrate ;. e particolarmente 'fé quelli fiaho amici, o 
Parenti de* noftri Protettori , e fé avranno per la 
Compagnia quell' affetto fincero che da effa ricerca- 
fi. Qpefti tali s' invierantìo a Roma , o nelle Uni-' 

Tf'yvo IV. D vcrfi- 
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verfita più, ^4<QtH^^i ^ *^ iMiwedovraniiObJiella pro- 
pria f^rpviiicia , farà pefo de Superiori, e del Pro- 
JelTori it pron^iuoverli I ed efalcarli fito a tanto che 
j|on avraDAO fatto donaàioite iilla. Compagnia delle 
proprie entrate ; dopò là Jjuale fi terranno a freno 
.come , gf altri avetidd folo quaictie riguardo al be- 
neficio compartitoci. 

IV. Èi trattino con diftinzioné dai Superiori quei 
Religiofii i cjuali avr^nnp Ripieni i Collegi di ricca j 
€ fcielta Gìòvehtù; purché per altro confcrvino an- 
cor vegliaote V affetto pet la Compagnia • Sarannp 
in oltre molto cautelati i Rettori 9 sì nel concedere^ 
come nel negare la liberta ai Profeffi , acciocché non 
ifyanifca quei vantaggio i che là Compagnia h vicina 
a godere. 

,G A P l T O i. O ., <i.U ÀUTO. 

bei óofi rijcrvatij e dei moii'vi d' effer rimojja 
; dalla Compi^gniak . 

1. y^Ltre i cafi efpr^ffi nelle Confìituzioni gé- 
\Jf nerali j da' quali il.Confeflbre Ordinarlo 
alTol vere, potrà con la licenza del Siipen fono,, la So- 
domiti la Mollizie ^ la Fornicazione^ ràdult;erio j 
Io flupro ^ i toccamenti impuri^ sì dlMafchij come 
di Femminei In oltre fé qualchunp per zelo, o per 
quàlfivoglia altro motivò ofafle machinarc contro 
la Compagnia qualche grave attentato ^ o contro 
r onore , e i^tilit^i della medefima ( fo che litìi cau* 
fa giuftìiìlma di i^emozion^ ) alla riferva è iottor- 
pofìo* , . ' , . , 

IL EfTendó là Compagnia uik Corpo nobile, e pò* 
tente nella Chiefa i potr'a liberamente disfard di 
quelle perfohe ^ che no4 fembrano del tutto iaotieie 
air adeitipimento del no^ro Iftituto^ nónòftantccho 
nel principio del loro ingreffol^ abbiano fòddisfàtca 
al proprio dovere • Molto facile ci far^ T occafione f 

fc 
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ì^ continovaìnente verranno angoftiati (Ui Supcrid* 
l'i > ed i Padri tutularanhodiametralnicnte contrarf 
.ai loro gènj. SU cura del Rettore. riàatioyerli dagli 
ùndji è da. ogn' altro onorifico èfercizio, affincbi^ 
coftreiti fìaho à naorhìoJrare i é inveire cQnt;ro U 
Corbpààpià {léiTa* . . j - ^ 

m. In aleuti modQ ^ovratjfnò meiieru quelli ^ i 
quali ò fcopertarbentè;^ o p^ivatanacnte preflb de'/ 
noftri i oppure cogl'.eiterni non òflanté che amici 
della Cooipàghiai e jParchti ì de' Supèi'iòri fi quere- 
lano: À OrniJ pen^. fàrk (ptcDpo^ò chiiitlqùé prelTo 
i proprj Pairenti ^ ó amici le procedure della Com- 
pagnia biàfihièr^^ sì riguardò agracquiili dei beni 
temporali j come intorno alla^ confei-Vài^ioné dei 
tueoefimi i ovvero avrà , vituperato in qualche pri- 
vato jcòUoq^io là. concrulcaziotié dei tìiàli affetti alla 
Compagnia i o dei riipodì. 4allà inedefima ; FihiU 
inènté chiiiiiqu^ iti I^ubbticoj o ih privatd ardiri 
difetidéreJ V£Qeztai)ii :i fraocéfi'ì o altri ^ daiqilali 
la Còn^{MgQÌa^ ha ricevuti non pochi daani ^ lari 
fottppcrfto alla péna j che fopra^ ., 

IVi i f>felùdi della rin^ozione^dailà Compàgtiià fa* 
rancio i -fegaenti; Dovranno i Rei primieramente ti-- 
muov;érfi: dii coiifiieòi . ufficfc , ora in uno ^ óra /m 
iìtt altro) d^i pih vili Monaflet'j s'impiegHeràndo ^ p 
tk>ti.iDAantecÉe al pròprio dòvòse foddisfacciànò ^ di 
Izntàintitìto dai Superiori yeri'aònò mortificati, e 
ìipirefi ; Pqx»; qùalfivogKà if gg^rezza da éffi' comtóéffa 
le {%. impórranno graviffioad pène ^ con prev/ntive 
t)abbliché rampogne » per così dimoflrarli pdrnicioli 
il noftri i é finalmente aver luògo di bapdirli dalla 
Cotxipàgnia.. ,, . 

V. Se qaalcheduno de' hofiri avrì defiderio , o f p^ 
ianzà d'ottenere Verc^vadi » ò altre digDit'a Eccle- 
(ìafttdìe y oltre i voti coiifueti alU Com|laenia j d 
coftringa coti giùnmeritò à p^irlar bene deua mede- 
fima i é à non fervirfi d' altro Con^eilore ^ che d' uno 
d^ iioftri i «d io òlcre ai apq difpórre cofa alcuna di con- 

J> % fegucn- 



fegnenza ftftza fentifne il parere della Compagnia: 
ie quali cófe non avendo offérrato il Cardinal To-» 
ledo, ottènne dalla S. Sede il noftró Generale Tir- 
fq j che per T'avvenire j come eredo del Maumet-r 
"tifmo, o del'Qiudaifmo fia tenuto chiunque de' no^ 
ilri fpanchera di fare preventivamente un tal voto^ 
e non ottante che illuftre, -e celebre quetti fia, co- 
me capitale nemicp fi toglierà ^al nuitìero d^* no- 

liri, ';■'/''• 

Capitolo Q. u i » t o , 

£qH guah uniformità fi porteranno i nàfiri *verfy 
' i licenziati dalla Compagnia. 

J.A*^ lacchè f rimoffi dalla Compagnia, efleado di 
vJ alcuni fegreti coii£apeyoIi, fi ttudiano di la- 
cerarci in ogni occafione t ^ t«mpo ^ faremo argine 
àilero.impeti 9 o mordacità nella forma , che fiegue» 
Prima, die licenziati fiano dalla Compagnia, fi obr> 
l>ligbcranno , da' Rettori con giuramento in <rarta , 
'a proteftàrfi, che non faranno giammai per fcnVcre 
'contro di noi cofa alcuna , e ne parleranno in ogni 
tempo con tutto il rifpeeto . I Superiori &% tanto 
terranno aj chiaro le prave inclinazioni , e i viit/, 
che grEiiminati avranno fatti palefi in occafioae 
d'aprire la propria cofdenza ; acciocché con* tal 
mezzo la Compagnia pofTa diflFenderfi, ed avere ^1^ 
tresi campo d'impedire qualfifia promozione, o av- 
vanzam^nflo di tali foggetti cpn diffamarli preHa x 
Principi, e Prelati. 

II. Si notificherà ad ogni Collegio di qualfivoglia 
Provincia la cagione generale di tale elpulfìone ; 
efagerando particolarmente , e deteftando la sfroQtar 
taggihe, e protervia degF Eliminati , ed il, poco af- 
fetto àgli Efercizj Spirituali dai medefimi dimoftrato • 
Ordinerà il Generale, o almeno il ProvIndaJe., che 
i fìpftri foteo pena di arbid^io non tcfighioo eoa i 
•^ fudr 



tfiiàtttì torrirpond^nsi j^ ò carceffiio fi^p«tD > ed ìli 
qualunque luogo i noftfi liino coftrecci a pt^lafe di 
^uecH j .totiferyit)ò ooa bene efaininaca uniìormit^^* 
Si ULtfLXìXìo conafcere palpabilmente le noftre ràgio* 
ni i acciocché univerfalmetice il nofiro contegno da 
plaoGbye .. 

IIL Ne' famigliari cìirfgorfij che (i téirràntu) con li 
hoftri amici ^ ^eiagercrji fervente contro^ l*.i'nquìienidì- 
ne i ed inCuiBcienza de\ {oggetti di gia.riinòin ; {z 
fomm^ fòff0renza ufata fino, a qui dalla» Religióne 
iodanda» per cos^ maggiormente intereilare nella no- 
itra cauia. non folo i nofti^i familiari 5 ma ahcorapcr 
inez^o di qaefti tacta la* Cietb. di compiangeranno 
inoltire (e diigrazie a;^^adtltQ',a «cloro i clie noti cà- 
raoe la. Compagnia di Gesù ^. ; , 

IVi Per ovviare in oljro allp calunnie ^ ed alte 
àccufe^ ichd-queki inquieti ribelli rilevare potrafaho 
contro di: noi i implorereooò il pétrocinio d^ uòmini 
aucorevc^i i i eguali oporcunamente ^ é fenza timóre 
dichiarino I che lenza «ina igrave.bén giufià cauta la 
Compagnia a tanto iiòiì giunge ^ ecb^ giàmnaài re- 
feindér fiiole i ipembri fani i e perlqtti : àdducendò- 
ne. in ripròva il concegnp coi quale. eAà fi pbrts 
nella cura sì fpiritualei chetémi^or^lè dègrèflranei, 
quanto maggiofe dovr^diriS y che l'ufi con i iuòi 
propri. Figli I e domèflici; 

y^ Preyeranno i nóftri quei Pignori da' quali i 
liemiei fuddetci aver potranno qualche appoggiò,,- & 
favore 1. facendo a. qu^i còpofcerè guanto ^rand'iii- 
conveniente farebbe f che al betì cóiimnè 4' una Re- 
ligione tanto celebre ì e ta^tb utile alla Chielà éo* 
m» la noltra ,. perpòndeiaré dòveÌTe il ben privato 
d'un nofiro ribelle ,vSfpaèciato nemico ;r £ tè tut"* 
io quefto non oftanté irSignori ; o Prelati, fuddec- 
ti fimoftterannò para^iaiitji 1^ è genio yerfò i. noftrì 
ribeiU » fi;prend^rh il partici» .di far. cJiiàró il moti* 
vo della Religione y efagerandó non iblò i fatti chia- 
ri ^ e tioti de noftfi iìMfrii ima, ancoi*! quelle azio« 
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*|iì .' che diibbié fifiAhe ; pblòli^ poffifip comparire 
prÓDahilF." *..:** 

VI. Pàrtifc^lafmente tuhò vquenp prattcheratinp 
contro quelli i quali abbjmdonarono di* propria* yo- 
^lòntli la poftf a Rcligipiie , fé prima tì'eifcirne iion ci 
avranno fatta donazione : che fé poi ci© àvrannft 
fatfo, edipender Voranno benché loptani dalla Com- 
pagnia , in tal cafo ci porteremo diyerfamente . Pro- 
cqrerannò I Superiori tener ioritahi preventivanoenr 
te flaH^ieftJxizio 'dc4le iunsioni Bciclefiaftithe dalle 
Pf ediche j^àalle Confeffìòni , d al f interpretazione, o 
Fpiegazìprnè de libri di* ìg^bdeftinati at tiiiito, ac- 
\ciOtthfe ^fer tirtézzé di queflè aziotii nóaMi tcttciglh 
rio i| plaufo ùnj^erfafe» Pfrqufefti ancoìra iì t^t^t^ 
ya'npq i gènj, ed i cpftbftii , f rnpti , e gl-iaildamenr 
'tijfe 'fi terranno loiitarfi^cltfir impiego delle iCongre- 
gaiif'iònì /e dalla' fàmi^liaHtif aegPèfternì ;■ Sarb'pefq 
;ihòìtre del Rettóre ift(ìtìtìàre nélr amicizia delle per- 
sone bene affette ali- Elfnhìnando, qualchedttfto de' 
noftrì^ acciocchb feguità la emozione abbiaHd qoct 
fio ritegno di cJalunftiatici»^ 

VII, Qyatito ai rimoftj dalli Compagnia, ft per- 
rerrh a npftrà nptizfà qualche lor mal operato , e 
degno di cenfurà-, lo faremo liòto , per mezzo di 
petfoiié inferióri bfeh «ii5?tté aUa Compagnia ; ac- 
ciocchb i Signori^ e Prelati, f quali eratib per pa- 
Ttrocinare la caufa dé'noftri ribelli, tendendo )a per- 
dita della propria fkma, e decorò V K lafcftioin^-^ 
hztìéptìòl Che Te poi poftandóffi con gualche deco- 
ro, mdla 8dtriftiettirio idi «prenfibile fibdieremo di 
abbattere Ik loro virtù iedn'^aiótti , e ibè#e^'aiiien* 
^ti: cioè li- dèriaerahno ^céh lepidézza le jòm W^^*" 
miòni^ a (fai fégnò che |à filma \ e il^ihéit^ che 
thittò.ffih per ftaUIirfi, infénfibilm^ te venga $» ca- 
dere: troppo premUrofp ìMereifó elfeffìd<È>' della^ Coiti- 
aghia r annichilare- i ftìói hétuici, non òftainve che 
atrio ufciti di propria Vòlotìtìi; ' A 

f HI. Si fieòiaiio litoìlàÈHn^ {«lofi li difsrazie . 

* che 






. ('51') 
che- a queftl accadei*anfia, facendonV nàfcère Ta ctt- 
riofità in per^fone. pie ;. perchè giammai ri fià Itìò^ 
di dubits^re , che i noftri racconcino ^ali^difavven- 
ture pei^ qialevplèiiza^-^ ^afllone. "Si- Vitoi>ereranno 
univerfalm^nte \t(q^m Collegio, da tutt^i , per ri- 
moyfef è ifi car^iia gr'altri da fimile evento, "^ 

.Capitoi.0 Sesto, 

e' -♦.- -: •- • ^- ^ -, : X 

J^l difprezià ^petno delle ^icchejést • 

|, A CclòcchV i Secolari , e^ in particolare il p©- 
XjL pplo minuto ncltici-^ccufi di troppo avidi, 
ed inteteffati , ferii giovévole U \ii(;uftré gtialcÀe 
volta delle pjccpfe limòfirijB che ci vengonì> bffoite 
per i fefvigj 'predati dalla Compagna . Dafeli amiti 
poi , per pon eflfere riprèfi d' arobijiiofi , e fùfrfbi fe 
folo 'ai grati regali 5 pòrga la mano ^ fi rlcewran- 
|io frs^ncamente ''pìccoli doTtiativi , fìOA lOftahte' che 
^epugnfàp al noftro decorò V " ^ • ' i 

II. Si negherà là ftpol tura nefterfiòfhe Ohfefe :rl-' 
le perFotìe vili , e plebèe, pon 'oftatìt?echè. (ftoè^ be- 
nemetite' della Cgjm pégni* ,' per noìPi far vedére ài 
liòftiì rivali , >he éon 4;a ^liiralit^ de'^«mt?ci india- 
mo incétca d'arrichirci' ^ come hannro fkc^Q;"'è t»rat- 
ticèricr incorila! ^ì 4^gt tutti i lUti^^fc '^Men- 
^ìcatìUij^cf giamiwtì fi pa^ftio ì yantagg* c»hf da i 
iricdiì defonti, é»nefftri fep^l tarai avremo. Vicatati. 
' UI: Colle Vefifcve , e xtìtt qualche altra perf|>na«i 
tiol^'adaètta , teiichfe ci ibbiafatti^,^ iom^iótà' 't^fir 
^ivòì , trettèr^o. aAitr^riamentè e 'con vtpfens, 
per fir^irèdere i» che Tihtèretfe de' Seni >ttfhipórali 
nonc^ ftitiiela ad^ufare delbi)CondifcendeHzaVr0iiloro. 
%.o ftédif^'fi pr^àeicher^ con' i^ttoftrì ^ àx^pó'peih felle 
fileranno fitta donazióne* ^'Orìfegriadet' proprf te- 
fei àHa ComJ^gnia , e fé la giufti?ia iB rfàfciedelfìi, 
fi rftt^'òireranno ancóra dalla snedelfidia^ con difcré- 
ifionc ptìri^ e pruderitóa , j^cciccchèr non ^^lilfìò la 
• D 4 dona- 



. 4onsziooe^ fatta j o Ia;.rit<^ngiu90 morendo a beiie$* 
do altrui* . . 

, CapitoloSettim o^*. 

Con qucd rigore la Compagnia richieda ff^erw^za, 
di quefte private Conftituzioni • 

I. TpNOvr^ eliminare cqme noftro capitale nemltpi 
JiJ chiuiiqtte di qualfivoglia «tà j e c^ndÌ2ÌODe 
elfo fia , che oferh rimovere dalle noftre ^^iefc le 
devote ricche l'o altri amifi , noppure airrb cpnGgllii«> 
to donarfi le limofìne. a. iioi defiinate ad altre Chiè* 
•fé, o ad altri Relìgiofif a. finalmente peffùafo qual- 
che ricco Benefattore a non lafciàre alla Compa- 
gnia. Lo ideilo n praticherà, contro quelli. ^^ i^quali 
• nelle circoftanze di difporfe dei proprj averi avran- 
no moftrato più affetto ai proprj Parenti, che ver- 
fo la Compagnia , eflèndo quello un coutraflegno 
d' un animo poco intereflj^to per i V4ataggi nofiri , 
ed tirt cìioré iromórtificato^ e protervo. 
IL Con ègual premura^d^Yrapunirfi quclioiiqua- 
:le ai proprj parenti ^ o. agl'amici arri fchieia donare 
]e limofine addette al Collegio fotto qoallWc^Ua 
pretefto^ oc^Iore^ aecio^cb^ poi i fu^detfi xKxn ab- 
biano luogo di querelarti del bando della Cooopa- 
gnkiy fì rimoveranno a poco a p9co^ proibendo lo- 
ro primieramente il Confeflionario § fi mortificl^pran- 
no con fatti $ e con parole ; s' impiegheraiinc^ agli 
JBièrcizf più vili del Collegio : s^-obblighera^no .a 
pratticare quotidianamente quegf e(ercizj ^ verfo die 
.quali fi conofcerà, che avranno più ripugnanza. Si- 
milmente fi rimòverannO dallo fti|aip delle picolta 
•jpxiy fublimi : fi terranno lontani dalle cariche .più 
onorìfiche / da>lhi ricreazione s o fainaigUarita con 
grefierni, fi rkòrrà loro Tufo delle Vjgfti , ne degraì-- 
tri utenfilj non del tutto neceflàrj^ finchè^fieno.co* 
flretti a mprnmrarej o impazientarfi , e allora o^ 

me 



'i»e iftxmftjfit^ti^ e^fca^daloii fi runpveanno dalla 
Compagnia . É fé giammai dai lord parenti. , o dai 
Superiori Eccletiaftici foffimo Qoftreitti di rendere ra-* 
gfone d'un tal fatto fi dica, che.queiU non av^va- 
SQQ lo fpirito delia Compagnia ^ 
. JJI, ^ dovranno- .in .oltre dai noftti Collegi jiafór 
vere quelli, i quali 'avranno Ttrupolo di procur^j^ 
i vantaggi dell^.Cjompagnia , dichiarandoli' pf^vei^ 
dvamence incapaci d' obbedienza. , e (u>ppò tenaci 
del proprio volere . E fé per forte quefti tali taceiV 
(etù iflWa ..di' «'«nd«e ragipno al Pjr^pvinciale del- 
le proprie azioni.,.. (afa pefa cU ciafcéduno dé^ no* 
ftrì chiudere ogiii adito a rimile giuftificazione ; e$ 
.il .Rettone li. cQQfirìngera alila piena oiTervanzà d^^ 
le noftre cpnftitUfKioni ^ le quali confirihgbho à cii^- 
cameote .obbedir^ .. 

IV..S'o0èrvi parimente fui bel pijinclpio^ e neeJl 
anni più teneri (^qu^U fiano quei ,^9 vizzi , che di* 
taQofireranno un^^jpeciaìe afiletto .yerio la Compagnia a 
e i Rettori di quefli avirannó gran cuì-a , ra^uaglian* 
Jone per ftrade fi^rete i Provincialu Sé poi '^uàr* 
cbeduno de noftri diosipflrera ql^ldie ij^ter^.fl[Q^ ù 
per ^ra Religione, io ppr i poveri, , a .per, f^proprj 
parenti; cono^ft|do(i qurfto tale. inutile per UCon^ 
pagnia , procpr«^nno i Superioiri .a 4ifpd|:Io Xé^tè' 
meme ali e(ilio 4ella,iviedeuma^qr , :_, . ^ ' , 

. . ,.R A e C. è,A K'tiV.ii t 0,Ì^ B y' [" 

tonila prc^urofa cuftòdià delle prcfcnti Cònfiììuzioni i 

I. A^tJfiodifchiho i Superiori, è apreflb di Ìòro ftef* 
VJ fi ritenghino quefii privati Avvertinoènti j 
cotnmonitandoli ai foli ProfelH j .e à qualcfcedotìo 
de i non proferii , allorché però (ìano per iervirfe" 
ne a frtitto , e vantaggio della Religione. Facia-' 
tic fimile cominnnicazìone fotto figlilo di filenzio ^ 
dichiarando che tali documenti non fono ricavati 

dalli 



^aiH fcrict\ ar<^uaItheduno, tea bensì dettati dalls^ 
. f fperienza • * * "' 

IL E ppJciié^ tiiia gran parte de'Profe(( fono con- 
fapevòli di tìélf'iegrctr,- qaitidi S cfie la Compagnia 
proibì fiiji, bfl. principio, che a^c^no de' notizia ti di 
quèlti arcàm poÌTa; paffare;'^ ^Ic^a'^H^ligfotf^) faor* 
tfhè a qikelU ae* Ceftofinr ^ttfefo ft loro cdtitxMVo 
.l^Ieniio, ed'efktrà difciplina qual Goftituzione XfeA- 
^e a^ptOTàw'/*conferrhàtà dàfla Santa Sede Ap^fto- 

* IHv Ogni opera' dovr'à tifati!, pèrfchfe qaéfte Gón- 
^ituzìoni non giàngano hellè^inanff *3egl' Efteri , |^- 
<;hfe^ da elfi farebbero fimftraménte Wtcrpretate. Che 
"fé nrfal ^iò peìj:. dìfavveijturà àccadéflfe/ (il cteDio 
"iloh ^èrrtì^cti ) òbftant^mentè'fi^Wètti tffete qaeftc 
4ÌlelIa Coropap,Qia; facendo ciò aff^jiSre' ^ oùal^edttiiQ 
àe^noilrt, ai qliali ignòte fianò i' portàndé in 'iripro- 
"H , U' ^tedatb le nòftiìé jgèHèrall • Coàftitùrf^l^, 

fècfetciV 0' irèj^ìè Jlampate i o Y<tìtefe' ede^anque «f. 

'" IV.' Facctand; ancora rpfccla!iflm#V^ prémnhefa 
:ficfefta.ì Sùpe;rìofì i/^^fe qùelte Ìèg[J!Ì«Cfa0^ (late parcè^ 
'èipirie a.<jWchécluno. Niiind finatàét|tfe permetta 
Èi^t6àì2LÌ ; éhtqiìèfie ttàfcrttW/'flahb neppure p«r 
pr^j^èio ufì>^éhza la preVìa àttnuéliifà-3^ del Generi- 
le, o almeno dei PrbyinctaFè.-^^fc ^ùakhédljjhoj^ir 
avventura ftaflie^in.dubbip di dovere ojGbrvare tutti 
quelli' ìdéifrM ; ò '^Ualchedqfio el ^flp, i^etìgJi^foIJe^- 
^atent^ fmoifp dalla CQm|i9fgpia, 
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AVVERTIMENTO* 



De 



ÌVbitUm^ i che ti parziali della Cbmpà^fiia , àìti^ 
cinati dà un Decreto del He Cattolica Filippo V. dì 
ghriofà memoria , che ora fi difpenfa ^ con la data di 
If apolii e di Milano 17449 diranno di falfita à ^uan*' 
to fi e nella vrefenie Traduzione efpofio ài Pubbli- 
co. Ma per far giufiizia alla 'verità ^ bàfta di ejff 
fer informati degli axùficiofi fHàneggi j e degV illeci- 
ti mezzi (, come j$^ fuo tempo fartmo 'v^deire al Puh^ 

m colli quàl^^ant^ ti PdUri Geliti mh tal Ùecre- 
nutà. É^ cèfa nòta a hutrì f f imparziali "rjfer 
flato ftranamefiU Jukap^ato Mfipfipm Vefcouo di Bue- 
nos'^u4ir0s mi dart^'-^' pregi adrziò^ della 'verità , C in- 
formazioTU a loro fasore , nella Lettera trafmejfa al^ 
^a^.Corìe ychtfi-^à.hel fuddhiò ms^hf*{iomé ih 
€ V unito fondaw^t^ ,4^ ^jf^f ^\i>o£a^aj^)^a nota} ìa 
medefiina Lèiìèrà ^ ed il fuddèito Kegio Decreto effer 
farto diirmter£jfata:,pin^j^^ l^adri' in 

iempò'j che una di foro ^':ejfendo Confej^tor Ueì Monàr-^ 
ca j con il manto di telo ( con il quale fogliono ingan- 
nare i Sovrani ) era non poco . potente in quella Cor- 
te . Dove chiaro appari fce ^ efferfi adop&ata la pia fi- 
na malizia , ed il più nero ingannò ^ per deludere le 
più giufie j t pii^ veridiche ràpprefentanze j da" fede- 
li Minlftri i contro la di loro fovrana difpoticd con- 
dotta , à quella Córte feriamente ai)ànzaie. Soliti Ich 
ro àrtificj , per efimerfi dalla debita obbedienza ^ e fom^ 
mestone alle Pontificie Bolle ^ ed àgli trifali Decreti i 
quando alla loro fovranità ^ cupidigia , ed inierejfe non 
fi cònfanno « tn particolare ikl Paraguài , dóve BaUli- 
fa una tiepubblica di Vaffalli ^ dà ièjfi contro li prò- 
prj Monarchi ribellati , fi fono oppoftì à iuiio cii y che 
poteva effer di profitto 4* medefimi Sovrani ; armando 
don aperta fellonia ^ le mani de' Popoli da loro difp»* 

fica- 



(*i ) 

ihamenie governati' Sono in fine afla notizia di iuU 
to il M^nA>^rfj^4CÌ , e zzanti rk^rfi in mifHrif 
ajfai rifevanti j' iji ogni tempo da uomini 'Santi , e^ 
Jlpoftolici alla Santa Sede avanzati ; e colli medefi- 
mi artificj refi 'vani ^ e privi da ogn' opportuno , e ja^ 
htevole rimedio , dallo iftanc4bile zelP fM^ Sommi fojit* 
Ufici a^poftovi • 




Nel 



u*^ 



^a 




EL iempo i che i Portogh^f; j e S^j^griaoUcér''- 
càvi^no,, fi, fi fàceyanp neinndie, eheirAme^ 
rifa degli ttabilìménti ; i Gefuitij ché.nàfce- 
Vano altera^ fiiroribihCoHìpagnià loro fottó Io fpe- 
ciofo pretèftó di travagliarti alU converfioiiè degli 
Infedéli; ma ili effetto coli* iltcfle iìhirei che vi con- 
ducevano quelle due Nazidiii. I primi éfferidbfi fla- 
biliti. tìei Brafile, e ì fecondi nèì Perù i nel Chilli; 
è nel Pàraguat; quefti bilÒni ladri ; che non li la- 
fciavano; (ì procacciarono anch' éffi. in qtièftéVaftei 
ié ncche Contrade ; i buoni ; è folidi ftabiliménti ^ 
fchè vi erano andati a cercar?. Sti inoltraròrio héll'in- 
teriore dìqucfta ili tiroa, cioè, (It Paraguai) che al- 
lor parve j conae effetti v^iìien te imi ìi pia eccèllen- 
èe: Trovarondj ch'era occupata dai popi^Ji^ l'iiidtt- 
ftria de' quali la docilità, e la riaanfuètudìne fecero 
hafcer loro un* Jaca Veramente jj^rticolare pier Re- 
ligiofì , ma che nuiràdimeno a iorò fc tiufcltà a fe-^ 
jinp come fi vedrà nella feguerite naèmòria . Con- 
viene ofleHràre j che qttefio ^àefé ; è fertile^ iiì ogni 
éèncrei e ch'egli abbonda iri miniere d'òró^ e d'ài:- 
gènto^ e di pietre preziòfe; e the i Gefiiiti né Hàn- 
liò tirate ricchezze immenfe; appròfittandbfi.deftra- 
itiéhte della femplicit^, dell' induflria > e del genid 
laboriofo degli Abitanti ; 

Articolo i 

Incominciamefito , pfogrejji , ftefa , t limiti dello 
ftabilimento de^ Gesuiti nel Paraguai. 

irxi tutti i ftabiliriienti i che fi fono fatti all' Iih 
JL/ die dalla Conquifta^ che i Spagniiòli^ fecero di 
queftd vàfto Pàefe^ non ve n'b ftàtò, né Ve ne fa- 
ri 



ra giammai ii sì confìdèrabile , che quello i che i 
Padri Gefuiti ri hs^nno ftabilito ; Qu^fto ftabilinoen-- 
to ha avuto principio coti cinquanta Famiglie d'In-^ 
diani erranti ì che i Gefuiti raccolfero > e ftabiliifond 
fulla riva del Fiume di Jafpur tìcl ìbttdo delle Ter- 
re; ed è aumentato talmente; che aìpréfente com- 
pone^, più dì t'receAtomiU FamigHe. ^ che, Hanno ì^. 
pofleflTo delle più belle ,Terre di tutto il Paefe fitu*- 
to à duecento leghe dà' Portoghisfi Pàulifies^. tìt^ti^ 
da.verfo ì\ Nord, e dijrife dal fiume t^qrugai i chft 
sbocca in quello del ^jP^ir^t^tf, i e d^ljafpuri e tutti 
poi sboccano nel,£dme del Paraguai^. QijuelF ultimo 
fi ftende fecondo le (coperte fatte da' Gefuiti il lyoi 
te 1705, fioo aijp^e4i delle montagne i/dci Potofi; 
Son quelle le più beile fcopertej ch^ fin'ol-a fi fiaH 
fatte fc L'atià v'i temperata, le Terre Fertili; JL'In- 
dìani, che vi fono avvezzi fon docili;, e labóriofis 
Le miniere, d' prò i e d'argiénto vi dèVoho eflere ab- 
bondanti: Quelli . Indiani fi ridurrebbero fàciltnenté 
fé fi trovaife modo di.^oltiVarli;. I Gefùiti da que- 
lla pàite noti hanno potuto eftendére . le loro Mif- 
fioni per mancanza di Padri ; il che / ì' accrefcereb* 
be di più di felfanta ihila Famiglie > . e di trecehtd 
leghe di Paefe • . ^ À ' " - • L 

Per riprendere il filò di queua Memòria ^ e la lì- 
tuàBiohe . delle terre delia NHflionbL ella è come fi 
vien di , dire i i daceòto leghe dà Pduli/leì dalla par-^ 
te ddNord, e d^Ua parte verfq il Sud ella h a dti^ 
cento leghe dailà Pròvineia Ai Buenos-^ Aires ^ céntd 
ottanta leghe da quella di Tuàuffhim^ e cento léghe 
da quelU del Paraguili ; Quefte tré Provincie fonò 
divife dal Regno di Chilly, e dal Perù 4à(Ie jMb^- 
tagne della Cordellièrìii ^ e coiBpot|eva|iò un kegfidH 
avatiti la réduzioti dell' liidie; 



AR- 
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ARTICOLO II/ 

Vjcchezze , e Fertilità ielle terre , nelle ^ualf 
i Gefurti fi fono ftahUin . 

LE Terre. <JeHa'Miffione fono fertili, cflendo ta- 
gliate Ja molti fiumi, cheibfoMna doverle lìb- 
le. Le macchie di eiopinente alberatura, i fruttiferi 
vi fono abbondanti, i Legumi ecceHcnri ,< i* Grano, 
il Lino, 1* Indico , la Canapa , il Cotone , 'il Zac-» 
chero, Ypecacuana, il Jaiappa, H Mache-Caquana , 
le Radiche , TAutrabanda , e molti altri templici ec- 
céllentiffimi per li rimedj, e l'erba chiamata; para- 
guai vi crefce abbondantemente: le prateirìe , e pa- 
fcoli foji pieni di Cavalli , Muli, Vache, Tori , e 
Mandre di Caftrati , e oltre quefto tutte te minile 
d'oro, e inargento vi fono confid^rabiliffime i buo- 
ni Padri noti yoglion confeiferlo, ma vi feiio trop*^ 
pe prove per poterne dubitare . 

ARTICOLO IIL 

. Caratteri de' Popoli a loro fommeflS . 

Quèfii Padri K hanno droifi in tjuaranfadue Paf^ècichier 
ma oggidì il SI- Sono divi fé in iiHtjtfanta. Xlù nu- 
mera: colla quale 'gli governano^ e conie s" Orrictì^cOL^ 
no con i lavori di quéftr Popoli", kbe comp^ngùné- fiif s 
di trecento nnìit'TtnnigHc * ■ 

^ ^ ' ' . . • .... ' , , 

QUeftì l?opoH fono docili^, e cbbedientiflfrmiv in- 
dttfltibfi , e lafeoriofi j ^ sfanno ogni form di 
^ mefticre . Ai prefentè feiV^ divifi *n qua- 
rantadue Parrocchie difcofie i'una dalFalcra, da una 
fino a dieci leghe, e fi ftendono al lungo del fiume 
del Paragguai: v'fe in ogni Parrocchia un Gefuita, 
che governa difpoticamente il fuo Popolo , ai qua- 

le 
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le ogii*ùrfoobfaedlfce con un timore , ed effttezra 
ilraordinirra , Il ininimo errore l; caftfgató coìr ulti- 

* ma ftvèriti. 

L' tifo dei caftigò , h un* certo numero dì fruftatg 
propòrzidnate al delitto. Gli Cachiqt^cs j^ ed altri, 
che hainfìo le prime cariche deìl^ Guerra , e della 
pulizia non ne vantio cjfenti; e cip che vi è di* più 
particolare , fi fe che quello , che è flato rigprofa- 
Olente caftigato, viene > bacciare la mapiira delPa-? 
dre, cònfelHi il fuo errore, e lo. ringrazia del cafti- 
gò^ che ha ricevuto. In quella guiia un uomo folo 
Cornanda a dieeiipila Famiglie più , o meno , e con- 
vien cOnfeflare che non Vfe'hiai (lato popolo più 
obbediente, nt più perfetta fabordinaziune. Quefl^ 
maniera di governare fe Tiftefla in tutte le Parroc- 
chie della Mìflrone*: ma ciò non balia : a queda ob* 
bedienza eccepiva h unito un s\ grande cSifintereflTe 
(del quale i Padri Gefu iti hanno avuta cura di per- 
fliadere i loro Indiani , fptto la fper^nza delle cele- 
fti felicitai » delie q;uàli Fanpò toro il riparto ip queAo 
Mencio ) , che . qucfti Indiani fi cont^entano del vitto , e 
det V«ftiarip , e che tutto il;prodot|p de] loro travaglio 
va in proficcò de' buoni Padj^i , i i^n^i |i quell'effetto 
tengano in ogni Parrocct\ia grat^iììln^t magazzini , 
ne' quali gi' Indiani fonq obbligati, di portare 1 vi- 
veri, le ftoffè, e gener^fmjsnte ogni epfa^ fenza ec- 
ceeiaar la minima > non avfndo n^pur \^ libercìi di 
mangiare, una gallitia 4i quelle ^ c{ìe nutrifcpno nel- 
le loro cafe ; Di thodo che fi puoi confider^ie que-^ 
ilo gran nuniero d'Indiani come. altrettanti $c|iiavi,' 
che Gsrvona i Gefttìti per un tozzo di pane * e xìqi} 
fi puoi meglio applicare Hverfo di Vergilip:* 
Sic vos non *v(>bis fértis aratra Boves . 
Si deve altresì ofl'ervare i enm vantaggi, che ri- 
cavano quelli Sovrani Padri, dal lavpro di tanta gen- 
te, e quarb il Commercio, che fanno in tutte Tln- 
die delle Mercanzie accennate di fopra , e fopra tut-* 
to dell' erba del Paraguai ^ della quale fanno uno 

I Tomo W- B fpac- 



fpgccio coofidera^lUffirno , perché quiefta yi^M (fìU 
tanto 4^ne Terre della Miifliojieì e dalla Provincie 
del Paraguai. Queft' erba il prende quafi come il Tè; 
^.Spagouoli deirixidie, ne .bevono mattin;|%, e fe- 
ra , fià Padrone j 6 Schiavo : Si crede , cbe il Com^ 
mercio di qùeft'efba ; di prima ma^o ^ f^le. a più 
iTan milione di Piaftré Tanno , delU quale i Gè* 
tìiiti ne .fanno più della meta,. iL,clje unito alle al- 
tre Mercanzie ^ che yendotìo alcresX con .vancag-n 
gio ,. e alla, polvere d'oro^, che T indiani vanno a 
cercar ne' filimi ; qvc ràcqiii ha corvE) i.,dopQ che 
rcfcrercénzé de* Fiqmi fono jpaflatè^ produce que^ 
fio a' Ge/uiti , un entrata degna d'un Sovrano; e 

5er darne un' idea ^ più giufta i fi fuiipòn^ ,. c|io 
gni famiglia, d'Indiani npn produci a* Gcfoiti , 
che cinquanta lire Tannò) f^ità Qgtii fpefa; il prò* 
dotto Generale ,. a ragione , di, crecetko Qiila. fami- 

fììe\' àfcehdcra a cinque milioni di piaftr^ J ma 
irta la riflcffionp pet* cpiiofcére ; che ciò deve 
niòhtare, a molto più. Tuttavia , a.fèbtir diXcos- 
reref quéfìi buoni Padri , le' loco Miflioni recan%^é 
lord ixiblto. p|iù. d'ipcotxiipodò y che di vaotaggjiq.: 
ma quelto poco vànt^ggiq deve intenderfi nella a^^r 
tiiera, eh' efH 'parlano, ^ 1^ qual vuol dire :nunqu4^m 
/^^/Vy mai àbbafìanza. .** , 

Le riiàterie , e le fpecie d'oro, e d* argenta^ che 
i Padri Gefuiti mondana in Buropji tutte le v<4m, 
che le f€^ Ile preferita la 'congiuntura , U magoifiT 
cenza' .delle loro Chiefé , ' ove T òro , e V ai;geoto 
fnadiccìo riluce da oght parte ^ e il loro co&fidcrar 
bil conimercip cohófciùtp da tattici Spagouoli i oé 
fanno giudicare. altrimeiKe* 



CA- 



'./ ""■.. ARt'xc'.pt.p. tr." :.•■■'';' 

D^fcrìzi^e della Cbiefa^ 5 c^^//tf Ctf/4 </^/ F^< 
p^uiùj flfC gffvcr^a ogni ParraccbU* 

•' • - f, • > ' • . «^ ' . , ' • • 

GOn^i^^^ TarQ una . 4e£priiionè dèlia» Ctiiefa ^ 
r/4elÌ4^.Ca^4 del Padre d' una» dette. J^rrocchié 
tal qiialè V^ànóp, i:iforù^ 4ue,Frahceil del .VaU^à 
dei Signore, della Soflùite d' E/cafij^à di\lianiej . '" 

Qii^fto Và^(FOltò eflendò 3I Portò delle M^/^lpif/f- 
4es j alzo r aQc<^rà ,per rfaeccere alla véla ; Chiefti 
dup Fmucedp l^uno. Caj^itanQ <MI^ Truppe i è Ta^I* 
uq 3argetiice^ etféndd ìii.tì^rra;^ o lóntan# dalla tira 
de( jpciare , arrivarono troppo cardi per imS«i:(;ar(i 
xiellD .{((hifF9.ì e vpn (àdenda a che^pàrì^t&àppt^aif 
fi , perchè, tutta quèftajColliórà è defff éa ; s'inol- 
trarono nellip Terrai »hQÌi àVèndó aìtrV. riiorfà pef 
vi vitrei ihe i lo^ofcWopRÌi T^oVàroftò u terzo feipr* 
iio ^^l' Indiaci ; cbe.f^veyanò una coróna al coHo.» 
Qi^^ Indiani gli ^ avvicii^àròhp ^ é icóii de" legni 
fecerq lorp u;na buòna, accoglienza ; |)ei:cl^ c^uèfit 
Indiani araaiu) moltct i Frah.cefi , e li coh^fàdi(lin- 
gOQf^o .dia' vlt^i^<>,^ l?^ *lf^P Nazioni ^ li concluderò |. 
una delle ^rofbiè della Milione duecento^ e pia 
legèè dìf^q^ dal ,lùbgo òv^ ìi avevano incontrati ', 
4 .viddera pji»f iiiradà, dejile vacche felvatiche , che 
r l^ia^ pi£^^ cori .ìlna de'ftrez^ 

za inaiàvignoUir Gettano.. Ìq(Ò à quattro pa^ un 
laccio Ccé^fitoxe al collo ^^lé pgliàno poi I9 giun*- 
mr^, e. le; Xcaoaanq; .(^fli djjé Fràiidefi gkinU af- 
l4i Miffi9q(? furono bct^é , accplti dal Gefuita ^. vi fi 
tràtcennesQ quattro gpefi fen^a ùfcire dàf jrècinto 
delia Caia i. e tornarono à Éuenòi-lAires 'ton' un dl- 
flaccanieptò d' Indiani » che il Governatore aveva 
ricbiefio. £ccQ cici ché^ hanno riferito. 

La Chiefii di cfiè&k l^arrocchia è tunjga , e targa 
9 priWerziQ9^; nel principale ingreflb ha una porta 
* . , ' E » ~ mag-*' 



pstggiore, alla <;tral conyjcQ fali|;e per diverfi gra^ 
dini , nel piano de' quali fono otto colonne di pie- 
tra Jayorat^ con mqlt'arte , le colonne foflepgonQ 
una "parte della facciati del pòrtico; 41 -disopra 
deiringreffo della Chièfa v'e ana'-Gantorià frandif» 
fima deAioat^ alla Mufìca nel tempo del Divin fer- 
vj;riq : Qiiefta Mufica è cbmpoftà di feffaora perfo^ 
ne^AÌ i^ voce, che in iftronientì . In. detta €liMa 
vi W lì luogo deftinato ppr le E>onDe , ti h ciitonr 
ÓJito 3^-nna Balauftra." 

* jr Keflo della Chfefa fe pieno di banchi , ove gli 
porutai (x rpettom fecóndo le loro cariche , e la loro 
età. L'Aitar njacpipr h chiuib da mbalaoftrd d*iii» 
Ipjstio dell' Jpdìe 1>en!f!5mo tra voltato t'^àlTa Gmflfà 
déir Altare, v'è lin banco 'per- il Cachìque , e' gir 
iCJfficialì di Gnrerno , e a dritta V' è un' altro ban- 

£0. T^r ftì Ufficiali di Guerra : in iomma ognuno 
a <]uel luogo,^ che efìgge la (aa condizione. 
B profprttò dell'Altare h fuperbo, tre pan qua- 
dri con cornici riccliiflime di òroV e d'argentò ùiaA 
£ccÌQt n^ iranno I^ prima magnificenza ; fbpra quefti 
qoàidft fano delle mezze voUe, e baffi rilievi d'oro ^ 
r al à\ CopxA 9n ^I!a yolta^ regqa una fcoltnra di 
legno arricchita d'oro: ai laterali deir Altare fono 
due Santi d\ argento mafficcio*. ^ Tabernacolo è di 
prò ,> rOftenforto . ove s efp(^ il Santiffimo Sagra- 
ipento ^nch' egli e d' òro arrichito di Sneraldi , ed 




quaK l'Altare % ornato , aUofchè fi fanno l'Oirioi 
SerVi\f con pn gran nucnero di Cerei ; torto ili- 
fieme Y^ un colpo d'occW, chV oItre];Àflii egiil nia^ 
guificeQ^a. Vi (bnp due altri Altari a 'mail dritta , 
e a man manca, che torto orasti , e nccht a prò- 
porzióne delf Aitar 'maggiore , ' e nella favata ver» 
io 1^ Balaufiràta ir' è un Cahdelliero t'argento' di 
ititfifji bracci guarnì» d^ oro ^ con mia gMì 
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.è«£ft d:!ìt|éj)tdì éh« 16 fòftienei ei arriva (ino ^iia 
volti; Dopò querta deferì «ione fi piipl fapilrncnw 
giudicare ^ qual fil.Ia ricchézza di qiiefta MifTione, 
le le qiiarantaitte tarroqclrie-fonò eguali, coctic v'fe 
giiiftb motivò di' credere . \ "^ 

Il Presbi t^|rk^> cioib ji.dire U^^cafa del R. I^adre 
tonfifte iti molti Saloni .gu^arnici con quantità di 
Quadri ^ ed Immagini. In quefto luogo grindiahi 
ifpetjè^no, che il P^dre-efca dal fuo apparcaroedéo 
per, d^rc udiènza i Ti fpnd. gr^n Magazzidi ^ dve 
gr Indiani pafCjino fQttq ij prodotto de' loro rddò- . 
ifi ; il reftql della Gafa cqnfii^ in cortili ^ jgiardini^, 
e molti alioggiam^nti per gP Indiani domèmci, e il 
tutto compreiavi la Chi«fa ., fa un recinto murato 
in tircài di fé0janta p^zze di terrà 9 clo^ 4 dire di 
fei ihilé pertiche quaarate« r . ' . 

ÀR T icò LO \r; - 

il j^àdre J^tjovincUle del Convenù di C&rda^M fa ta 

vifiia di quejie 5Ì. Parrocchie j jcoriaio da un 

irati numero^ d XndAuìé y che ^con lui 

traitono cmt {e fojfc una I>fità : 

IQuiàtàtitadioif <Ìeraiti ; c&e k%Mq <:iflfcéno i^ (ut 
, Pairrocthl^ i govei;nare y fono indipendenti Tiiho 
dair altro f e snpQ riconpfcèaò. ^r Superiora » ^c he 
il Pirovintialc del Convehtp di Cordova <lelÌÌ Pro- 
vincist «di Tuqum^H'. ^^^ l^^4r^ Pxpvinci^ìe Vif- 
.ne ogni àede.néliè Miwoiìì à far lav fi|a rifità , àé- 
eomrpa^ato da un gtM namero. d' ][ndi4nK ^11^- 
tbè arKt9à ì tutti gì' Indiagli fa^no d)mo%ati(U)i di 
(^i^ilo i p Ai rifpettd indicibiblè; l piv c^^pi^ui 
liòn é' avvicinano, che ;trdi:^Adti f<;i»pre i i 4ÓI* 
la éèfta china ; e gli altri Pòpoli flfmip inginbc* 
cbionl 6òn4)c)ani ^uni». ^ dllotctò ptiira « :Neì ùxo 
foggiòÌ«io fa I render efatto Hinik al GeiuÌJta <^ ogpi 
Fafróodhta/.4t tatto.d^^ cbé k dutruio jqe' .Mlpa^* 
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s!fli , ed U cbi^toò fthé (b h*% fitto fall^f^qsa 
•fut vifitt. " * , 

ART ICpLlS»' TI. -^ 

\ fraj'pofiù dcìh Mfrcdntié per ^oenderki o f^rtè> 
daffare in Europa. ' ^' ' '•'' 

Tutte le MéttaHzie ^elfe qbali ^'V parto^ tiet 
ptincit>lc tli^^éefta Metarorta , foflò' '^njàfetité 
fer acgbàf dille Mrffiohi a' fmiafif òV'fe: il ttiag^i- 
.no d! TOn(elVa,"e vi rifiedèuiiProcuratof generale 
ddr-Òt-diné, e da Sahtìéfè t-Biéinef'Jtìfieìs ^V terra-, 
■óve aJtresV v'fe utf akr© PkwAatore g^n^àte . Dà 
'^éni^diie Itiòghi Vehgoiiè- diftribotte le^^^^rcdnziè 
delle tte Provincie " Ài Tu^ue^ìm , del* Piifitguài , e 
di Buenos- Aires y e afe/// Iiw»J ii' CéiV/j^ , e del Pe-^ 
ri, e fi pubi dire iflftvft-aàtèmfente,' che la Miffio- 
ne dei Gefuiti fa fola più Commercio , che le tre 
f ròvincie ilifietee;' " " *' ' - " • - - 
■ . » '\ • 

ARTICO li O ^lì. 

Q^difiej e tneiodoy che i Padri Gefitiii tengono nel Gch 
^rno potHico , per^enéjre iutii gl'l^fiéni Wltd Jihia- 
^tb fèr farli fffoltiplitare , per atfietkif^ ^S loro 
pelare '^ '^ per frafiofmirt ogni folteva:eione : '" ' ^ 

T A f rMtei^ I^n2i>ne delli Ca>jedfi ?o VfErìuìi 

Mjjt Ci^iTi * ili cotìòitctè il nùmero dtìle Fimiglie , 

di Bìr. ihtcfe o^ulio lletJ» P^*»»J ^ « ddte iute». 

Eidni' ^ 'Padre ^ 41 vifitar le cafe, d'efanteare il 

làvoiì3'd''ògnunp l^cdtùiò ia tua abilil^ , e di i>ro- 

'Èkìèttit^ hi ptthniéA ifXe^i y che |ffA, i^'meglia de- 

'^ì ^mi lavorìi, i^ fift-gli bacdtr U «Mitadet Pa- 

dVe V che fra srff^Hani ViStta ftelìqutft^^^ foonina 

'yèHef^2MtieV ^d %«11 pfii^ (calino per* giongere al 

llBMtiMtdl2«»tiéràltl<i ì(it«>. Vi ioàoc *McLiipet- 

. - * tori 



. (71^ 
Fori per il lavoro 4?1U catpp^goa ^ a' quali gì' la* 
fliani fono tenuti dichiarare tùttb tio^, ch'effi rac- 
colgano fino ad un' uovo , del quale non poflon 
-dM^rte , e fono obbligati' di poftaf'fcaelménte ^ni^ 
to ^e' Magazzini fenza eccettuar có^' ver una, fot- 
to rigteofinìnae jjene . Vi fono in oltre' deh dffpcn- 
fieri per diilrnmitti lad ogni Famigliaci (econ'do il 
numero di efia due volte la fectiaiaQa quanto abbi- 
fognà^er furtlftere. Ciò faflì con uri'ordffie efattiif- 
limo preferite il Padre Gefiixta, e deve-tKrfi a lode 
'di^queftì IPadrijj chib Je lotà cure flfco infiriiw, per- 
•chfe invigilano a tiVWo :|J^ef non làW^r prendete .a' 
loro Indiani verufta cactn^ piega vnSa^-per alWq fon 
beti H^rmrtierati 'lì^^t'ìmp^enfi prpfiiK V cbe prè^acS 
Helanfi dalle hVicìté «tanta 'gcìité\. ^^ *' ^ "^ 
' ' Alti-è volte ve 'h'^f iAo due 'per Parecchia,* e di 
the 'fi fono ingranditi '^oii ve Ve altro , che tino, 
*n *anW che rion he poffano Ifar venire ffalla Spa- 
gna;' -; • '^^^ ''^* '"' '"' ' y , 

' GV Indiani lion l»fe<rS?iù v!np , nb yprfln'^alrfo ca- 
IMo liq^pre^ Thionf Reverendi 'Padfiinr ciò feguo^ 
ti& la legge di Maoetietto, che proibrifbe quefte be- 
vande per non occafióh^re V fuoi Sudditi dette tuf- 
lolenze , che potrebb'ert)' nuocere al loto difp.otici 
Governo , e ritirarli daf feìogo , cui effi "èli hanno 
ridotti . t ' " . 

.Maritano di buòh'w* ' |rindiani jwt'ftHi tnolti^ 
Jflicare; e il pritnò Catediifnao , chè^.iWtjjffJrtio i fi- 
gliuoli, e il timor di Èho, e del PadVè ,• jTdSfprei»^ 
lo de' fteni temporali, la '<^ità ^ertip!ii» ,,^ ìiìhiliai^ 
ta . tonfien dfrfe il vero / iqtfefte dflVófiiifd*. Tofi» 
^nfe di 'piei\ ; 'ina alrresi conv!^' c?5fi!bfl«fre ; trt 
i b^fuìtr tìrahó gran vai^aggi to ^ureBfe y*ii«ìc*è 
Iftrùziotii. : 
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À A ti CÒLO Viii 

Gotffyno ÌAilhiré, del qkale Un Padre GefHÌta è G^^ 
ralipmo . J^«^/' ^f^^^ tengono tante trtippe in - 
fieJi , afìne a impedire i Foraftieri di 
péa^trare' he' loro fialilimefiti. 

IL Governo Militai in,q«éÌfto ìxxqgo h aìrrettaqtò' 
ben fiabilico , cfiè il Politicò i Ogni Parrocclbiii 
deve zrkte un .aumerò ài $ol(jad difdplinati per.i 
Reggimenti di (^valleria ^ ed' lo&Jìterià , fecondo là 




Generale, che fa fair rEfértizia ogni Domenica do- 
po il VefprQ. Quefli tffficiali^ ^.4^ P*dfé in ^- 
kIMì iono educati alla. Guerra.^ fono malto capaci a 
fdifciplinàre i loro Soldati, e a guidare leloroTruij- 
pe , illorcfe vanno fti diftaocameptp ; quefla è l'ani- 
ma occàfìona? , in c^ui s'unifcMo le Parrocchie ^ allof- 
chb formano u»v Corpo d'Àrinau i che il pii antica 
XJfficial Generale coipànda fotto un Padre Gefuita,' 
die n'b, il Generaliflìmo. Le. a^roi dr quefl^ndiatri 
confifltoho rn, FwiH > Spafde^^ feajoneite , e Fionde,;^ 
le pietre a fionda pefano fino a cinque libre y e le 
tnan^giaop -fipn . fpmnm - deprezza ^ 

Le MìlSpfif infieme poffano rixèéttfré in piedi £r« 
0'tta; gidrni iì tempo fefianta naila nomini. B il 
{tf6te%> /4el( qnal fi lervqno per tener di cantiniii6 
Ufi ógroufi Corpo di Truppe all'ordine , fe a cj^ 
«lonif die' ForJtogJiefi Pajdiftes , clie . veiigonòa far 
delfe-lcorreri!^ nelle ^ per portar via gl'In^ 

dianii. :«ia gfi Jpagnuófi più aueflnafti pei^fanb in ak- 
troTOodo, e* arditamente dicono, che i Geiuiti hòa 
tengovio in pie^di tant^ Truppe , che per impedire' 
( fenza .eccettuaroe veruno ) la tùmtut&càzioiid délr 
le Ioli» Mitpgsni •, 
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ARTICOLO ix/ ; 

ÌPrecamioni j che prendono i Padri, Gejuiii i accìiccèp 
'gPlndiani fìón paffano jpàrlar colli Spagnuùìi , o i Fó- 
reftieri :, che Jone obbligati i approdare, nef lor Patfe^ 
e per impedire j -che non vi appròdi chi jji fiii 

LA precauzione^ cbe edi b^nno di nòd ffr impy 
ttxé ai Ioeto Indiani la lingua Spagnaola^ e di 
Ut loto uno^ferupok) di cofcien^a di ircquèpcarif ^ 
allo'rchb vanftò a lavorar nelle Gittk pcir il ferriì^id 
del I^èi mette bafiantemence al chiaro la vera in- 
tenzione dei Fadri XJtfitjti^ \ Foreftieri , che capi^ 
tano Carnalmente nelle loro Miflioni , cOQae fareb- 
bero i Francefi; de!, quali giì^parlaw^of^^ i ^tgraten 
li flefli.^ che Ul volta litceffitati. ibno^ di ép^rodar- 
iri y allorché vanno ò vendono fui fiume del Para* ' 
guai, non efcono mai dal circuito dei Presbiterio^ 
le qadchc Sp^nuolo ncbiede dipafiTeggifi; per k 
Citt^, il Gefuita ncto Tabl^nidòna mai, è gl*Indti- 
m, cM fono fiati avvifatij chiudotio le porte dellf 
loro caìe^ ^ lieo, compariscono pelU ftradè^ il cWS 
d^ molto bene a conófcere ^^ che i Gefuiti hanoò 
inotivi riletanti. per olTervare tanta circofp^aiioi^è 
tolle perfone d^Ila loro ftefla Nazib.ne • Effi banana 
altresì In precauzione di fare de' dlfiaccaoKipti di 
tinqaè » o fe^i mila uomini ripairìiti in Truppe 4i 
quattro in cinquecento, per barter la Canupagna u 
lungo la Coftiexi^ 4t|rifole di S. Gabriele : fijio ér 
le montagne del iiddpn^des , e la Riy tef a , ckt fi cUih- 
tna dei ^os, de los Piatosi per im^edi^e lé .oomniii ' 
i»ica;;ion^ di qdefte terre agli Euronei , e «Ut V9éli 
del P^fé, riguardo alle Miniere £i:>u>i «^'argid*^ 
to^ che. fono abbondan.ti^ . 

Si, addorraóno qui diY^{e<pitové delle ipiit il^ 
quefii Indiani al lungo della Cofta^ IlYa&ello chia- 
mato il Falmutk di S. Malo, avendo AMÌÌM<to iri<> 

cine 



Sino le Ifote di Flores neH'inno 170^. gF Indiani 
^ epredarono uhft parte delie Mercanzie , che il Go- 
yerqatpre. di B^^nQs- Aires fece redi tuire^ e che at- 
^nalmròte <ono nella Fort«z2av'' t# 

ir VafcéHo r^Wtfx, che ti perdi; alle Cafiiiìtf nel 
mefe'^di I^itembré 1708. dal quale gli Ufficiai fal- 
carono ^u'^ltfie 'abito , e vète'per far ^elk t^mle, 
tutto quello fu depredato dagl'Indiani nel tempo, 
iflie *fì andava per terra ^\\t MàldfìàMdety'ptt Ator- 
tì^T pof p^'Malre- a ripre^der^ il 'denaro , -clufc £>t- 
tMatamenfté aVeVàno Seppellito in terra ^ il ^^le 
'c<m(Hte\ra In pfà di du<?^to «tóU pìaftre. * " 

•^ ARTICO L^ 3C- 

-On A^Si /wrÉr W frdftètHiht ^ifi<Ìi SjmgHiéoHM 

^71 fòfté 7i(K{niet^ con(idbrat>ìli die rdtftfi 'mK 

V ^Montagne delle MMUonaé^s ÌiTt<fSt%^ i\^ U^ 

91^1 Mòì(t^me6','^'t\it fono «ate T<:ò{]«<#te:^ pòi^JaM 

?Pitcheco,\th\tztìttAì Bitenòì-jlit^f ,' àikko Mìnatlffè 

AlPd/cjjirl^Ne diede parte àlGo^èrnaeoft di Bi^ntt^- 

J9frtr,:cfihirìZto pon Ahnfojuan deVtAit's Ineté^X 

^b*^u^ uh diftàccamentò "tfi ti.'^isotnini éoMMi*- 

\èitò d^ ÌMfJofeph ii^Vermudt Cap! tatto t'Itìifi»^ 

)ria y t^ttìgisgniétt a BiéenòS'Ai^s . S. iftibardkTònò 

4éofl »Wi 'Pachtto pet ^affaire >ltìr altra parte iMtt 

Mv^AA i * «f ft'félerto ìilU ' ^(la^^^elle moììf«ig«» « 

^ftf/tf<A9»«^/s^^'ric^caròM^ là tè/ra-y^ «tmvDM 

«^ d«I# pittrt,*«è dell'airi d'oro ; eNr^i^énfo^ 

iiìHl 'il 5a#^ètiìàfòré guadagnata da' Géfo^i , it<» f«- 

p** *j ifcft tfié^l^a fate? r^É^tóèiMtt > <5 <*éj àm 

tornava conto di farvi lavètàre . *©&/> féCèePi^ , <At 

lAreH ^n%fr^ a còfitb le tue , ^ «?0fk>ftbe , thè èra 

VA figlny \te' Geiìiitf pet kftpèdlrb wtió Airi^ilittienc» 

/ ^ So. 



Sono frati riponati in Fjancia dei pezzi di qitfli' 
0c. miniere ^ Jei qéaK^ Cp9cA lare r«fpei:ienza per 
cqnbfcerne il valore , con qù^fta circoflanza , che 
quefte fono'''«ate * rirate dàllà'fepérfide' bièlla terra 
itoir fòli pìcèohf S]' QneRofkm' ^l^on'^Paéiio /^co- 
iiòtctetò pér^ if Minatore ih j^u 'f^érihientato vVhe 
da ìuflifeo tèrÀp6 Iti qua\Tia^ftàt&;aV><?ra',;aff^^ 
che non vi fono miglipri terre a fcfa^^sire, che qhel- 
le, che circondano le montagne" del D^ldonades , e 
i^^iìrterréhéVvfom',^ r^llt §ba1lV'fbftiene .^^ 
ti ti-bv^Vìi della' ^Iviré 'd'orò del medeWiO prégfo*, 
che quello 'àt-rTortòghéfi PrfW/A^ Xó}lz -Rctìk fk- 
cilieli. 61*^léifi«ifii df S-' Dd^énicl dir, Sùv\llant h^nnb 
portato 'pià't«ok« a Bi^lfwW-i^fwf fififfl*^ cfrelhanr- 
tiò- tròvatflrttè^ «terre • della MfifTì^^^ , àSondt tàtb- 
éhiuder fi d^Ve-, thfe Ve iT^ i»6|tè'-r^iàclcTib forò , 
del quale fi parla ,' é prender furéivameritfi^ dai ^id- 
vani !tadIanrftS6tìòTciti{H)Iote4èp'aW ^ * 

' Neirrónó 170Ì. Il; Sign. ^^W- la Tvlt^ié^'t .JB/WjW». 
di NdHtesy wendó approdato' a{^*o^t6-MW^/|®^/^ 
ytadff \ ftì«rncÒhtràto dagl' Iirfiatrt '^ W^iho m d?- 
fiaccakitóto "con un Ca^ fopri'>^«ma^t:W!fera t^r 
Tàdnnar 4eUe yàcclfe ,"*^ScoH^(irfè -tfpè Miffiòni. H 
Sig. d' Éfàafiàà di Nantes y aVfciitfò fòro fatto guar- 
che fègWò /^ |K- pibpòfétW'^t^er^àéto ^ W -gratituJlfcé \ 
che s'el '<r»Icva avanzarfi^nell^'^^rft-^ -certa 'cìmàrt- 
za?,' che glft-iiioftral^òHo, Vi'^ti'óv%*ébBet i^ììé ìèHiie- 
rir d' irg^l?6 , che faéilthéitìfe fcèffeifefcbe : ihcMé pro- 
va ; €ké%efte ' mìnittf; ^H'iòthNifoltó ptdTohde 
iièltt #^Èi^,' e* che 'fcffe i(o«è''ÌBBbft9¥irti . -" * * 

I Gefèlti 'tanto yeAìp»ta««i«5; «ftjeT i1Spagbnoli> 
hotaKcoptìfTem que^Wtóe»fe,'^è'*«f^ il pof- 

fiWIé per ^filiftorna^^lavoW r*^^ 
to , éhe fi farebbe fopra qu«fk CwBejPa J^fetèbbé con- 
siglio alle' loro Miffioni V e^gH dH)ri|?ieh!Ìbfcte à for- 

fiite>dègrindUnt'fèf^Iavèr'aiWV*^^^^?iff^"^^ 

ti i WvtUf i ch'è\r2^1l^z'q\ì^^^^é*^ il 

•ccmodO ft^Àielii , clìe vi fi voriwbòniyilftilìre i 



rÀà TITOLÒ xi 

.ÈìcdpiiQlazHne di rét0 ciò f cbfi prMsdc,^ Jl>a tlie fi 

.., Cf richiude ,rchè ftelH Padri kanno, uif Ardore infitìjàr. 

r/ lilé per àrricchirfix per fiabiUrfi^ ^^d,$iyvràna Puf-- 

\ [anzi, ed Autorità , i Jfpefe d^ pHneifi de' quali 

\ :' ep Jon Sudditi i . . : 

Sì tratta pet ora di fare uq^. gifiiìa^. aipplicaztòrìe 
della Condotta dei Padri Gcr^itL ; fof ra tut^o 
Ipiò^ che vièn à dirli y^è di dare fai conofc^re ,. che \t 
.loro ambizione di fpvrai^mepte'cqmandtare ; e il de- 
fiderio inUziatj|il^ d'^diitij^ riqchezse Ipni^enie ,. fc^ 
.iio runico loro oggetto, |l mòdé^'» .€<>l.<ii&ale .elfi aU 
levànpi e governano i lofo indiani y ^ii (}u%Ìi tira- 
lo tatto il frutto d'elle loifo facic)ie lafciando loro 
ibltanto il nf$;cirario, 4cllà vioa fi^igaìe^.Jft.-precau- 

vzio^e I ch^ è£ , pi'einciapo # che gl'Indiani non cocn- 
;pQitìDtkh/nb .CQ* Spagnùoli ; la- loro Qiriìofpesiione , zi; 
lorchH gli ^pasnuoUy o |iltvi Forellieri ^af^ajanente 
approdano nwe loro tìii&CHÌi ^ lil numero dìMI^eTrup- 
T^ , che di contilo iengoiio \n iMfdiv i difta^cai* 
.meAti continui i ch*e(^ (^P^ ^\ ^.^ftQ 4^^^ po.ftie* 
ra per iniipcdirne lafreq^entasione^f l^go^qtieft* ì?ro- 
'yè fenfiSiìi , che v^^ipòo Queftì ^htiohi Padri ^nere 
indi^ncfentiy è cbé.nonfplp VQglion.ioglùsr^ la.cp- 
^^loné de' vancaggi > ebie ricavana^alle. terre ,. che 
.polfiedono ; n^ altresì dU Quelle, ^ che deiiderainp ; 
ma non occupano ancori. Al &e 4i Spagne fen«i 
^ntradizionc appartiepe però qucito Paefé ^ come 
Padroiie , e Sortano «iell Indie . Tanti Popoli nofi 
bevono t&ftt aflMgenatt , dw foittò la Tua autoci- 
t'a; dovrebbpnp ewr Uberi, aver delle terre ^ e pof- 
jTederé il A% t& ra^icoltò con t^nto fodore ; quefia 
farebbe allora una: Colonia fegolaca ^ ognuno fareb- 
be valere il iho talento ^ e c^ mini^ira H Oro , e 

, 4* argento dèi raefe^ fi cuniei^bb^ la «Moeif » « 2 

" tutto 



.; .ih) 

tptfò i|>fi^i)se ift>rtifìtrébfee'-u|ià eìtìSèhifàht H io«|V 
peréi'4, coinè fi J^raefca ndte ìilèi'(e''C0loniè; f a^Ur* 
rorità del Re vi ftrébbe rìet:>riof émtk ^'e confeWittf' 
verrebon i fuoi Doroinj ; Ma non.v'e nulla di qua- 
tto : i Gefuitì fi fofi'icfi Pàdfófti, e^iSoVrani di tutr 
ti quelli Indiani, delle Terre ^ che egli occupapo, 
del lofò raccolto ,'- e l*et foro lavorò j^ andando p^gtit^ 
giorno dilatandoli §thti titolo , e fenza permeffo . ^ 

A R T I COLO XII. 

Le fr$(tntoi fP^é'PàfHfigliè d Indiani góvernaf'e da'XSè* 

Juift\ fiUtfà pojf&déhp in^^èpniéià : Tmtfò appàrtìehe 

" "é qt^ Pudff *'. Quefìi Popéi non ctìvfdffkéno dgÙ 

Ujpciali 'iet 1^ dì Spagna {'^he / étlbrchi^ giieh có^ 

mandano i Piitd9*Gffiiiti , ^ ; . ' ^ 

Gfc'Indfanì A*^ tatinb '«RrànV c^fa ehtf, fia W 
propria • t'urèo* apparsene à quéffi Padff ^ Jt 
quelli PòpWT,itie dòwebbono'eiaréfe ffberi\ èffen- 
flòfi yoibntafiàmente lottomelfi , fotfo trattati co-^ 
me veri SéhiaViV^ in fpinma trecento', ip feiù tni- 
hi Famiglie' fatìoanò per quaJranta Géftiiti; non ri- 
conofcono , eh« ^uefti ^ e a quefti'foU obbedifcò- 
no. Una cirtoftanM,'cÌie lòj'fo conofcere fi' fe, che 
allor qu«fido il GpVerààtore di Bi^^^j^y^frV^ , rice-^ 
ve Uòfàitte di far^itfledio di S. GaWiele , ove vi 
era óti diftaecatilento di Cavalleria di - quahrórnìfa 
Indiktit*, è^ un Geftlleè alla tefta , il Governatore 
ordinò al Sargenre" hiàgfiorr èi fare" un' attacco a 
iguattr*oi^é del iiÀttino,gr!ndiani rifiutarono d*òb«> 
ìbedifé , p^hfe* non glie T aveva comandato il -Gei 
feita , W isNrano ùX pùntb di rtbellarfr, allorèhtegiuni- 
Xé H Gcfeità , cbe'tì era ìrnandaéo'^ òhianaài'e. GK 
Indiani Mda^n^ tutti ad ititontràrtOji è gli ordini 
delÌDókhandari¥e ^nòh furono éfe^iiti , (ch6 allorché 
aprì la botta li *afdre . Queftò d^ 'Chiaramente à 
itonoicore, ^ua-iitp i Padri Géruiti^ fianè gelofi- dep- 

la ' 



gw«ige firu).a,l>rpfttf ioc(>. A«!>Wdff^ Ufficiali 

ìtm^Vt^ ^1 padri GfÌJftti ^pent 4e^au4arc U m^/Kn/è 
- . Bifiuc^té j cb^ 4al P arcuai dwrtbbi 
ricalare il Re di Spagna ; 

, . '•-'•' • ,'. .^ '^- " '. i-.,-^ .^ ., . 

IL diritto di Tematico ; che i Gefuiti devono pa- 
gare al Rè ogni aib^} fUT^M^^iu^f^S^vdo a te^ 
fia per ogni I^aia^p ^^ ppfi. ÌQk>>\{i <rQra ^Aqtì^ito 
col pagi^iMota;^*<bev£i £%' agi' Indiani p^r i4a>^>ri 
del Re;^ma n^ vj e yeri^n anno i eh© &• 1^ Cat- 
tolica noii debba rifar qualcbe ^of^ pfr.tre .mo^vi 
egualmente fraudolenti ; Primo , perchè i Padri Gè- 
filiti non danno in . jjió^ , per^ iji 4ffito; T^^sf^^i'àprrt 
à^cbe 1^ metk dk' Aoro Indiatii^j/ Se€òn4Ai pefcl^ 
il (ifi;vert^ojse Ài B $. §h4 ùn^, y9fM ne' 

cin^i^e.anni , jcbe. di^ra iì Tuo Gov^nq-^^y^ far^ 
la vifìta delle Miffiani pe^r/are^to numerosi degli 
Indiani, è guact^gmto dai GaA^fjj .ii<luaH coni una 
grotta fondina di den^r9;;che.glì iregi^ùna , ■ lo dif- 
fuadonò à far quella v((ita^ ,e.i^ml>(té^arfi lottan- 
te di quello fiatò gli vd%%f^ ^^^Fjn^l^aent^ ,. perche 
quando in un diìiaccàipento d'^i|§||a<4 4eftinap a* 
^vori Régj, yi ronou:inqu^^enro:^Hi^iòi. .éfiefitivi, 
(e ne dannc^ {p nota militi ^ cci^g^ecentò,^, ohe il 
JLè paga c9y»e^fé'.etfe«ivapie|ite.iVÌ,foffòrol. Io qiMr 
Aà ÌDanifra è feryiu Sya Mst,^^ X^j^it^Aio^ >neiria« 
die ; ove le fue, rend^4^ fi conAìipar^O' t^tf in falfi 
impièghi ; in fròdi';, e ruberie é QLi^i^a{>u(i p^ft al- 
tro meritino la ria ieria ^tena^ion^ |{; le. spendite 
del Re , che per io meno dovietf^rq.:99PQ^ac«. & 
trenta milioni di JLire o^ai anno «^ q4f0i> P^^ie 
_ (fé Sua Maefla fofie fedelmente ^rvita) fi ridaco- 
no a niente I p a poca cofa » perche ;i Governati^ 

ri. 



. (79) , 

ri , e Teforieri vati fempre d'accordo ; e fanno i 
ehi più rubba . Bada al prefence ( per foddisfaré 
air intenzione avuta in qaefta Memoria ) di trova- 
re le vie di ridurre i, Padri Gefuiti al dover loro^ 
di metter limiti alla loro aflblucà pòflanzà , e far 
tornare nelle Caffé del Re di Spagna una parte di 
quei vantaggi ; <fh' efli ricavano dal travaglio d'un 
sì numerofo Popolo . Non v' è ragione ; che poffa 
difpenfare i Padri iSefuiti di fottoroettervifi j purché 
non vogìian dar manifefli contràflTègtii della loro 
difubbidienza , e della loro mala intenzione . Si 
crede per altro ; 'che metteranno bttacoli infiniti , 
che adurranno molte apparetiti ragioni facili pero a 
diftruggerfi , e eh' eflì non fi ridurranno , che ali' ul* 
tima eftremita. \ 

Queftd Memoria è delP at^no 'mille fetiecenfo dodici 
Ì9i circa fatta da una Perfona informatijftma de' fatti 
addotti^ ed è fiata fiammata in Olanda nel Ì756. 
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ty^li nhnici detta Csìunnùtj td agh mme 
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i L MjlK C H E S E 

ANGELO GABRIELLI 

^li nemici della Calunnia , ed agli amanti 
della Verità^ 

Essendomi capitato nelle mani un libro intito- 
lato : appendice alle Riflejffìoni del Porioghefe 
fui Memoriale prefentato dal Padre Generale de 
Gefitiu ^#< .€ollr^atff*<lt ^Cìiofk tkl ijssf-. ed fvdb- 
da ne^ led|^erl# itrov^o Ìl/eg0en;|^$.apiickl» ^.jjfal- 
te ifi ( (^o fé parole (Teire dei libro ) . Io chiamo 
in tejhmonio U Marchi^ ^f^hCabrfillf^^omratiffimo 
Cavaliere 1 \A lui fiéjfo *verfo il'fine £ Giugno ti Juo 
direttgre. Ji Jj^ Coi^fgr f^uha^ il »adfe^o4ai^i^ 
iiìcolf fuejirtprie imiti reccì le OptreiiuÌPC .Hm ^ff^ 
j^ujer in Vrancefe colla diffefa : Gli commenda la bon- 
' ià,^. r utilità ^ del libro i e j^JjgifMtèfe i '^,^qéiamm- 
que fòjfe* proihiié ^ co^ne già jafroa il Marcbefe , era 
nondimeno affai buon&); eimrhMjA effer letto: Come 
'^n Confeffore ad un fuo penitente Cavaliere Secolare t 
che non ha fatto giammai gli Studii Teologici , imperi^ 
io nelle materie Sacre poco meno del fuo direttore , il 
Confeffore porta un libro pieno di errori , dichiarato 
per tale dalF Oracolo di due Pontefici , e ne inculca la 
perniciofd lezione fenza che il Cavaliere brami un tal 
libro , le cerchi f o lo curi. Trovando io nel riferito 
Capitolo una infame calunnia » e a bella pófta mali- 
gnato il fatta per caricare a torto 1^ cofcienza ; 
la fiima y e la delicatezza del .Padre Alquàidati 
iToto a tutta Rpma: per là fuà dottrina , e per la 
Réligiofa fua; pietà , ho fliniato mio debito di fmen- 
tire rinipoftura col render . pubblico il cacato fatto 
non come viene ih quel libro éfpòfio , ma come 
per la verità è Gemito « Sappiafi dunque g.irhc i^Pl* 
1 • to 



.tb i^iìxpo pjlma dèi meCb di Giugno furpfió da tiìl 
.qorppc^te . le. opcr^" .dei Kerfuyer con altre Ft^aA- 
ceh Jail. Pagliàrini "pubblico tibrajò In Rpm^.,, dal 
quaje ctii.hé ivéffé VQgI|a |. potri^ meglio^, fin^ 
fené. Orid'b falfò , 'dhè Toitérò in 'miVtJàfa pórti- 
èe hel cièato mefe j o in . altro tempo dal Padre 
Afqu^flfiij^;^ coro^ pure fe falfo, che hic né abbia 
portVta la diftefa\' non avendomene il inèdèfimo 
neppur mai parlato: Ed ecco fmentita còl fatto la 
prima parte deiraccufaì 

Colla fteffa facilità fi fmente anche la feconda; 
giacche do^ò aver io comprati i detti libri , é d'aver- 
he già qiiafi letto il primo tomo ; venne, lirt jgior- 
ho in mia cafa il Padre Afquafciati , e difcoirrendo 
infieme di vane cofe nella liìià Libreria vidd'egli 
fui tavolone le 0]3er e dei fjerfuyer che per efler 
pochi giorni plitpa venute dal legatore non erano 
àncora "flaìfè collocate nel loro fitOj e mi difle : Sa 
dia che quefio libro è proihiiù ^ f chs hnza licenza 
non fi può Uggeri ? h\ che ÌQ tifj'^ofi ; eie dalla San- 
ta Memoria di 'fieo'edetto XIV. ^vevo avuta in 
voce una licenzia perpetaa dì pdfer leggere i li- 
bri proibì ci . Skchb tallo e ancora , e ialfiflimo , 
che il fuddetto Padre mi ^bbia mai iiligato a leg- 
gerp una tal òpera ; è che me he abbia dato il itie- 
nomo ftimòlo: Quefto è appunto ;il Vero finceriffi- 
hìb fatto quale io aificuro efler tale in tutte ìé fue 
parti fuila.mià patòla d'onore^ pròtitiflimo a rati- 
ficarlo anche còl giutamento j quando fofle Creduto 
necelTario ; o mi fi richièdèffei Ma ficcotnè (juéfto 
mio atteflato noti pptrcbbe inai diftfùggère la fpor- 
chiflima calunnia àppòfta al P. Àfqiiafciàti per ef- 
ferfi quella fefà pubblica colle ftampé \ volendo io 
dare ; pei: quanto poflb un gitiflo Hpàro all' offe- 
fa onoratezza del medèfirbò ; ed acciocché neflu- 
ilo, pofla. dubfaitafé dèlia verità di queflo mio at- 
• iellato fcritto, è fòttofcritto di mia mano, ho fti- 
tiiàto bene di ordinare la tiéogniziòne del mio ca* 

ÌF a ratte- 



\ 



(l4) 
fUtcre fi Sig. Giqféppe Uccelli pobblico Mocift> ia 
Venezia 9 e di nuotarne la copia originale al leti* 
nofo {addetto , perchè abbia (eoipre in n^no la 
ioa «ufla diftfa contro U c^oonia fopracennata. 
Qpcfio dì li. NoYeokbce ^759- 
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( M ) 
All' Illustrissimq Sic. M411CHE6B 

ANGELO GABRIELLI. 

iSjtutore dall'appendice alle JRjflefftoni. 

IL voftrq Atteftato , ftimatiffiroo Sig. Marchefe^ 
mi ha eftremamente forprefo. La cadutela da me 
lifata di non bevere ad ogni fonte, mi avea lunfin- 
gaco, cbe i fatti, da me riferiti nell' Appendice ak 
le Rifle(Iloni , foflcro a baftanza aj^purati , e (ince- 
rati «* La fl^ì», ch& io proiùfio 2^19, yofiv^ parola 4^vnO' 
fey.itn ha^tto fubito credere d*èffer io ftatp faale 
inumato ^a quefìii , che ini fom'miniftrayano le no- 
tizie. Ho ci^hi^mato- pert^pto il fatto ^i^ nuovo di- 
ligentif^rnò efame , difpofto a difdirmi pubblicaipen- 
%e , .qunloMua volfa *nQW^ n?u Aff^iidie^ (j fofle 
é:QìkL%D. jj^A» t)n Mo, tutto 4i. peiini , jp; dettato, 1 
da un errore innocente , o regolato da una malvagi 
già menzogna. Voi indij'izzate il voflrp Atteftato 
ai Nemici della Calunnia , e agli amatori della Veri-- 
ià . AiTicuracevi , Sig. Marchefe , che uno ii| me ne 
rinvenite de' più zelanti . Le mie diligenze onprano 
Ja voftra aflertiva . Si , è yeriflìmp : voi comprafie 
dal Pagliarini iibrarp le Oppre del Berrqyer; ne vi 
farpnp altrimenti recate dal'P. Afquafciati voftrp 
direttpre d* fpirijto. Tanto ho ritrovato colle più 
efatte ricerche , tanto fignifìco a voi : tanto con- 1 
feflb a tutti, e ne confegno alle Aampe T onorata 1 
ritrattazipne .\ I 

In tal congiuntura u|i ^Itro errore voglio qui ri-!- I 
^rittare, accadWpmi nel $.22. delF Articolo 6« alla 
p. 289, Il Gefu|ita , che produfTe in Giudizio la fede 
falfa fottofcrictla con giuramento , non fu il Padre 
^fgU Oddi; ma U {^.Senapa prefetto della Sagr^fiia, 
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|1 P.;<i«Ui.Oddi, Sapèriore allora^ o fii Vioé^Ptb- 
pofito delQesù, Cardelli il figlio, che i Ukti nchtf^ 
ìli fi frano tempo innanzi brH^aii in un intfndio fot-* 
tuiite dfl loro Sìrcìsf^vio. La fede efibi.ta .io gmdi«io 
, dal P, Senapa ,atteftava foltanto» i» geaerc ; che i 
libiri fi eran perduti , P4rif»ente il Gjudke dei!» can- 
fa non era Monfig. de' Roffi , di poi Vicegerente , 
ora d^gi>i(r^(ino Cardinale; ma b^sì il Vicegerente 
di qael tempo, cio^ Moniignor Filippo Spada Ve* 
fcovo di Pelaror Quanto fo di efle|[ facile ad erra* 
re , 4^crenapto fo ^'effer facile a ritraturoii . ^ 

y i pr^gp. però , caro Sig, Marchefe , a non con- 
fot^d^r;.lQ sbaglio dell'innocenza coir jmpoilura della 
fi^^liziai* Gli Scorici più accreditati non fono im- 
mune defili errori di fimil fatta • Una verità , la^ qua- 
1^ per i\ canale di i^olte bocche fcender d^bbe 
air oréf<;bie dellq Scrittore > fofFre talora d^Ue no- 
tabili altei^azionjy le qvali deludono Tefattezsa^e 
Ia,4ii?cerità dello Storico* Merita egli perciò l'odip^ 
fo titolo d'Iwpo/orr? 

G poi, la fiducia f colla Quale nel racconto dal 
fatti ancor. frefchi mi appello ai testimoni i che an- 
cora -yivpopj e ancona p^rUno, vi fembra ella mai 
CQnppi^tibif? collo fpiritq d^Ua calunnia,? In qu^ella 
i^dìitì\\ noti UfgfitQ voi pi^ toflo la perfuaf^one di 
verità, da cui è animata la penna, che fcrive? Ite^ 
iliixionj d^' fatti orribili da me riferiti neirAppenr 
dice y i^on ÌQno gi'a perfone ignote , o di fpirito cor 
fi ^accOy che no|ì poteri da quelli t^m^x de' rìmr 
prò véri , fé io mentiva follai lor fede « Non iìett 
yoi, Si^» Marchefe s ì\ folo iefiimonio da m^ cita* 
to;^tVoi vi trovale lì col Dumerofo corteggio degli 
Eminentiillmi Serbelloni , Portocarrero > e Conti i 
dìie' Signori Conti Petroo j t e (fardelli , di^l P. Gene^ 
rale d^glÀ Agoftiniani , Prp^ Q^ner^ die' Carmelita*^ 
vi,, ?^ de Luca, P. Mazz^j 4e' Sig. Magni, Petroc* 
chi 4 fiorgiani» Scbiancarelli, e colla folla di. molti 
^lcri|i qu^ligittdica|;a me iecito il «omimre. Iq 
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(b da tnolee parti j die alcuni de' méhtoyàti , fS|^^ 
getti fono ftati ititertogati dalle peHbne cpriofe per 
confrontare i noieì racconci colle loro teftimonian- 
te. Ed era cofa be^ ovvia , che dovfean farfi tali 
ricerche. Io inedeiindo le afpettava, lò le bramava 
fulla certezza I che avrebbero autoriifczata la verità 
de' mici detti . 

Voi Aeffo j Sig; Matchefe y fenza un gràddiffimo 
* sforzo mi aflòlverete dalla taccia di maliziofo ca- 
luhniatore , quando vogliate degnarvi di noti fahni 
pafiare pe^ Fuomo il più gfòffolano , che viva fu 
quefta terra* Compiacetevi di afcol tarmi ^. lochiamo 
reo d' un delitto il P. Afquafciàti 3 ed ho il corag- 
gio d'interpellarne la vofli-a téftiroonian^a • Non è 
co^ì? Ma in qua! tempo mi appèllo io alta voftfa 
fede contro d' un Gefuita . F t>ainito j Sig. Marche* 
fé ) il tempo calamitdfo delle voftre èefiebrè , della 
voftra durreaza : è palTato quel tem[k> , ili tui ninh 
JGefuita ardiva mettere il piede falle foglie di c^fa 
'voftra : quel tempo , in cui la Compagnia nòti poh 
tévà eOgget da voi una dimbftra^ióiie di ftima : ^ueì 
tempo> in cui andavate dicendo per èutta Roma f 
,che /(I confegnare i pifoprj ììeIì air edùcasrione de' 
4Gefutti, efa lo fteflb^ che il farli Vittima dell' igho^ 
rahza. Sì, torno a dire> quefto tempo è paffatò« 
Ì>ae generofìffime Dame a Voi ,<(òngituite di fahgnè ^ 
e zelanti del voftto bene, còlle loro in(;nUa2 ioni 
efficaci , è incelanti oi'aiioni ^ barino aàirholiito la 
durezza del troftro tuòre, vi hanno trafpòrèato * 
Vólo nella region della luce ^ e colla vofira epnvef* 
iìone alta Ck)iìipagnia di Gesù hanno immortaìaro lé 
glorie della loro Miffione . Dòpo che coti ntetàmor'' 
fofi così ammirabile fofte érasi^briiiato in un ootcìó 
del tutto nuovo 5 il P. Afquàfciati comparve ori>a«^ 
tò di tutti 1 pregi P«^ eflervi Direttore dell' ariim^; 
per effer Y arbitrò di cala voftra ; i PR Gefuiti di-' 
vennero f%gètti gratiflimi àgli occhi voftri .• Ife ma- 
ni di <}iléfii Padri furono Qualificale da iti per isa-> 

ni 
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ÌA hìzehrc nelfifirmre la giovemìSi > eé etitieró tt 
j[>ofranza di ftràpparvi dalle braccia tre figli per 
trafportali iie^ loro CoUj^gj , dove voi con tmovà 
icoperta avevate ^iiivetiuto il .tabéirnàcolo della ùr 
pieod^a. Or io, flitn'aHICmò Sig. Marchefé > non pri-^ 
ma, uba dopò il voftró ravvedimento, y& ho citato 
per teftimotiiò contro de' Gefùtti . Coitae jpotéva io 
dutiqùe fperare in vói, o connivenza, lavore al^ 
ié mie menzogne ì Te avdfi fcrieto colla cofciènza 
di calunniare f Non farei io il più fiùpido fra i ri- 
Venti^ fé aveffi appellato alla vofti-a tefiimbtiiansa ^ 
della quale la vbfira. divozione alla Compagnia mi 
à(Ii(;iìi;ava di dover eAer ioleiinémehte fmentito. 

Ma gitemi, caro Signore, avete voi Iettò tbttó 
il mio libro in capò a fondò; Io credo di nò. Ho 
ih]tefo dire , che il P. Àfquafciàti alibia trafcritto il 
foìo articolo fpettanté à voi , ed a lui, ve l'abbia 
trafmeffoi e vi abbia pregato à confonder con àt- 
teftato pubblico Timpoftuifaé Comunque fìaH, (ap^ 
piate, che le fcottìtuisioni , e Decrcèi de' Romàni 
]^ontèèci^ ìp teftimóniahzie de' Legati , Vifitatori , è 
Vica^rTApoftoìici, i documenti , efiftcnti hegli archi- 
vi più venerandi dèlie Sagre Congregazioni di ko^ 
ba j i libri e fàtii pubblici dcVGefuiti, fono i mà^ 
tèriali de' quali fe i;npaftata là midolla dell' Ajppèn- 
dice . Quefte fono le piètre fcelte , colle quali hì5 " 
lavorato Mufaico il ritratto della Conirpagnià di (ìesu • 
Gli altri iattarf ìli* galanti > gettati qua h li dalla 
pènna fecondo le congiunture, non. altro fono, che 
contorni, e chiari-fcuri , i quali al quadrò danno 
Vezzo, non corpo. Chi sfoggia dunque nella dovi- 
zia di tahtè piètre j^reziofe, tratte dalle miniere le ^ 
più fchiette, le più accreditate, avrìi forfè bifbgno l 
dì mendicare un pezzo vile di tufo da incogniti mon- 
ti per lavorarlo coirottuolb fcapéllò deirìmporiu- 
ra, e cpìoKrìo cól fallito pcnèliò della calunnia? 

Quindi voi ben comprendete , che il voftrò Af- 
téflato fe un argoménto troppo lahguidd per con^ 
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^IpccWfti (Ji m^izìpfn in[ìpoftijr^,.fJÌ. inoltre,, ftOr r^j- 
fijgio tropo ri^cfchino per dif^pplpare Ja Compagnia, 
.Non h vero (;ye lo conferfb di nuovo } che il Padre 
Afquafifiaci 'p.iibbiji.jrecat^^ tppèrp del Bérfuyec. 
3R ^cne ? 'Nq fegùc'^^U pcr<:ÌQ , Iphe ? Gr/<^m ^ dopo 
la rnorU ii S. Ignazio,^ non abbiano tempre e poi fé m- 
pr^recakitriffQ alle^Bode^ ai Decreti^ agli ordini del- 
/i S. Sedf ^ q^àfìunquf volta quefti foccav^n^ là Com- 
fagnia.^ ^ Jt. oppongano alle fue majftme? E purequè- 
Aq p il mio àiTun^p , queft^ ^ laf (b^anza dell* Ap- 
pendice. Ci vuol aUro, Signor ^larchcfe mìo garba- 
ti^ìmo , che un voilro atteftato a favor del Padre 
Afquafciati , per far credere '^|lÌ mondo ^ che T Auto- 
re aeir Appendice fia un fabbripator di (calunnie ! Bi- 
fo^na cheiCcCuiti yroducat^o un atteftatovdcllkpub- 
l^ltca autorità, col quale fi faccia f?de a chi faleg- 
gcre, e t chi 'non fa leggere, che te B^IU de' Papi 
^a me citate non fi trovano nel Boìiario, che TDe- 
creti delle Sagre Congregazioni di Rpm^ fono apo- 
(rrifi, che i Mtnofcritti di Propaganda, fono favolo- 
(ì racconti gettati dentro l'Archivio p^r il buco deL- 
j^ chiave dai^ maligni imóoftori ^ che i libri ftampa- 
ti col nome de Gefuìti lono fuppofitizj , comporti 
forfè d^ alcuni ignoranti a tempo de' longobardi r 
Ttnto, e non meno ci vuole per gettare .4 terra ie 
mie dimoftra^ioni , e difcolpare 1 Benemeriti della 
tkiefa . Hìc^httìt l'Autore anonimo d'un certo So- 
petto, che gira manofcritto pefRo<na onot'e , eglo7 
fia dell'Abate Afdenti , il oùale fi affanna nel difpen- 
far^ a tutti il ypftro Àtteitato.' 

Smentir Papi fa d^ uopo ^ e Propaganda ^ 
Per dar di nafó in e »... . alP appendice , 
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piirgflire la Compagnia? Siete par fempUce caro Si'i^ 

^archefe • Se i poveretti ayeffero potuto difcolpàm 
fu queftò punto, avrebbero incominciato le difcol- 
pe dal V. Centurioni loi^cnerale / Voi gii iòten- 
defie dall' A^i^F «1^1'^ Rifleffioni ( pag. 105, ) mjo 
ilrettiiCmo ^micq , che il detto Capo dell' Ordine 
ebbe il corifiteip , dopo la folenne proibizione , di 
proporre rluoria del Berruyer per libro {pirituale a 
un Cardinale del S. Ofl^cio. Io vi aggiungo di più, 
che queftp Porporato ^ un di quelli^ che i Gefuiti 
chiamano Protettori de* Gianfenifti . Egli fé ne ricor- 
da anche adeflb^ e fi ricorda , che gli fi^ fatta dal 
P, Centurioni l^ impertinente propofizione , pafleg- 
giando con ìui'.nel giardino del luo palazzo. B le 
traduzioni, e le riftampe,.c le apologie degli erro- 
ri del Berruyer àopo, i Decreti di Roma, cni le ha 
fatte? Gli Premiti della Trappa? Chi ha pofto que- 
llo libro nelle mani di tante Dame , di tante Mo- 
nache , di tanti fcmplici : For(e i Theolpgi del Pre- 
te Janni? Chi tiene in Rpnia il inagazzino di quefti 
libri, divenuti ormai un capo dì mercanzia^ Forfè 
l'appaltatore del tabacco? Già lo difli nell'Appen- 
dice , e ora ve Io ripeto ; h ilP. Stefanucci , a cui 
per aiutarne lo fmercio fervono «d'emiiTarj i Tuoi 
Confratelli , e ferviva ancora un certo librarp fallir 
to Pipano di patria ^ di nome Pafqua, che girava 
per Roma in abito di Pellegrino. Io compatifco il 
povero Pafgua; egli aveva bifognò di pane; e la 
protezione 'dfel. P. Theologo Stefanucci potea folle- 
vario nelle milcrie . Tutti fanno , clie di/penfa a* 
bifognofi abbondanti limofìne J Al P. Stefanucci irne* 
defimo non far'a forfè difpiaciutar opportunità del 
pellegrino ftraniero . Alle occorenze vi fc fempre il 
campo di caricarlo anche di quelle vendite de Ber- 
ruyer, che di propria poano fono, fiate fatte da' Gè- ^ 
fuiti. Ma fu quelt- articplp per ora fo punto. Vado' 
facendo un^ raccolta di fatti autentici , ifion folamen^e 
di Roma, ma da altre cittb d* Italia, e fupH d' Italia , da* 
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Sùaii comprender potrete l' impegnò ferande de* Ge- 
liti per lo fpaccìo dèi Berriiycr fpeciàlmente né' 
Monafterj, e ne'Ciihècei. Già ho fcritto, i* fatto 
feri vere a uh buon numerò di abili corrifponcl^nti J 
Vi divertirete a fuó tempo , con quéfti Raccoìta , 
^]g. Marchefe. in qualche giorhàba di malinconia. 
Vi profnetto di ìafé una nuova VdizionedéirAppen- 
dicé I in cui fieno cpifretti tiìtti gli sbagli corfi nel- 
la prima; l^on voglio morir collo fcrupolo dì aver 
ingiuftaroénte aggravato i (aefuiti né meh del pefo 
i'un attórno. 1/ Padri noflri però (\ contenteranno, 
che la nuova adizione fia non (blaròenèe corrètta, 
in^ ancbira àccrefciuta . Io ài prèfehte mi trovò ih 
ozio, e Tozio bifogna ìugglrlo, t>erchb b il padre 
iticfando di tutti i vizj . Penfo per tanto di Occupaf- 
nii nei hi lo (poElio di altri àutefttlci^manofcjrittìi 
quali pure contengono virtù ^ e biracoli della Com^ 
jpagnia . Vi aVvifò per ori , che qbefti fi confcrva- 
no nella Vaticana, nell'Archivio di Propaganda, e 
nella Bibliotèca del Sig. . Priricipe Chigi. Vedete fc 
lòti finceVo? C^qefto (pogliò, che fari da me pubbli- 
cato, potta fervirè di mpplemehtp alla Storia fec- 
clefìaftica, é àllègerir la fatica - al Cóntinùàtòr del 
iBaronió. ..,..,. 4.4 

Ma nella nuòva edizione deir Àp^èridice tài di- 
rete voi licenza^ Sig. Marchefé , di correggere in- 
lieme co' miei , àncne gli errori del vpftrò Atteftà- 
tq. Vipf^go a darmene la pèrmiiConé , petctó gli 
amatori della writà , e t nemici delta citunnia , a 
quali avete dirètto queirÀtteftatò , fi lamentanQ^ 
che ci avete inferito . certe Faloppe s\ madornali^ 
che neppure a forza d' urtotii pofipnò entrare per la 
porta dèlia veritìi^ per aperta, e iaj-ga chèiià. Voi 
dite , che compraftè l' Òpera dei B,erruyèr dal I*,a-; 

?';liafiiii libraro; Vero, veriffimo. Ma. tacete » eie 
e còniprafie per le infinuaziohi , e prepiùre del F: 
Àfquafciati voftro Direttore di fpirito. Se volevate 
tenere òcciiUa qcteftà notizia i péichi vi li UfcTafle 
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«fcir dalla boce^ co' voftri dono^fiici? Nello fpvih 
di molti anni, 9vete acctefcf vita coiifìd^rabilmence (f 
voftra Libreria ; ina in tanto tempo, non l'avete 
giammai arrichita d'un folo libro 4' materie fa^rej^ 
divot« , non effendo . quefte V oegettQ dp' voftri 
ftudj, nfe della vpffra pafliope. Il wo Bisrruyer hja 
goduto $V bel privilegio : ma dopo che Ù. Direttore 
Teppe in voi vincere le ritrosie . 

Dite in oltre, che il P, Aigu>fi:iatl vi avvertii ^ 
che quel libro era proibito, e che fé n« a licenza qo|i 
poteva legerfi. Ma fcheizatc, Sig, Marchefc , O par- 
late fui lerio? Bencb^ ouefta propofi^ione non iètnn 
bri verifimile in bocca d'un Gefuitai pur nondime- 
no converrebbe crederla, fe il P, Afquafciati avefie 
parlato a folo a folo con voi. Ma la difgraEià por'- 
tò che altre pejrfqne erano ivi prefenti. Anche voi, 
per quanto veggo , Cete iijformato. Sappiate dun- 
que, che il Padre^fquafciatiavetndòyi trovato coir 
Opere del Berruyer fui tavc^Ione,^ vi fi accoftò fteut- 
dendo le direttrici Kfup^. braccia, e quafi abbracciati* 
dovi fi congratulò con Voi^delU compra , ed efaltò 
il libro in quella manieri, che ho. riferito nell'Ap;^ 
pendice , facendo anche capire , cK^ la condanna 
deir Opera foffe ftata un mero effetto di cabala ^ p 
prepotenza . I voftri familiari ne rt ftaróno fcanda- 
liuati e non fapendo , che quefto fatto potefte una 
volta venire alla luce , lo raccontarono bonariamen- 
te ad altri per un certo modo dì sfo|o , rilevando 
h fcrupolofa delicatezza del voffjro Padre Spiritua- 
le. Vedete, Sig. Marchefe , quanto il mio racconto 
è differente dalvoftro! Perfuadexevi però, che fó- 
»o in pofìtura di far con voi una disfida , a cjiindi 
noi prova meglio la verità della fua narrazione. 
Sto a* voftri cenni . 

Vi prègo poi a lafcìar da parte gli equivoci t Se 

compraftc T Opera del Berruyer pnpaa del mefe di 

Giugno , ^ nondimeno certiffimo . che non V avefte 

legata, fc npn che in quei naefcf in quei wef(? fta- 
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Va fili tivòione • ih qael tneCe il Taflre Afquàfcià- 
li in preféQzà d altri ve la lodò. Di grazia lafcia- 
le a Jùi le réfftTÉÌoni itìefiuli : the a noi iion con- 
vengono. 

Mi dirpiàcc, àie per gàràiitiré II voftrò Atttffato 
atbiate. Impegnata* la *VóJfra paròla cC ortorc ì .Quèfto 
fe un azzardarla fenza propòfito. Noh pnò avervi 
tradito la^ memoria' Uei riferite un fatto ^iz paffaro 
yà mpfti'meri? EH'Via hón fiate si "prodigo della pa- 
'rota ^ b ioKifv*k/f òhia te vi , che f*a22àrdafte con Bene- 
idètto XlVfàtlicuitìhdolo fulla parola' 'iP onore di ab- 
bandonar "rubitóirgfaocò; È cosV^ yi; convenne ben 
préftó il perttirvéhei quaridd Mohfignòr Robini fe- 
ce al f^iipi Hcorfo per aver vói iuancato alla parola 
'dottore. Safjpiàte che ifi'qiiefta tfccafiòné molte lin- 
j^t oziofe e malèdiche' hairriÒ fatto alle Vbftre pa- 
iole li grati cdmehtf i e fi' {ono;tfi|egnate di ridere 
a ,lpallè voffre..Non vbtevaft èarópbcó credere*, che 
Benedetto XIV. Vr avelfó cOttcèirór;cdir oracolo di 
viva voce' eli * legger ' qiìalttnqtìfe fòirà iif libri^ già 
proibiti \ t <Ìa pVoibirfi dà' ftrol Suédftffori': INon 
è verilìroile j dfcev^an ifoÌof6;*èhe un ^pi k itnCa- 
valièr (écolarè /il' quale hòn -fi è mai applicato agli 
ftudi di Sacra StrièturàVfeTh^oIo^ia; e che non fi 

ficca di fa^erneV'frbglia aBBàndbnaré ih mano i li- 
ri i che irovefdandi fondàmercH deHa( Religióne i 
Jibri femiJiàti di'^ifòn ; erròri^|éfàtìtiti dàlie ap^- 
'logie, ebóri ed apologie , il di iétii veleno non fo- 
iio a portata di dlftòprire , <;hè i Teòlogi, confuma- 
ti '. io vi ho difero quanto ho- potuto \ ma fiaaào poi 
arrivati ad iin punto, in cui mi \ tnancato per voi 
la diffefa. Eccolo : , / / 

Voi gualificaté fl Padre Afqnafciati' per uti uomo 
cognito a tiitta Roma per la fiia dottrini , e •J)robi-j 
i^. Quanto >lli ^ììAAùlìo non ho' che ridire ; an-j 
2i ancor id Io Aimo; è lo venero; nS voglio intri^ 
garmi nelle querele, le quali cofitro la di lui onO- 
fatezza intenda farfi dai Padre Barbièri deir Ora' 
' io- 
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torio , che non ha faputo ancora dard pace . M^ che 
poi ce lo vogliate fpacciare per un foggetto accte* 
ditato in Roma per* la dottrina; è^unìmprefa trop* 
pò dif&cile; è un paradoflb ftrachiiìinió i è una in- 
faluca più lutig^ ; larga i e profonda di quello va- 
fliffimo Colofleo : Io ci fcommetterei una beccac- 
cia ; che quella voftra propofìztone iion h creduta 
ne da alcuno de' Gefuiti^ ne dal ì^adrè Àrqùafciati 
medefmo i ne tampoco da voi : Alihehò ci ayefté 
avvifato in qual genere di dottrina fìa egli accre- 
ditato, perchè di tante pedone, che ho interroga- 
te, niuna ha faputò dirmelo; Lt Conipaghia meae- 
fima noti fa ; e non ha mai fatto capitale di lui in 
genere di letteratura: Egli noti è Mattemàtlco i 
non fe Filofofo^ non e The^ológo i non fe Filologo, 
non e Oratore, non fe Poeta; Dunque che mai fa- 
rà? Per qual capo di Dottrina fi fe egli refo cogni-^ 
to a tutta Roma ? Per TAfcecica ; mi direte. Dio 
vi dia il buoci anno! Spiegatevi ; altrimenti pone- 
te a rifchiò il voftro Padre Àfqilàfciati di perdere 
in un tbomento tutto il credito di dottrina ^ e di 
elTer meflp in ridicolo a ufo* 

Non voglio più tediarvi , caro Sig. Marchefe . Di^^ 
vertitevi nella bella Venezia; e àfficiiratevi cbé fó' 
ìio in parola d'onore: 

Roma 22. Decembre X7;9^ 
Dì V- S. Illttftrifs; 



^ UmiliJJimo Servò vero > 
LiAntore delPiAfpfHd^céi 
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AMICO CARISSIMO. 

IN un grande imbrogliò fi farebbe fenza faHo ri- 
trovato un Giudice i davanti a cui foflero ricor- 
fe quelle due madri ^ che avendo un figliuolo per 
ciafcuna, uno de quali era vivo, e l'altro morto. 
Tana, e l'altra voleva, che il figlio vivo, fofle il 
•tuo, e il morto della compagna; Dico' che fi fareb- 
be trovato i;t grande imbroglio ; fé non iveffe avuta , 
copie Salontone,* là Sapienza infufagli da Dio. La 
prima diceVa, il putto vivo e fi mio,, .e it mof to 
cfi quell'altra. Qiiell' altra dicevaf^ il m^orto |4pir 
altra , e mio è il' vivo; Non ci erànd- teftimonj,' 
non ci erano còntraffrgui ^ n9n ci eraS^ritt^a, ne 
amminicolo alcuno di veruna fofca. In ucU*. fteiTa 
ambiguità , fé non forfè maggiore , fi trota il Kub- 
Mieo iibl dove/ gj{idicare .era il He Fedejiffinip di 
Portogallo,; è. i RR. PP. Gèfiixiti . I-itjg4nc^ ambe- 
due davanti al Pubblico giuito giùdice ,' e che non 
fi fuole comunemente ingannare . La lite fe circa 
à due figliuoli differenti tra loro ,- quanto erafi dif- 
ferenti quelli delle due madf-i , di pregio de' quali 
era; tanto differente, qùjtnto è la vita dalla morte. 
E apf5untc^ quanto è dinante la mòrte dalla vita , 
è diftanté altresì la reità dall'innocenza. Il Re Fe- 
defiffimo dice,' io fono innocente dà tutte quelle 
enormi fcelleratezze , che mi addoffano i Padri, e 
i Padri fono' rei di tutti quei delitti di LefaM^/ià 
di primo genere,* dei eguali* io giuftaménté gli ho 
giudicati colpevoli r L' Innocenza b dalli pdrtemia , 
e la reitk dalla parte loro. Al contraria i PP. ri- 
fpondono . Noi fiamo innocenti , innocentijfimi , urut 
truppa /celta et angioli che dimcftfdno ( a ) foito le fér^ 

me 

(a) ìmag. prim. jT^^. lib. 3. Orat. L pa^, 401. 
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ine esanimali quel che il fu premo Capo de^dsra inque- 
fia,milizifj, e ficccfne gli, ^poli yifchiamti dalli fphn- 
dori bi'vini illuminane, e perfezionano^ còsi noi imi- 
tatori jklla purità angelica, è ìhUì attaccati alla no- 
fira origine -, cioè a Dio , donde fi Ritingono qt^elli moti 
di fuoco sì ardente ì e sì pronto della 'virtù y,e raggi 
xì chiari;,, e. sì luminojiy perdè?ido f impt^iia,de' piace- 
ri in quéfia .fornace del fommo e cafiijfimq amore , che 
la confuma ì fiàmò rifchiarati , e perfezionati a un fe- 
gnotJalei che poffiam communicare agli altri il' noftrq 
tuìhe me f colato. coll\ardore divino j non ejffndo noi me" 
no illufiri per lo fplendor^ della nofird \uii'ÌH f \che di- 
vinamente infiànfmàti dal fuoco della tariià., Quello è 
quello i che dicono i Gefuiti^ anzi che hanno det- 
to f e llampaco pubbiicamente in nome lóro fon più 
di cent' anni < Pérlochè l' innocenza è il Ipro parto 
legi&timo , e la reità ^ e la colpa ^ e la calunnia, e 
Tingiuftizia è il parto morto del Re^ Qiial fenten^^ 
za potrà dare il Pubblico fdpra quéfìo litigio gra- 
viffimp } e inoportantiffimo i trattandoli di fcelera* 
tezze óltre ogni Umano penfamento enormi , da giu- 
diéarfii o fopra la tefta d' un Monarca * o fopra quel- 
la d'una Religione fregiata d'una Santità impercet- 
tibile, e che non fi può efprimere .con parole pia 
energiche delle, (j^efteffcj che abbiamo fentite. Il 
Pubblico lìon ha in mano i documenti , non le de^ 
pofizioni de' teftimonj^ .non gli efami de' rei, non 
bai&ntito^ e non ha affidito alla formazione de' 
procedile Ha folameote udito molte, voci, e letto 
alcuni fogli fcritti a manp, e molti Campati; ma 
alcune voci > e alcuni fcritti dicono giudo il Re, è 
rei' i Padri, e altri dicono i Padri innocenti, e ac- 
Gufano il fiLd ^ e i fnoi Miniflri di fellonia * Vero 
k, che tra quefti fcritti. ci, fe un^ notabile, effcnzial 
differenza j che ^u^Lcbe giudicano- rei i.Gefuiti fo- 
no ftacnpati , e muniti dell' autorità pubblica , e (I 
dicono fondati fu i legittimi procefli , e pubblicati 
a nome del Re^ che OQP teme di comparire afron- 

G z te 
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: te fcoperca, deve che gli altri , che fofteogono in* 

I cocenti qaefii Padri, iboo ferirti a mano, e fenza 

j nome d' autore , o con nomi finti , dove non coni* 

1 parifce né pur per ombra la Compagnia, fé non fi 

! volefle addurre l'unico memoriale dato al Papa, 

che non conclude altro in fina, che d'eflere protet- 
ti così in generale , il clie^ non fa a propofito per 
quel' giodicio , di cui fi ragiona, dover fare il Pub- 
blico '. Come farìi dunque quefti a giudicare in un' af* 
fare sV (cabrofo , e che può aggravare di mala ma* 
niera là Cofcienza ogni volta che fé ne parli, o 
fé ne giudichi an^he internamente , non eifendo do- 
tati di qutella fopranaturale fapienita infiifa da Dio 
sella mente di Salomone. Non fi può far altro, 
che feguitare la traccia di quel fapientifltmo Re, il 
quale da un fegno efterno, ricavò doveibfie T amo- 
re materno , le nel cuore dell* una , o fé nel cuore 
deir altra donna . Perciò nell* altra mia Lettera , ca- 
ro Amico, v'infinuai, che da' frutti del cuore dell* 
uno , e deir altro partito , fi farebbe veduto , dove 
era, o l'innocenza, o la reitìi. Tra tanti frutti, 
che fi potrebbero raccogliere prodotti ii^ più dizoo^ 
anni delta Società , ne fcelfi tre foli , come più pa- 
tenti, e che danno negli occhi anche del cieco Mon- 
do, cioè l'Orgoglio, la Vendetta, e^l' Avarizia, e 
a chi gJf^egaiTe , fi potrebbe dire con Dante JL^ 
monde e circo y e ben fu wen da lui. Amei^Ii fi po- 
trebbe dir pe^ìo, e che viene A^XÌe tenente (c/lerio^ 
rii cioè dair Inferno, donde è sbandita la jirerir^. 
Ognuno di qnefti frutti deciderai più facilq»énte, e 
più ficuramente queflo litigio, che la fpada delMi* 
niftro di Salomone alzata a dividere quel niezso il 
fanciulo rimafo vivo* Vi parlai dell' orgoglio Ge>» 
iuitico, e difli tanto, che dalle mie parole per vìa 
delle voftre riflefConi potevate rimanerne convìn* 
to . Ma giacché vi promifi d' addurvene qualche e(cm« 
pio, e perchè non abbiate la no;a di richiamare al- 
la voflra memoria qucfix filtri dolorofi, e dif piace- 
voli a 
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roìlf ttco che vrogo a matitencrri la promefla. 
Còìx\tncierò dunque dai facci pia frelchi , e accaduti 
ai tempi oofiri. , 

Il P. Arduino diede fuori il Tuo Comento foprà 
il Teftamento nuovo , pieno di errori contri J più 
fagrofanci Dogni della noflra Fede, fino a dire v che 
il Verbo ecerno feconda ' perfona della SanciiTima 
Trìnith non fu figliuolo di Dio j finché non fi fa 
incarnato. Qpefto libro, che invece. di Comentario 
fi poteva più propriamente intitolare Metamorfofi 
del nuovo Teftamento, e che meritava d'elTer bru<* 
ciato per mano del boja , fu proibito {emplicemen- 
te Tanno 1741* nìia non per quefio T orgoglio della 
Compagnia fi fottopofe al giudicio defla S. Sede^ 
anzi qnafi tutti quei medefimi errori fi^fisn veduti 
rinnovaci , e fparfi per tutta FiEuropa a giorni no- 
ilri. Poiché il P. Ifacco Berruyer non iblo ha in- 
traprefo a fiorcere i {enfi della Scrictura , ma an- 
che a traveftirla, e mafcberarla in forma , checon"* 
tenga nuovi dogmi , cioè V empie befiemmie d'Ario , 
di Neftorio« e di Pelagio, e nuove regole di mora** 
le diverfa da quello , che ci aveva iniegnaco lo fpi- 
rito di Dio ne' libri fanti, come h fiato dimoftra- 
to da dottiffimi Teologi, i cui libri fono pubblici; 
ma non fi lèggono per liòn offendere i Padri vene- 
rabili della Sociec^. E gli diede alla luce la prima 
parte di quell'opera mofiri^a, ^he conteneva la 
fioria del vecchio Teflamento , e quefia pure fa 
proibita nell'anno 1734. Ma T orgoglio di quefii Pa- 
dri quanto più dalle autorith ittperiori, o fi tracta 
con piacevolezza, ò fi tenta di raffrenare, tanto 
più a guira d'un arco, che quanto più fi piega, 
tanto più piglia forza , crebbe a difo^ifura , onde il 
medefimo Padre nell'anno ijsSé tiiede fuori la fe- 
conda parte, ih cui con manior temerith tr^^visò 
tutco il Vangelo di^Gesù Crifto« B non concento di 
ciò, i fuoi ODnfratelli tradufiìero qaefto empio libro 
Mi più UagHe, e per maggionaente infoltare il Pa- 
tì f pa* 
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{>a, e la S. SedeL> di cui in tutti Moro libri nci\ 
anno altro- che predicar (^ per adoratori , benché fal- 
fam^nte j a- dilpetto de' voti e de' giuramenti , che 
fanno lecondó i loro fiatati d^eiTerle pbbe<Ìienti , la 
trad afferà in Italiano, e la fparlerò da per tutto i 
e nello fteflb tetiipo pubblicarpho di efla varie di- 
fefe, con un'alterezza indicibile^ confeffatldo tutti 

^ jgli errori , che vi fono , e ,foflenendoglf , coiDe Dognù 
di fede. E tton contenti di ciòj hanno in quelli 
giorni p^abblicata una huov^ diftfa in dù6 tomi , 
dove feriza rifpetto a "due fommi Pontefici , e' uno 
di efG: vivente, e fbriza riguardo alle* grdViffi me 
qualificK*^, colle quali condannano queft* Opera ; 
aflerifconp sfrontatamente , che ella fe d'Una dottri- 
lia fana i e illibata , e che promuove a maraviglia 
la pietà, e la devozione.^ Per lo che fi confeflano 
da se medefimj ollinati in "quefli pervcrfi dogmi , 
iche è il coflitutivo forrryale deirEretico," ftia "non 
J5er quello voglioiic efTer confidfr^ti per tali, anzi 
pretendono et* efier riguardati , e venerati come Atlan^. 
ti della Fede Cattolica. Tanto h T orgoglio, o i'in^ 
fania falfa, e furiofa de' Gefuiti. Perloche la lon- 
ganimità della Sant. Mem. di Behedettp XIV. fi vid- 
de forzata a fare un folenne Breve, nel ìjuale con- 
danavà quella ft&conda.parte, come contenente Dogmi 
vicjni all'Ercfia, e inducenti alla medefìma, e con- 
trari alTuniverfale, en^erpetaa tradizit)nediS. Chicr 
fa. Ciò tioveva eflere più <ìhe fufficiente ad abbat- 
tere r Orgoglio di un Nembrot, ma non qilello de' 
Gefuitr. Poiché fi vidde pòco dopo efcire' aMa luce 
la terza parte di quefla eriipia Opera, ih cui fi cor- 
rompevano tuttr i fatiti Dogmi di Safh Paolo, e 
degli Apófloll datici nelle lettere Canòniche "^^coti 
proteftare nel frontefpfzio d* averla tratta dal P.Ar- 
duino', fentenze condennate; Onde il préfent« fom- 
mo Pontefice à imitazione del Tuo predeceflbre cotf- 

' dannò colla, flefla forza anche qtìfefla parte , IW qua- 
le^ come dice il Breve > fiondali W9fji^am mpte*vit. 
? - / Q»e^ * 



QueAi.dim fulmini der Vaticano, cberttttebberp.do^: 

vutanbn folo atterrire, ma annichilare ciii fi fia* 
non^ fftero abbaffare la tuperbia della Socierb, anzt 
come U pallone gonfio quanto cafca. dr j^iù altsp^ 
piar «ito fi rinnatza, hanno avuta l^ardire dLinag-^ 
giormente fpargere la iuddett» traduzione Italuns, 
e raccomandarne la lett ura , come fé i Brevi dei Papi 
non.fi doyeflero ftiipare^i e rif gettare,, ma riguar*- 
darij come carte da rinvoltarvi le alici. E queib» 
fi prova cfiiaramente , perchè avendo ambedue i 
Pontéfici ordrnato fótto pena di fcommiirri^a rifer* 
bata al Papà,. ch« chi av^eva quelli Ijbri U porcate 
o al yèfcovo, o air Inquifitore , finora fi può 'dire ^ 
iche» non ne fia fiato riportato quafi nefiirno, anzi 
per maggior' iofulto ne hanno fatta fare U;|-iftam- 
pa in Napoli coir approvaziooe d'uno loro Padre^ 
che attefia in barba del Papa di non vi aver zvó* 
vato niente -conerò la fede;, e i buonicpflun:i,'Ere 
la poteflh.pcclefiaftica , e Regia non avelie fequ<:-! 
ftrati gli efemfUarr , a quefi'ora ne farebbe inonda* 
taT Italia « Se qaefio efenrpio non bafta per pio» 
vare lo sfirenato orgoglio della Conapagnia ; non ci 
fari più al ^Mondo maniera dii provare cofa alcuna ) 
e pure tuttavia ci. fctoo tanti pftinati^ che -per ci» 
cita, o per pàfllone, quantunque pienanienté coi^ 
vinti, non rimangono ancora perfuafi-da queftf^t* 
tentati ienza -riflettere alU sfregi, che fanno alla 
Fede, e alla S.- Sede ^ e a dlfe Pontefici.- Sé- ave^ 
fatto altrettanto, qualfivoglia Religipne'j e pitf aw 
tica, e più numerofa, e più becfemerita della Chie;T 
fa, tutta la Socieii farebbe ftaca la prima :a grid;af 
re contro di èffa con tutto il vigore, e fenz^ar- 
roflirfi d'uria «i patente accezione di perfejiei per 
altro , maledetta da Dio , ohe fa fiomaco; e Tdegno 
a chi la «confiderà- per un momento. £ cofioro ccib 
feroinare dogmi perverti, e conculcare, e getearfi 
djptrò alle fpale le più terribili e^nfure, dalle quali 
tino certaixì^te annodati , v'Jtiamso faccia ppi di 
f • .G 4 .^ met- 
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nctttie o fcmpelo di cofcìenza) « peccato grtire il 
fiotare le colpe pabblicbe , e notorie de^ Gefaiti 
jioa per altro Bne deteftate, che per vedere fé fver* 
gogMLti Q, rawedeflero : Imple faciet eorum ignomi-^ 
nia.y & qtiéereni t^men iuum Domine^ e per ifinusio^ 
Ile de' fedeli , non gik per odio temerario ^ né per 
invidia 9 o per maledicensa, come fi dice da aknni 
folennemente > che non fanno, e non penfano a 
^uel che dicono. 

Un*altto efempio fuccedato fotto i iioftri occhi 
fi può apportare dell'orgoglio Gefottico^ U Opera 
pemiciouffima del Padre Bufembanair bruciata per 
Biano del boia in Tolofa» e in Parigi, e ftampati 
se' due cravifficni arrefti » b ftau difèfa con una 
Lettera fiampata dal P* Zacafia , e di più lo ftefib 
Bi^aóbaum ftaoipato , e riftampacc ^. e arrichito di 
note peggiori del tèfto, e i|ato tradotta in Arabo 
dal P. Pietro Formaggio, e^fi dice anche tradotto 
in Almeno per riempire di quelle malvaggie dottri-» 
ne anche V Oriente f dopo averne appettato V Occi* 
dente per feguitare in culto le pedate di Pelagio • 

Ma veduto qual fia l'orgoglio della Societk ai dì 
aoftfi per maggior protrai e per ihaggiore ammira^ 
irione guardiamo qual' era nel principio di efla, 
perchb fi vegga # che qoeAa fuperbia, e quell'orgoglio 
non b andato a pocOy a poco crefcendó^ ma nella 
Compagnia nacque Gigante $ e venuto ali' ultima 
inaturitlr x^A fuo nafcefe ftefib 4 Io mi trovo^ iipbro* 
gUato tfello fcegliere gli eferopf^ poiché non ib<# 

<)|iali cofe tralafcio , e quai ridice eflendo che le 
piime p^ine dell' iftoria Gefuitica me ne fomifca* 
no gU efempi a dtfmifnra « Nel. coffe del governo 
fieflo de^ due primi GeneraU volieio ftabiUiffi per 
tutto 9 e fondare caie^ ^QoIIegf in ogtii Citth a di- 
filetto di quella Cittb medefime » : o de' lere Magt- 
Arati , » del loro Clero , ,0 de' loro .Vefcevi : Serva 
d'efempio quello ^, che fecero per introdwtfi in Pa- 
rigi , òtPft, ebbefo^per aof e voltio. la x^uUa • Vor 

mìe* 



y 



{ ios ) 
«ieraÉtoetité Guglielmo del Prkto VèftòVo il Cter^ 
moùt fondd^ loro un Collegio io Riom piccola Ct^- 
ÙL vicina a quattro leghe dalla fua fede Vefcovile # 
ina parendo a quefti Padri un fo^iorno troppo umi- 
le alle loro vafìe idee, petifarono di trasferir quefto 
collegio in Parigi per diete anche più alla portata 
della Gotte; perciò pregarono qtiefto Prelato a ce** 
dergli per |oo« Scudi una cafa , che ^U quivi ave* 
va per farvi un Collegio ; ma il Vefcovo bencUi 
tutto 1hK> noti volle farlo > fàpendo , che non fi po« 
teva fenzailconfenfo della Corte ^ che era loro con- 
traria ) ma gli diede ad affitto una fua cafa nella 
ftrada delF Arpe ^ dove ^ quefti Padri fi aduna* 
roao •. Ql^fio Vefcovo« venendo a morte gli la(ci6 
per teftamento loo* mille lire ^ ma non le potette-* 
1:0 confeguire ^er non aver lettere patenti , pk di 
Aaturalitb. Ricorferp dunque al Cardinale di Lore-* 
M 9 ^he era a Roma , e/ottenero da ini Una lette* 
ra di raccomandazione ad Enrsgo II; e in queiU 

Sìfa wofcgutrono T ereditai e una patente di poter 
^ricare in Parigi > ma non in veruu* altro luogo 
del Regno. Venendo poi. a far regiftrare quefta p^ 
tente ^ vifioppofe il Parlamento, e fup^Ucò laC^r^ 
te a portare al Re le iue rimofiraniie per le quali y 
il Parlamento ckredeva , che fi doveflero efcludete i 
Gefuiti » La prima era , che quefto Iftituto era coa-^ 
trario ai Canoni de' Concilj fatti da quattro >oci|i* 
quecerito anni a 4ie(ro, e f pecialmeote a quegli del 
Concilio Generale Lateranenfe tV > che proibk loìleil* 
nenoente il fondare nuòve Religioni t >• che Ir Ùo^ 
fiitu2ioni de' Gefuiti gli permettevano bens) dipoli 
federe > magU efentavano dal pagare ogni forta di 
decime > ilcM era ii pregiudizio ai Curati 1 e adat^ 
tri # a cui elle appartenevano « L% ). che quèfti Pa* 
dri pretendono d'eflere efentl 4iUii j^mrifdizione de^ 
Véfcovi^ liete k maiiifeflamc^te còtlttario al ec^I* 
tutivo eflenaiale deirEcclefiafiiea gerarchia ^ e agli 
ufi jdella CUtf^ pAJ4i«otàrA)fta^ ^l^raocia. Mai'al^ 



gogllo dei Padri pensò a far regiftrare ìa loro l^tter| 
ai Parlamento per forza, non potendo per ragione? 
E per mezza dello ftcflb Cardinale di Lorena otcen-. 
pero un* alerò ordine dal Re al Parlamento, accioc- 
ché la regiftrafle . Ma il Parlamento moffe nuove 
iftanze, richiedendo , che le Coite tuzionì de' Gefuiti 
foflero e(an>inate, come era didqv^ere, dall'Arcive- 
fcovo di Parigi. Qoefti era Euftachio di Belleì uo- 
pio di merito , e"a cui era fbrotnamenre fofpetta 
quefta 'gran preffnra de' Gefuiti. Effi gli prefenra- 
rono le Bolle, che- avevaii' ricevute dar Papa inlor 
lavore; Qaefto Prelato le efaminò^' e iopo prefen- 
tò alla Corte una fupplica , ià cui "'dice vi, dhe vi 
iveva trovato detle cpfe un poco flravagaiiti. Una 
era-, che voleva» prendere il nome di Compagnia, di 
^ifh^ ilchfe mbftra urf arroganza ftraordinaria , vo- 
fendo attribuire a loro foli un «orbe, che appartie- 
ne alla Chiefa univerlale, e a. tutti* i fedeli , il cui 
Capo è GcsùtCrifto; onde pareva, che^^efti Reli^ 
giofi voleffero dare a vedere ^ e he eifi 'foli cemftihiL- . 
▼ano la Chefa tome ora fi yede chferót , poiché d<m-' 
nano tutto quello \ (che non provrerfc da loro,- e 
quel che proviene, d arcano fole Idi loro, lo foSengb- 
no anche a difpettp delle Coftitùssiòni Pontificie; 
Inoltre fé pretendevano fare un Collegt'o, er^*affo- 
lutametite inutile, eflendovi T Univemta ,' che ave- 
va Collejgi abbaft^nza^ Se era uhaOafa profeflatan- 
to meno gli fl^poteva concedere, perchè offendo ob- 
bligati a viver di limofine, la Cittii era pur troppo 
caricata^ 'ài Pedini rnendicantt | ai quali fi fareb* 
he danno , comecché agli 3pedali , alle Cafè di 
'ùio^ é ad akri luoghi Pijv Che quantC|n^iteface<re-> 
r(^ voto di povertà, non pareva , "che-rinunciaflero 
ti ^ofledere ^ e ^W incorporare i beaei&zf . Che non 
iMletraiìò eifer ióttopdRi alla giufi^dialone de' Ve- 
fcóVi ,-nb de*'Cura»*> nJa predicare v^é confeiTare 
ibnza il. loro confenfó . Ctìé" fi 'crédevam> avere piii 
Mcorica de' Veicovi plbedefimi ^ arrog«ndófi ilpote- 

re 



fé fcTomanicare > dar delle difpenfe , confagrar \q 
Chieie, benedire J Vafi, e gli ornamenti Sacri ^ Che 
le loro Coftituzioni erano ingiuriofe al Papa , poi- 
•chè quantùnque facpfferq vóto di ubbidirgli in tut- 
to , le ior Coftituzioni tne^efime davano af lor Ge- 
nerale la podéfta di rivocare, e annullare gli ordini 
del Sommo Pontefice . Che le medefime erano poco 
edificapti, perchè li efentavano dal fervizio divinò 
anche nelle più gran fefte, quando ne pur i Laici ,^ 
fé ne credono elenti . Che t^ Bolle davan loro la 
facoltà d' alzar Cattedre di Teologìa da per tutto i 
il che era di pregiudizio a tutte le Univerfita del 
Regno . Diceva che fé quefta Religione deve , come 
ella fi protetta.', predicar Gesù Crifto* agrinfedtrli , 
vada a piantare i loro CoUegj ai confini della Tur- 
chia, e de paefi' Idolatri per'^efler più comodità fo- 
disfare al loro inr^piegó, come fecero i Cavalieri di 
Rodi, e non venghino advannidarfi nel centro della 
Criftiahita , perchè troppo viaggio avranno a fare 
ad andare da Parigi a Coftantinopoli , al Cairo, e<l 
lipaàti ec. ' - '! ' " 

Oltìrè qpefto il Parlamento fi indirizzò anche alla 
Sorbon<< jier averne il fuo parere , la quale adunò 
la facoltà ^i Teologia, conciale nella guifa feguen* 
ite, dopo alcuni mefi d'e&me/ 

U an-io dei Signore li $^i a dì primo di Dicembri 
la Sagrdiiftma Facoltà di ideologia di Parigi^ dòpo ce^ 
lebraia, fecondo il cofiume , la Me fa deìh Spirito San^ 
io nella Sagra Cappella de^ Collegio di Sorbona ^ adtt* 
natafi per la quarta evolta nel medefmx) Collegio con 
dare^ giura^èrttó per determinare di the diplÒ7ih4j cbjlf 
dfàe Sdcri Sanfifmi Sommi Pontefici Patria IlL e Git^ 
Ilo IH) fi dice an^er concejfi it quelli, che bramano di 
e fiere nófkinati y la Compagnia di Gèéit j ì (luuti dus 
diplòidi fono fiati mandati alla detta VìtcoMdtl Sena-' 
io parigino o fia dàlia Suria del Parìamnto per uh 
fuo Ufciere a pcfia^ H cui Unòre e H fegueràei 
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(sot) 
Seguono le due Bolle* 

Prima peri j che la ftcjfa facoltà di Teologia Cùmìn- 
tiaffe a franare i una cofa di tanto pefi , e importane 
za, tutti, e finguli i noftri Maeftri chiaramente s e di^ 
ftintamente hanno profetato di non 'volere determinare , 
e muovere , o anche penfare cofa alcuna contro F auto* 
rit^, e il pciere di Sommi Pontefici, come hanno fai-- 
to fempre, anzi tutti , e fingoli , come figliuoli d ubhi* 
dienxja finceramente , e fedelmente conofcono , e confejfd" 
no lo fieffo Sommo Pontefice , come Sommo Vicario di 
Gesà Crifto , e univerfal Pafiore della Cbiefa , a cui ì 
fiata data da Crifio ia pienezza della poterà, e a cui 
i fedeli delf uno , edcll* altro Jefo fon tenuti ad obbedii 
re, e venerare ognun per la fua patte , e difendere -, e 
offervare i fuoi decreti. Ma perchè tutti, e particolar- 
mente i Teologi dehhono effer pronti a foddisfare ognun 
che li richiede di cofa , che appartenga alla Fede , ai 
cofiumi, e alf edificazione della Cbiefa, la detta Pacol- 
ià ha credtuto di dovere foddisfare alla predetta Curia 
del Parlaufento, che domanda, e ricerca^ Sicché Ietti, 
e riletti tu$ti gU articoli di ambedue i diplomi , e ciò 
per molti mfi , fiante r importanza della cofa , e tipe- 
tutigU , e iHtefi per molti giorni , e ore , e fecondo il 
coftume confideratigli , ed e f aminatigli , finalmente di una^ 
nime confenfi), ma non con fomma riverenza eumiltì^ 
lafciando la cofa int^amente nel fuo ejfere alla corre-- 
zione della Sede ^p^olica^ la Facoltà così giudicò. 

Qu^M nuova Società ^ che fi arroga con fpeeialiti 
titijolita denominazióne ài Compagnia dì Gesù, e che 
lieenziofamente^^ indifferentemente riceve nel fuo feno 
€%ni forut di perfone ^ quantunque facinorofe {ora poi 
fannno il contrario) illegittime, e infami ^ che nondif- 
ferifce in n^Ua éi Sacerdoti fecolari, né nett abito, ni 
nella tonfiara, nr nel recitar Fojglcio in pubblico ^ o in 
privato, né nelt avere Conventi $ o pre/f ritto filenzio , 
• iuatità di eiU, itaffgti giorni, né digiuni, né altre 
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J^SP$ Cerimónìf, per le quali JS dtflinguùnoj e fieon^ 
fervano gli Ordini delle 9fligioni : Che è arricchita di 
tanta quantità , e varietà di frivilegj , indulti , e li" 
berta particolarmente neW amminiftrazione del Sagra^ 
mento della Penitenza y e delP Euchariftia fenza dt/lin^ 
zione di luoghi , o di perfoftr , e ne anche nel f Officio éS 
predicare j di leggere ^ e Sinfegnare a pregiudizio degli 
Ordinari j e della gerarchia Ecclefiaftica^ e in pregiudi- 
zio ancora deW altre Heligioni, anzUpure de' Principi ^ 
e de' Signori temporali , e contro t pri'vilègj delle uni- 
verfità , e che firtalmente pare che fia d un grande ag- 
graruio al popolo , e contraria alt onore della K^ligione 
monafiica: Che fnerva P accurato pio, e necefario efer* 
cizio delle aftinenze^ delle cerimonie , e della aufterità ^ 
anzi dà occafione £ appoftaiare liberamente dalV altre 
Religioni : che toglie la giuri/dizione , e f obbedienza 
dovuta a i Vefcovi , che pri'va ingiuftamente de' fuoi 
diritti i Signori tanto temporali , che Ecclefaftici , ^ 
mette 'delle turbolenze in ambedue gli flati , produce 
molte querele ne' popoli , molte liti , difcordie , contefe , 
garej e varj fcifmi ; Sicché efaminate $ pefate diligen- 
temente tutte quefte cofe , e molte altre ancora : quefta 
Compagnia fembra pericolofà netta fare della fede^ tur^ 
bativa della pace della Chiefa diflrutti'va della Religiàr' 
ne monaflica , e naia più toflo per rtrvina che per edi" 
fcazione de' Fedeli. 

A un parere così formidaibile , e terribile j e che 
•gnonoldir^ eflere fiato una vera profezia ^ fi fareb- 
be atterrito 11 gigante Goliach , e ogni uòmo favio 
Eer prudenza avrebbe defìflito dall' impegno, e un 
uotì Crifiiano avrebbe abbaifata la tefla , e cono- 
fciotc non eflere.quella la volontìi di Dio , o pure 
quando T aveffe creduta , e veduto , che quefta re- 
pulfa proveniva dalla malvagità di quella gente ( il' 
che non era qui da fofpettare , fe'nòn da una men^ 
te maligna ) avrebbe feguitato la fanta parola dèt 
Vangelo, e T infegnanfiento di qnel Signore, di cui 
iGeiuiti> fi vantano di efler {compagni, il quale co^ 
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{bando, a.raol piicepoii , che- fé d^ qualctie ìuogd 

Jenivan rigettati , fcoteflcro la polvere de' loro pie- 
ijj e pafftìfleto oltre a cercare d^* popoli^ più dotti- 
li, che gli acc9§lieffero . Ma l'orgoglio de' Gcfoiti, 
che non cr^de; nieiite ^ e non vuQle ^ che niènte fia 
impoflibile alla Ipro sfrenata potènza j non cede 
jnica, ma prpfegiù i fuoi tentativi con. più impe- 
gno ', benché cjùeftò parere mettere in maggio^, mo- 
to la Citta* per altro mal' dirpoda contro di loco; 
Onde.ci^rcunó; e da per tutto né parlava liiale, e 
il popolo e la Corte} e i Curati; e fino i, Predica- 
tori dai piilpiti; perlqc<:hi il Vefcovpi et è ne ave- 
va dato il fuo .parere (ull'ànd^re di quello della Sor- 
bona^ veggenfio ; cke efli diefizzando tìjtro ^ tira- 
vano innanzi francamente^ gli interdinei da^utce le 
funzioni , e lo fteflb fecero gli i^ìtìì Vefcòvi nelle lo- 
ro DioceGi talché il . fbllevamcnrò divcttp^gen.érale. 
Ma .*' Gcfuiti, al fuò, folito attribuirono tiittò al 
Diavclo;^ e alla Santità loro- {Lib, 15.- h0nL \^^A 
necejfe^ e/ {dice il ?• Orlandini^ loro-.ftorico^/i^ritf. 
rum hijufmùdi ^ caput ab Satana auciore rèf^Urc ^ qui 
fuum dommatum exeycens quiflquid hottefii j [antique 
iniii mvrtaks^ apparet ^ tn ipfo ftatim exortu conatur 
opprimere Ia E feguitando a feagliai^^. contro Quello 
fcellerato ori^cone del EHavotójKe ^d efal tare la So- 
cietà foggiungé nel raccontare qupft' ìftorià :> Igitur 
Jatàn cum iantum/ìderit bonos ( cio^ i Geruiti ) mirum 
non^. eft 4 fi in fociciaiem immani ^uaddm & inex flebili 
rabié fefe inferi nèmpe in eum ordiniti ( tick la Socie- 
tà ) qui hellum ddn^erfus eum adeo fufum ^ & grave 
fufcf,pit Inter Èthmcos^ inier Itereticos ^ ,inter Caiboli-^ 
fQs tanto cenata ,. tot machinis , tamque aptis adverten^ 
dam diri noftri tjrannidefn • E quello buono tfiorico 
pfgliandofela contro il Diavolo ^ non fi fcordò di 
rammentare anche gli Eretici, i quali dei>bon fem-« 
pre. comparire in ballo, quando fi tratta di dire, o 
di fare qualche cofa , che non fia di gufio de' Ge^ 
fiditi. Seguita dunque : Hominum porro^ genera duopo^ 
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^tìffimifll^ ^M^r4d'mrfìiria prabi^rr, htmUU' "viticM^ 
Catb^lici. A.queflcj parolevpoi non.pjiio far di menof 
di aoQ^ttacAarjsi)nft coderà, che accenna, che anchq 
tutte le Religioni d^gH altri Regolari fé glioppofero, 
effendo la^ofatcoppo divulgata , \e ^iebre . Ma ^qche 
qui c'intrude una zanìpa4el Diavolo dicendo j che gli 
altri Frati gli fi opposero impugnatione Satana t Ppfcia 
(ì volge a; rivedere^ il pelo;, e a fcacdàzzare ben bene 
la lana agli altri Religioji • La ftpfTa. n<3topeta dp' 
fatti fecefi, che Tlftorico fuddctio^ QÓn potè tacere, 
<;hp. altresì ogbt forta di perfpne, fi rivoltò contro 
la Socmity Inyehftantur in eam CSocietatem) C^fkj 
cfonatcyrs de ftfggeftis.y jn.CatMns liéU màgifixi, pp-. 
pulus.. ÙLckctilis i Scnati^s in Conv^niil^s^iiJkr"JÙia fcy^, 
pbos, ènffr ; it la»ca quibus infupèr icunmlus d paftpr^ 
vHlmià accepìiì Me effendi i'Jftpr^eo ^efuita i ed 
detto da-Uà Goiap^gm.per un'impt^fe si grande, 
e sV difiBcilc i. cw duppo^..,ché'&flì? doitttQ di più or- 
gogìio ; è di più ardire peir .fcuotìer tutto ., ,0 fWtfC 
ftrà volgere i e negw quanto oceor^jeya; Trova per* 
t^oto, che tutta ^uefta.gsan rivolta esonero la. So* 
ciet'à era ingiuftà,- ^:he. tutte eraw ìiPpófture, e ca- 
lunnie, é Io |)rovar coti inventare VArj fini (econdi^ 
che mòfT^rd. ciafcun- ordine pairticolanet. di péHònè a 
opporTegii aggravando con maledip^njsev e .calunnie 
quèfio y é.qaeUQ.. ili riportarle qui farebbe troppo 
' lungo , e troppo vano , e fi .poffono leggere nella 
detta Iflbrià; Per vederne rjnfuCBfténza ; e la ?fac- 
ciataggine dèirAùtcore 1 vi accennerò quel, che dir 
ce contro at parer della Sorbona .- Sentitelo j^ e tejr' 
nète ie iifa ^ fé parete ^ Dice,* .chef tu tèa b faUò, 
e ohe. il parere noa è femii^ato doirUoiverfita , 
ma d^'un fo|oì che diftefe qni^l parere., il qualet erjì. 
arrabbiata contro la«Ck}n[)pagnJa. .£f{>^rchb? percbV 
uniap Nipote di foJrel^avfi era fatto contro iua'vo-» 
glia Ge{bica« Lafciandà^qùefla uitiknà frivola fan^ 
cmllaggine,» tanr'fe fallò, che. quel parere Ibffc ta* 
le, che dato ancbe,'e coficeflb , ftìe.fofle falTo al-» \ 
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loft mille, robe vefificaco nel iCiy. ^MfiJo fbnpò 
II P. Orlaodini, e ora fi è tinte, e tinte volte ,^in 
tante maniere confinmato , che la fna veracità fi b 

J>refcrìcta colla centenaria dnpHcau. Stando le co^ 
e in qaeik> ftaco fa tenuta ona grande Aflèmblea 
dal Clero a Poifsì , dove intervenne la Corte , pref^ 
fb la qnale fecero tanti man^gi, cbe finalmente oc» 
tenero quello, che bramavano, ma non come bra* 
mavano, poiché la facoltà, che la loro commefla, 
fb accompagnata da molte condizioni, le qoalt ac« 
cettarono tutte con intensione di non le attendere, 
non effendoci còndisiooi , nb patti , nb pramefle^ 
fian pur quanto tu voglia folennemente giurate , 
che giungUtto ad imbri^iare la Gefiutica alderez* 
9» . Aprirono dunque il Collegio di Clermonc , e 
nello fieflb tempo lefinu>le contro ona di dette cote- 
dizioni . L' Uoiverfita gli avvertì con le buone , ma 
dopo luogo trattato non concludendo niente , TUni* 
verfita mofle loro un giudido formale avanti al Par- 
lamento, e prefe per Tuo avvocato Stefano Pafquier 
aHora moleo giovane , e i Gefuiti Pietro Verforio, 
che non difle altro , che quello , che di iommini- 
Arò il P. Caigord Gefuita , onde la (uà arringa b 
piena di fiilfith. i^pefte arrringhe fi fono confervate 
originali, ma il P. Sacchini , che le ha volate in- 
trudere nella Storia della Sodeth: ba avuto rardhne 
di comporle di fua tefia» Comparvero conforti di 
lice con rUnlverfith anche il Vefcovo , e i Curari 
éi Parigi , il Prepofto de' Mercanti il Confolo del- 
la Citta, gli Amminiftratori degli Spedali, e le He» 
ligioni mendicanti • I Gefuiti conofcendo la dpbo- 
lezza delle loro ragioni , anzi d* avere il torto intt« 
do mandarono il loro P. Poflevino a Bajooa, do^ 
era la Regina, e il Re pupillo , e tutu la Corte, 
donde tornò con un facon di lettere di raccoman- 
dazione , e un' altro ne fecero venire da tutte io 
Corti d'Europa, che per altro non poterono indur- 
ire il Parlamento a fare ona i^gini^ta tanto pa« 
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t?nt^. Ma: fecero,, cbe il giv^dwo ripo^^JoCpcCo^ e 
l^àoto .I^aOò a' Mefuiti. per tiraore innapùm^ir inolTer* 
van;pa di quella, cQodi^ione., jl^ ciu' puiià^ono 
fgjMiit^e tutte te altre • Da. tvitto queftp* raccprrjo , 
Yoì vedete fare fpicco l'orgoglio de''I??^/e à?ù Jo^ 
gvrpfte veduto , fé io nonio aveffi tanto abbreviata» 
Ma non voglio lafciafe. qi^ellp , che vi mf^t'ynltì'' 
lDO Ggillo . II Pafquier ji'cbe fece quello (:ae avv^e 
fatto ogn'altro Ay^^oijjit^, e clw; avrebbe parlato, per 
i Gesuiti,: fé efli Id J^vefiiro impegnato, pwma.. à^l' 
Uniyerfiif ,^ fu dal P. La Fonte Gefùita\d* D 
dar P. Caraffe fotto nóme di Ciarlo BonarTio, e da 
un' altro Padre, in un libi;<^ intitolato : La caccia dd-^ 
I4 Volpe Pasquino caricalo di Jtante ingìuf ie ^, e .qq$i 
villane ,' e plebee , che i l^a^zaroni del mercato di 
Napoli fi yergognarebbero a diyfcne tra loro'la tne-j 
t^, che pn Parigino bea. nato per, intendjBr qujL ^o^ 
4abolacciJt>irognaii che ricbsra al, dizionario , (e pur 
ye gli tiijoYcrat Sentìtte folo il Mausoleo ^ che gVirt* 
nal^a un Òriftiano Sacerdote Religioìoy che il vani- 
ta cQEnpagno.di Gesù : Pafquier fogna ; jbtcbè qualcunoi 
della ìwfina Compagni0^9 qualch' altro per hen pt^ilìco, 
no» fa u,na raccolta de^ fuoi fogni y' delle Jue'ignoranzèy 
Q afiì%erie j e malignità, e erefie (^uefle ei vanno de 
jure) per e/j^erkunfepol^roy cme egli fia Sotterrato vi- 
vo^ ove ii^ifpi^ e.^U airvoltoj, tengano da cento leghe 
butani àU'lof^ore 4f/ /^ cadavere ; a chì gli uomini 
non ardirannci^ i accofta^fi a cento pafft fen:;,a tirar/i il 
nafo per la pMZZa; do:^^ i ronchi , e le ortiche ere f ce- 
tanno ^ e l^^'^gp^c^ e 4 baJ^Ufcht faranno il covo , ovf 
i gatti urhm^ff^e .cantino i gùp ,. affinchè per ^n tal 
T^a^fohq qu^ j cf^ ora fon vivi , e quelh che vive- 
ranno ne' fecoli futuri f-fappiariOy che i Gefmti P hanno 
avuto, per in/igne ferfecutore\[ calunniatore ^ mentitore e 
e capital nemica della Virtù , e della gente yirtuofa ; , 
che tutti i calunniatori imparino, a non fcandelezzare 
co loro fcritti infamatori , e befiemmiatorj la Santa 
. Tomo IV. • H Chie^ 



Cbicf^ di pio j (cioè la Società) che dite; jÀmico/ 
di qacfto fqoarcTO di etri cavtitQ da una c^Me-fue 
rettoriche? tao portato qlièflo ^ perete e il più im* 
te; e il pia civile T Graffò ^qiiaHdo^Hon erano anco- 
ra ftabiliti^èd etano fema, compara^iolie meno ric- 
chi , o piuttofló poverfi pori avevano tzhli prepo- 
tenza i ne acquiftato taóto'predoixiinit) j non fi era- 
no annicdiiati nelle Corri de\Priricipi , qoài/do, co* 
me 'dice uri Tuo StoricoliSacvb.'far^^^lit. i. «-*.) 
obffuriiaie àdhuc y ut inffinèìptiry (T inicr ybaretìco^ 
rum m^4Aia ( per tutto. 'fóoéjréfie ) intfoMd ÌLkìc^ 
tiop iàcicias 'notinullum jàih mèipièbat , dòSrinà prafer" 
iim fulgorem fpargere^ erano i* Geittiti tanto orgoglio* 
fi , Uiperbi j e alteri , cfcfe'^éòla Ti deve dire de* pre- 
fenti? Ma noii crediate*, ché'qtieflo fià un cafo Ì5n- 
^olàré, perchè l'oppófiiiobiV^he trovarono i Gfefùì- 
ti per'iftabiiirfi in Parigi, le troVarbno in molte al- 
tre Città di Francia, e fuor di éffa in altri Itegniy 
e Ddtoifif 4 d per tuttef fecero" pòmpofa mofira non 
d* umittk , còme gli ApoftòH , è gli altri Predicatori 
della Fede; ma bensY delle lóro intereffate ,- e ana^ 
biziofeintenzionf, le quali foftennero con le 'Jorirftórze 
orgogUòfc . Di'quefti fatti ne fono 'piene le lóro Stòrie ,• 
itra vi fono f idicolofanìénte talfifìcàrì . Sentite^ di grazia 
qiieft' altro . ( Giovenfi Lib, r 5. naé*: 130. ) Quando i Ge- 
fuiti ottennero di fondare iti Lò<^anio un Collegio, 
fòtterihcrd con' là condizione dinònpóWèifjire fcuo- 
la per non recare pregiudlcio àìV Unfvgrfitàf tanto 
celebre / e* tanto ùèiie alla Ciffefa^', e dJ-gran tem- 
po fondata in quella Citta .c<^ autorità Apofiolica • 
Wa appuntò le loro mir^ erano d* ftifenfibilménte 
ptócararier di andare avanti" per ^èiué*^^ a diffrug- 
gerla , 'f^' loro folle riufcito ; Poictiè nèlfanno 1 366^ 
diedero una iupplrica alU FacoItJi^^i *teolt%ii di Lo- 
vanio méSefimò' per ottenere dì* {jòter nel lóro Cof- 
legio co'^fefire a loro'fcclari i gradi dottorali ; il 
che è un niòdo fictiro didefolare affatto TUniverfi- 
ta , come fi vede per esperienza dell' A^rchiginnafio 
^ • • ' della 
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delli Sapienza Roiqaiu , dove OQti fi .addottora iti 
^Teologia , fe non di radiffimo , e per pecc(fit^ 
parcicolace ^ (tante la facoltà di farlo ih quefla Tcien* 
za conceduta ^l Domenicani ^ e a' Géfuiti , onde le 
Cattedre^ degli (ludj Sacri fon tutte iupérilue , e de- 
folate nella Sapienza ^ Ma la fuf^plica non eflendo 
venuta ^aziata ^ 1^ animo altiero de' Gefuiti npn ci 
potette rtai^ fotto i non efféndofì mal potuto addata 
tare ^.fcntirfi dare una .negativa . Onde nel 1582. 
o' %%. ne fecero uo^^Itra 4iretu al Principe di Par-* 
ina Governatore de PaeG Baffi ^ il quale la rimefle' 
ai.Configlio di Bracante 4 che rigettò k fupplica.; 
Ma 1 Gefuiti nb pure ^ qi^efta rcpulfa s* acquletaro^' 
no , e nel i594- fecero un nuovo Memoriale con- 
cepito in altra guifa , è diretto a un' altro Tribuna* 
le 4 cioè al Configlio privato ^ dove fperaVand trovar 
più il lot conto.. Chiedevano di potere inftituire nel^ 
loro Collegio il folo corfo della Filofofia 1 e Tot-' 
tennero I e fi>bito attaccarono le notificazióni per 
tutta la Citta 1 che lo av^rebbero cominciato il dì 
2?* di Gennaro 1595* Ma TUniverfith accofgendofi , 
che toflOi dalla ^Fflorofia ^ (che così nudo non ersi' 
ftudio da Regolari ) fi farebbe paffato alle fcienze 
Sacre ^ ricorle ài Papa , dal quale ella ricOnòfce f 
fuoi privilegi* Clemente VIIl^ che a.tIora fedevajTuU' 
la Cattedra di S. Pietro con un Breve de' iiu Set- 
tembre 1595. proibì a' Gefuiti d'infe^nar la Filofo* 
fia in Lovanio y dichiarandolo attentato contro la; 
S. Sede, a cui (petta il giùdicio di quéftì affari .• V 
Gefuiti^ che decantano la loro ubbidienza a' Papi, 
al che fono afìretti per voto , ma la decantano in 
Voce 9 e non mai in fatto , fé non quando torna 
utile a^ loro difegni , non ubbidirono; onde il Pàpft 
fcriffe un'altro Breve fotto il dì j6. Marzo 159^.; 
diretto al Generale Acquaviva , comandandogli in 
virtù di Santa obbedienza di dare èfecuzione al pri- 
mo Breve fotto pena di fcommunica. Allora i Gè-' 
fui ti obbedirono , ma al fplito lóro con intenzione* 
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di non ubbidire , ma di prender tempo , e tornare a 
riprovarG, come ultimamente liapho fa^to nella Cau- 
& del Bellarmino , che per due volte próvatifi a vo- 
lerlo fantificare , e feropre rif ertati , fi fon piroyatx 
la terza, cafpettiamopurej che proveranno la fura- 
ta, e la fefta, e più fé bifògna. Quindi fe, che nel 
j6i2, cominciarono a infegnar la filofofia ai giova- 
ni Gefuiti della lor Cafa di Lovanio. L'Univerfitìi 
conobbe bene , che quefto ripiego andava a finire^' 
che a poco a, poco alJa fofdina fi farebbe dato tuo-^ 
^o anche ^li fcolari ^ che non foffero fiati nel' lo- 
ro Ordine, onde deputarono uno di ciafcuha Facoltà ^^ 
che andalTe a rammentare a' 'Geliti i Brevi dì Cle- 
mente , che proibivano lóro* di noh ammettere ne 
lècolari ne regolari alle loro fcuole, alche furifpo-» 
flo. ( con ecceflo di umiltà. , e di creanza ) che fé 
pretendevano di nc>ettergli alle flrette, fi guardafTe- 
ro , che èglino non aprifftrp una Icuola di Filofofia 
fuo^' di Lovanio, che faceffe 4oro più pregiudizio, 
che fé la infegnaffero in Lovanio medefimo. In Se- 
quela di qùefle minaccie riyolfero Iq mire a Liegi 
viciniffimo a Lovanio, e che non dipeildeva dal Go- 
verno della Fiandra , epenfarono di aprirvi fcuola 
non folo di filofofia , ma' anche di teologia a difpet- 
to del Papa, e del Re di Spagna, e de' fuoi mini* 
Ari. Cominciarono dunque Tanno feguente 1^13. a 
infegnare filofofia in Liegi , mandando ad affiggere 
per tutte le vicine Provincie delle notificazioni , e 
per maggiormente allettare la gioventù, promette^ 
vano di conferire i gradi dottorali , o farli conferi- 
re gratis , e far promovere a' benefizj , e alle digni- 
tà i loro fcolari , e procurar loro altri vantaggi , 
non fi mettendo per altro in pena circa al mante- 
ner U parola. 

L' Univerfità , e i Magiftrati di Lovanio ricorfero 
air Arciduca Alberto , e gli fecero vedere il pregiu- 
dizio, che ne proveniva air Unirfità del fiio Gover- 
nò^ e ai beni de' fuoi fuddici , onde egli chiamò a 



sb il Provinciale de' Gefuitl, che per tnodeftia non 
fi 4egnò d' incomodarii , ma vi, mandò il Rettore del 
Collegio di Liegi, che non avendo fode ragioni ^a 
produrre, fu rimandato con un-efpreffo coniando di 
defiftere dall' aprire le dette fcuole . Egli fé ne parti 
fdegnatOj.e fece conto, che non fofle détto a lui, 
e tirò innanzi fenza penfàre d^obbidire. Allóra l'Ar- 
dduca ^ece fcrivere al P. Provinciale, che^fò i Ge- 
• fuici di Liegi non obbidivanò prontaipente , avreb- 
be fatta chiudere la loro fcuola di filofofia , ch^ ave- 
vano in Douai. I Gesuiti al folito indocili molerò 
quaiì tutta l'Europa per mezzo anche del lor Gene- 
rale per fraftornare queft' ordine , e poi miflero in 
opera tutti gli intrighi poffibili per pi-ender tempo , 
e m^d^re in luogo la cola , e analmente manda- 
rono il loro Procuratore delle Fiandre col P.Servio 
Gefuita a dar l'ultimo allalto all'Arciduca» il quale 
non volle fentirgli -^ e gli |:imeffé al fuo Configljo , 
che nuovamente informato ^ decretò , che fi chiudei- 
(è la fcuola di Douai, e gli fcolari di Liegi G riman- 
daffero alle cafe loro di ftibito . ì^uclfto Decreto fu 
de\ i9i di Novembre 1^13. l'efecuzione del quale 
efa totalmente in mano dell'Arciduca , oride inti- 
mofì i Socj , ,che con tutto ciò non fi diedero per 
vinti , ma inviaropo^jl famofo P. Lellìo con alcuni 
,d«' pili fagaci P^traui , a rattaccare l' Arciduca , il 
.quale rilpofe >. che in grazia loro non voleva, far 
. torto i e.pregiudiiio a' Tuoi fudditi. Voi crederete, 
^he l'orgoglio Gefuitico qui finalmente abbafTafTe 
iumenUs fiuBus fuos , Ma v' ingannate . Si voltarono 
al Vefcovo , e Principe di Liegi , non dando loro 
faftidìo j che tra eflb > e il Governatore de' Paefi 
baffi fi poteffe accender^ un fuoco ineftingiiibile di 
difcordia > perchè i Gefuiti non amano ftraboccber 
volmente la pace, anii hanno della pendenza piut- 
toflo fove^chia, che fìcarfa per la diffenCone poiché 
da efla ne cavano la loro moralità. Il Vefcovo che 
era i;in lor devoto, tuttavia non ebbe il coraggio <^ 
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. foftcncrgli apercamèhte , vedendo troppo chiaro il 
corto dai canto loto, perciò propofe un trattato di 
concordia col permettere , che nel Seoìinario di Lie- 
gi fi leggeffe filofofia anche n'fccolari, mafolamen- 
te a poverelli , the non potevano fpen<itere, nhjft- 
gare la doxjjina ne' Collegi di JLovanip , onde T^ni' 
verfita (effendoci di mezzo la cariti) fé ne dontHh 
tò poai quefta condizione , che \i Lettori fòffero fe- 
colari^efi dall' Uni verfita. Voi^/ fapete come quefloi 
foffe oflervato , e come poi ^dpp molto tempo in- 
vafero con ducente foidati fotto la fcorta d' un Uf- 
fizi ale Lnteraqo , il Seminario èccetlentiflìrno Epifco- 
pale di jLfegi , dove erano tutti uomini infighi , che gli 

' tacciarono tutti d* eretici Ncftoriani , e dove infe- 
gnarpip le loro prave dottrine , come più gli piacque ; 

^ di che abbiamo una ]M^moria molto dipinta , e ^o- 
piofa alle fiampe^ ' 

• Se poi volefG paflarè a moftrarvi T orgoglio de 
Gefuiti fopra gli Écclefiafiici cofiituiti nelle più fu- 
blimi dignicH della Cfiief a , entrarei in un Mare (en- 
za fondo ^ e fenza lido. Ma non poflb difpenfarmi, 
Ami^Q , di non vi mettere fotto gli occhi , con 
quale orgo^o , e difpr^zzo , e ftrapazzo trattaffero 
il Vefcovo rf' Angelopoli in America* La itoria h 
còtebte , e voi la fapete ( e chi non la s^ ? ) tutta- 
via mi giova di raccorla in ^reve , perchè fiftretta 
fotto un'occhiata, proverai più il mio argomento. 
'Giovanni Palafox fu illudre per la fua nafcUa, ri* 
fpettabile per le dìgnitii da lui godute fino di Vi- 
ceré, infigne per la fua probità, e per le fue virtù 
Crifliane , per le quali fneritò di pafiare allo (lato 
Ecclcfiaflico, ed effere eletto Vefcovo, ritenendo 
la carfcà. di Regio mìniftro, e di Decano .del Con- 
figlio dell'Indie, dichiarato Venerabile por la (ìia 
Sancita dalla Congregazione de' Riti , che attualmen- 
te ne fa il ProcefìTo per canoniz^urio , e che a 
queft'ora lo farrebbe , fé non ft gli foffero oppofti 
ì Gefuiti j e fé la politica , e il timore non aveflè 
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fatto r^^tfreddare quelli , che dovevano prpnouovere 
la Tua Caufa • Quefli pre^efe di mantenere la giu- 
ri£dizioine Epifcopale ingiuntagli dar; Canoni» e ipe- 
cialipence dal Sacro Concilio di jreatp. 

' Ciò emendo, giufto» gli fu anche £|CÌle.con tutti, 
fuorché con i Gefuici , il cui orgoglio non voolè 

aliare fotto neffuno: per. quefto gli moffecQ ventitre 

'Capi dì iite, che furonp portati a |lo|i(>a^,focto In- 
nocenzip X/ li quali Wfinào ran?o chiani, furono 

* in quattro inefi giudicati in fuo favore . IVJLa giunti '^ 
in America queui Decreti , i Gefuiti li difpre^zaro- 
tio, e li vilipefero, e fecero daGiudiciincotnpet^n- 

' ti dichiarare fconanavinic?ito il Venerabile Pal^fpx; 
J5 gU fufcitaroho contro tante perfeciizioni , che gU 
convenne ritiràifi nel|e montagne; e nafcopdcru, 
nel quàl tempo fecero a lui, e alla fua CJilefa, e 
a tutti gli Eccléfìafti'ci ben affetti all% fua perfona , 
tutti riimmaginabili infulci, e fcberni, e strapazzi , 
e a forza di danaro alcuni glie ne TollexaroAp c^nr 
troj i'q\iali fecero cofe tali, che il Vicafip di clTp 
TeicpvP gl'i fofgefe , ma i Gefuiti. li ricettarono 
hcllp Ipr Chiefe, dove feceraloro anche dir 1^ mei- 
fa '.' pi tanti flrapazzi ne dirò unp, che fa orrore , che 
tutti riferirli farebbe cofa lunga . Il giorno d i $. IgnazìQ 
^adunarono i loro fcpiari, e li fecero mafcherarei 
contraffacendo la perfoui». del Vefcovo, e del fuo 
Agente Silverio de Pineda mandato aKomai e tor*- 
nato co' detti Decreti . Xà mafcbera , che rappre^ 
Tentava il Vefcovo, dava la benedizione con due 
Corna di Bue, dicendo: que/le fon l'armi del psrfrt»' 
ig CriJ^iano^^ intendendo del Vefcovo per ifcbernow 
Un altro roafcheratp era fopra un Cavallo , cbo 
ay^va legato alla coda il Paflòralc, e per iliade 
aveva due Mirri^ da Vpfcovo, e tutti cantavan del*- 
le Can;?oni fatinche contro il Vefcovo, nelle quali 
il tacciava' fino di Eretico , e le difpenfavano ai 
popolo^ e f^uèl che fa più orrore , cantavano V\Ave 
Mari/f ridòtta in ifcberno , e così il Pater hofier 
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tutto profanamente alterato , che termin^z; Jibera 
' nos a Ptf/tf/oSp.^ B non ^òntenti di queiUa liiaflchera- 
ta , ne- fecero un' altm* noìfi meno èmpia , nfc meho 
infame 'di' '^uefht. Dòp^. ùft tal Raccónto làgHmevb- 
le, e terribile, che ak^-ó-fi ^uò dire, fé tìòn ctó, 
' fi bdtc' in Viridi y che Ci^fa fi può imtaàginare, c^e 
abbia fatto, e che flk capace dt fere T alterìgia Cp- 
fuitica cògli altri Vefcovi ^ che non fiano fanti da mi- 
racoli j ne di quella qualità , che èra palafox , nt pro- 
tetti dal Papa e da un Rè- cqme lui er^ pròtelto . 
Ma rinforza. T argomento -il' confideraré' qìiél che 
hanno fatto ad alcuhi fommi ]^ohtefici . Kammen* 
fatevi folanienté; AmipOj come fttapazraflcro Cl6- 
itienté Vili. Ponteiice pio, e dotto ^ e di granmed- 
tc. Oltre le moke calunnie,^ che di èfffo càcdi^ai-dti 
fuòri, fcrirtera di lui i PP.' Giovanni M4hiner de 
Ripalda , Francéfco Annatò , .e Paolo Leohardò, 
ifhe Giumento àveVa il cuore guarto corttW'Ià Sò- 
deta, òhe era allacciato, e circonvenuto dalli Spa- 
gnuoli , che non aveVa perìzia alcuna della, teolq- 
jgia, e pàrtteplafmeme della Scienza media > e del£i 
liòttfinà della grazia ; quartdu egli flette ,pct pèrder 
gli occhi dairaver tanto ietto le opere di S.. Agò- 
ttino. B nello' ffeflb tempo in Roma i Gefuiti noti 
facevan altro, éhe Umentarfì d'eflèfdaaltrattati dal- 
la Congregazióne dé\àfixiliisti\c)i^t: ì iPrelati , e 1 
Ccnfori uomini tutti ^nalifìcatt fi dolfero col P^apa 
di quefta impoftura, è fo^giunférpr ì^um potius itti 

CONTUMELIIS TOTAM congre^atìonem affccerini. 
Ma noli meno de* Prelati {i lamentano il Papai dc^ 
GeTiiiti , dicendo , che gli fatevano fin girare la te- 
tta, o almeno ìà mettevano 'a''<ju^ò rifchio: Ut 
ifobis vttifni faieàr , adeo mi ffti Pei^iurkfni , ui pene 
rnentis errate ex pertnrhàiiori^' ée àpcfani. Talché 
talora andàv«a efclamando: Ó?hhià andini y omnia au- 
dent. Ma che occorre dit* altro? tutto il groffo to* 
mo della fiorii delle Còrigfeéazionl 'X>^rf«i;piry/i>^€o- 
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ipe fkpere^, b piwo da capo a. ©ib d^infoIeiiKe., 

d- impertinenze, di difpreggi , di faffe invenzióni ^ 

e impofture, è calùnnie, che fanno coccatr con nia:- 

no con qual orf^ogUo, q altura trattarono quélbuoii 

Papa, che gli aveva tanto beneficati , facendogli 

due Cardinali ,di lua (pontaneà , Vólontìi ; è che per 

Unto temp9, e. con. Unte replicate ^iìl«ize, e còti 

tanta Forza fi era^^ppégnatp pijeàb'il Re di' Fràijf-; 

eia per fargli rimettere in quel kégno, donde era- 

tìo vituperofannente quanto éiaftamente cacciati ; 

oltre tanti aìtri'benefi«j, e oltre la fpmma èonde- 

fcendenza , ch>bbe per lóro , dì lot dar quel dife 

còmportalfe il dovere, in quelle tpngregazioni. Ma 

i Gefuitì, la cui fupcirbia.ia lójró Credere di dovere 

eflei:e trattati come tante deitìi* Simiìif ero ytltif-- 

fmo , vogliono eflere ferviti > come vuol effer fei'- 

vito Iddio , cioè con iuttò il cuore i" là Vorpntb, 

con tutta r anima , e con tutte le * forze , è preflb 

di lóro paìTa per himico» chi gli manca ifì utià quan- 

.tunque ii^inima co(a: &\eusjaSusefi òmnìufh. 

Che più? 1 Gefuiti non rifpettano nfe ^ure i^a- 
dri della Chiefa più dotti, t più fanti, quando le 
fentenze di quefti non ton conformi allè^ loro , e né 
parlano con difprezzo , e con ingiuria . Vi t'ammen- 
terò folo quel che bando detto di S, Agoftino il 
più dotto de' PV. della Chiefa , e il. Luminal-è mag- 
'giorft della medeiima . Hanno détto , che ^cuni 
dogmi di queflo Santo Dottore in hiatètia delU 
grazia , di cui dalla, Chiefa è fiato ficonofciuto péi^ 
un iicuro maeftro , Ìbpo, flati condannati ne' pròpi^j 
termini dalla Sede Apòftolica . Che S. Àgoftinó nort I 

ha più autorità di quel^ cbe abbia quaìfivoglia dot^ ' ' 

^oré moderno: Che la teologia di S. Agóliinó foprà j 

il peccato Originale è molto rózza, e cohdiicé al I 

raagianifmo: Che còlle fue efpofizioni della ÌScrit* 
tura Viene a fnervarli^ ,. ed efporla alle derilioni 
degr Infedeli : Che la fiia Semenza intorno alla gra- 
fia meritamente da molti h riputata indegna della 
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bont'^ di pio:* Che non fi dee fegnitailB le fue pc- 
j^ate., ipa filpfofaxe divcffamente • Che non imporca 
^nblto Tènere di diverfp parere di SI Agoftino : Che 
.non fi fa dónde egli, e^i fùói difcepoli abbiano irat- 
.tè le. loro, fcnt^oze ; e ^ tante altre ingiurie che fi 
^òòfròno iVggere nelle yindicie del Cardinal de No- 
jtis\- Net cne non ,folo fi dee arbrfaifare T orgoglio 
^efoitico contro if pju grand' nomò , che forfè ab- 
Sia avuto U mondo'^'e che certatnente pofTa vad- 
!tare |a Chi^fa .di Dio, ma anche contro tanti Santi 
^qnfefìci ,. che hanno confermato, approvato , ed 

, efàltato fino al Cielo la fua dottrina , come i Sancì 
^Pontefici InnécènziòV Zoflrato, Bonifazio, Celefli- 
.nq I Siftp ,. Lcp^è , e tariti altri. Ma lioft occorre, 
jcbe io piu'mT fteftdà, baftando il dire, che il P. Ar- 
duino conciona fertierió fpivèntofa , in un fol tratto 
di penna gif ha levato tutta ranto'ritb col fuo *de- 

, teflabile.fiftienaa; in cui Ibftiene, che tutte F opere 
de' PP. fono fuppofle , e compoflè dopo il fècolo XII. 
E qiiàntùtiqiiè quella loro audacia in firapazzare 
JS. Agoflino iia (lata repreffa dagli Inquifitori di Spa- 
gna , e da àlcuiii Teologi privati , e dair Univerfirì 
di LóvAnio , di Burges , e di Vagliadolid , e final- 
niente di^r fuddetto Cardinale de Noris , e quantun- 
que fieno ftàti fatti ricorfi alla S. Sede più volte, 
acciocché efTa pure ' confermaflè qoefle condanne , , 
^d iflànza ai[)cora del Re di Spagna, non fu ppdibi- 
le ottenere,, j^iéntc benché infifleflcro mplltp i Ge- 
fierali Agòìffiniano , e Dòffirnicano', flante l'auda- 
cia, p la prepotenza de' Gefuiti. Quieflo Iblo frut- 
to, che produce in tanta abbondanza, e con tanto | 
Qtgogiip qqefta: pianta , baila per farcela giudicare 
vcIeripfifTima : JtfrHctibus corumcognofcetiseos, Laon- 
4e viè\più;nal tònfermo nel credere ginfla la fen- ; 
^èhza del Re dì ponog^llp, e rei i Gefuiti , atte- 
nendomi ai parere del gran Padre S. Agpftino, che | 
(piejgandoci fa dottrina delFApoftolo circa il giudi- < 
care, ci dice. Noltiit (S. Paolo) bomiitem ab bominc I 



juditari ex drHtrh Jifpicìonis , 'ókì èiUm ejftrdofding*. 
rio fàfurpaio judicio . ) Or contro qiieflo Monarca non 
abbiamo motivo di fofpettarlo tanto ingiuflo , che 
iìa capace d'abufarG sì empiamente della gìuftizia 
contro pcrfone fagre accarezzate , e venerate forfè 
troppo da lui, e da' fuoi maggiori per 200. anni. 
( Sed poiius tx JLege pei , fecundum ordinem Ecclefia , 
fi'vc nitro Qc/nf^ffumy fiye aceufatumy & convinBum 
*{ come appuntò fono i Gefuiti ) Nam fi fola nomina-^ 
iio^Jhfficit) coipe fono quelli fufiirri in aria, e qué* 
ile lèttere finte fcioccamente , etra loro contra- 
rie : làulii damnandi funi innocente! , ^uia pepe falfq 
in quamquam crimina nominanfur. 

He mi rimove dal così credere una letteta' finta 
fcritta a faa Eccellenza , il Signore Ambafciacore di 
Venezia, che in qn mezzo toglio pretende d-aver 
rtfpollo alle Reflèfironi , la qua! lettera è fenza fal- 
lo di un Gefutta, perchè > ttàtta rutta da' luòghi 
topici favoriti della Compagnia, cioè il pegare Ife 
cofe certe , e provate : e ridire le giii dette , e Con- 
futate. Si chiama in quefla lettera maligno, e ca- 
lunniatore r Autóre di effe Rifleflioni , per^chfe accu- 
fa di ribellioni , e di commercio illecrto i Gefuiti . 
Ma r Autore non gli accufa,' e fé egli folo foffe 
quelli , che gli accufaffe , poco faftidio darebbe a* 
Padri. Sono poco più, o poco meno di 100» anni, 
cbe^ furono formalmente accufati a quefla S. Sede 
di nhercanteggiare , e parrecchi anni fono alle Corti 
di Portogallp, e di Spagna d' efferf; ribellaci . E pu- 
re i Gefciiti hanno lafciato gracchiare gli ^ccufàtp- 
ri , nb contri' I loro ' ferirti n ' foìio^ fcagliati • E fé 
quello epitplografe avefle Jetto con attenzione le 
Rifleflioni , avrebbe veduto quanto tempo è,. che 
quefte accufe ufciron fuori/ $ijfchfe 1* A«tore\ rac- 
conta T accufe fatte , ma non accufaf; e non gli lì 
può dare di maligno , e di calunniatore , fé non in 
cafo, che quelle accufe non efiftefferp . Sé pòi di 
di maligno, e di calunniatore a chiunque dica , che 
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i <S^faHi fonò mercanti j e libelli ,^faifogna , che dia 

queffi dei titoli priucipalmente al Àe. di Portogallo, 
e al Cardinale di Saldanha che fono gli accufatori , 
clie danno loro più nojà. Ma quello Etniaenti/nmc 
bòn g[i accùf^, ma aucoreyolfnence gli condanna 
per' commercia'ntf . Ridicola è la fiducia > che ha co->' 
ftui filile di&fe , che pretendono di farq prelTo alla 
S.Sedé, come fé foffe.uiia lite, dove cadeffe da cfa- 
hiinare iin articolo. Qj^i fi difcòrre di i9.tti , qoando 
non voleflero concordare, col Papa quello arti<;olo : 
ùìrum liceaì JefHitis mercari ; come un altro Gefuita 
ha pretefo di foflenére in certe ridicole lettere, da- 
te di Genova, cioè aa una Catterà del Collegio Rp« 
mano ,^ chfi forfè da' Gefuiti per non dir buggia fi 
chiamerà, Genova. Più redicolp h il rifi^io al De- 
creto del Re di Spagna del xy^j» che i Gefuiti bur- 
tàron^ via i quattrini a farlo (lampare, e riftampa- 
xe . C^'he fra queifo de^creto di i^- anni addietro y quan- 
do fono. due anni, che il Re medéfimofa attualmen- 
te guerra a'Gefuièi per ricuperare il fuo dalle mani 
de' Gefuiti e iottomettere i popoli che elfi hanno ri- 
bellati. Sì vede anche > che la compofizione della 
lettera fu cui ho prefo a parlare e t^efutica » dal 
modo di raziocinare. Dice che T Autore delle Riflef- 
flòni non è verace, dicendo, che le ^formazioni da- 
te nel 1742. o 4;. al Ke di Spagna, non furono pre- 
fe dà Canali Gefuìtici . Sentitene la bella ragione: 
Perchè furono date dagli ftefi Deputati del Re . Ma 
quefii da chi le prefero? Io non lo fo, e non io fa 
1 Autore delle RifienTipni, ma ce Tba detto, il men- 
tovato Decneto fatta (lampare dalle loro Reverenze . 
t)a Gefuiti. Leggali, e viiì vedrà chiaro, e lampan- 
te. Collui bifogna ; ckcfia uno di quei buoni Ge- 
fuiti, che fpiegano TEmanuelle a' piccirilli .. Si fa 
poi forte fopra una lettera d'un Vefcovo Donaeni- 
cano.. Merita un Vefcovo per la fua fagra dignità 
tutta la fede , ma V effer Domenicano mi Aìt faili- 
dio, perchè fé fi Toffe dato fede a qualche Vefcovo 

Do- 



Dòndcoìcana, ff fòrefebero pròfi dégU sb:aeU / L^^AU^ 
tòre del Teatro 'Gefuipco VefcovO di MSkga lauiò 
molto incerta la fiia fincerita,^ e fé fi'toftè dredùto 
a qualche altro Domenicano,^ ìi doveva jgitiftiziareìt 
venerafaiic Pàlafox. Ora poi la difficoltà è crèfciuta, 
róehtre molti DDit»enkani fono diventiti Gefuitoffill 
per un groflp trattato politico. Coffui poi vuolp/, 
che S. eccellenza, a cui finge di {criyere,^ per, chìa- 
rirfi della verità delle informazioni venute dal Pa- 
ragoni , rifcoiìtrile' con una lettera venuta di N^n* 
kih i cioè faccia una conferenza con gli Antipodi - 
E' in^poflibile ' trpvaxe* flravaganza maggiore . Ma 
aifpettate . Eccone una più groiTa * Dice, che Mn 
Palafox era nimkQ de' Gefuiti , quando li Gcfuiti 
gir feiperp tutte l'ingiurie^ tutti gli ftrapazzi ^ e le' 
perftcuziohi le più criidcU, ed egli folamente fc ne 
lamentò col Papa non' per la fua pcrfona , ma pel 
fuo igreggé . M^ élccovene una più enormemente - 
fpropofitata . Vuole, che M'onfignor Palafox avefle' 
addott.ate le inaffime kél P. Norberto , cli'e i nato 
pi?e(To ^0. anni;4opo la mprte di Palafox. Porta poi* 
r autorità d*u,n yicerè del Mefllco, che deve cffere 
un uomo di buona mente , perchè ha detto due gran 
verità , cioè , che molti ^ e motti /offrivano di 'mgla 
voglia , che i Gefuiti fi mantenejferó nel Paraguai . 
QuefH molti fono fra gli altri il Re di 3pagna ,' e 
di Portogallo, e loro due eferciti, che da due anni 
in qua cercano di'fcacciarnegli'. L'altra hy che quei 
mi/eri popoli non farebbero pia né di Crifio , ne del%e ^^ 
E queflo pure è veriffimOj, ma fé vi rìmapeflerò i 
Gefùi;i, non già (e ne fonerò rim^offi V *coi^e fi fo-' 
gna coftui. Perchè fi tpcca <Con marìo col fatto evi- 
dente , che ora; che vi fono i benedetti Padri , quei' 
popoli non fono del Re ,' il quale jper ricuperargli,; 
Ibftiehe una guerra si difpeiidiofa^ ."Se poi fieno di^ 
Crirto, me ne rimetto alla iPrO morale. antfc?iflia- 
na, e a' loro dògmi Pelagiani, AHani , e Neftbria- 
ni, che egli infegnano in Europa, e lòtto -gir occhi 

del 



Io fa xiiptisf^ftìel portare là jtettcra . 4<^Ì^e al F. Ge- 
i^^ràlé . Ìój^W;jmeiwmivavjg^^ pcxch^ Rifyf ^b^n- 
dai in ot^^0j^wtMm> Ma véggiamo,- fp p^ó cagionar 
rifo alIaSgcieifa. f) iOiforé j e vergogna. IL Gene-. 
i?ale^fferifcè>/,Tapà * dU. nè^pnr ttrm di Gefuiti e, 
Jtaìo ferfqnafm^f^C. riconvsnuiQ . \i^'Autoré per iffrièn- 
cìrlo^ in faccik, porta quefta lettera, nella qùifle il 
Re dice: 9*4/^ mie paterne ammonizioni repliciite in. 
mólti 'r^ militi 'j^fni/cantì atij y,J reiterate juccejji'va^^ 
mente in ti^i^ ^^fcéP^ ^^^ mh^^Afgnf ì noH giocarono 
pfinto air emeridoi '^icctò qucifta lett^^^o^ ferve ad 
altrui, che i^t'rW ^vedere ai! clj.^;n .t*. Geitietalè baia 

bontV'4* *<^^ ^l^i^n"^^ letWF4 1q dì- 

inp^tSL ì X^ ^Hcmvi^niHo jjt ammonito iti Jt^wni lingua 
volgare vuol;4if, lo, fteflo; fé forf^ qoftui notì fi cre- 
de i che quctìe ^mónizìohi fpflfero fattó, non flleper- 
[ohe de' Qciì^ti (^^^ o 

^1 pottòi^0 del Wllegio; ,0 ché'fqflc^^^ fatte i qual- 
che Ridétti foifdòi'o tanto foftó vpceV,c! tra denti ^ 
che. quel G^fuìtà^npn le capi0e 2 Or yi4'n,a fbrdo. 
Ma come non capì i molti y e ^fn^hi -aiti replicati? fé 
iloti ,c^pì i primi , aveva a ^c'apiré i fecondi > o i, 
terzi; Ma tife noéno quefto piiò Xtèré ^ .ip.cntre che 
il Re dice i che eràtìo Atti Sgnifica^ti k DunqUtfU let- 
tera riportsuà h^ fatto '\\ fuo effetto inirabilinentq » 
e il'P. Geiieralé.rhi ben cónbiciuto., é tutti quel- 
li^ ch0 i'hanno ietta; e però gli ha fcottati di ma- 
la manièra ^ Coilui poi i che ha rito per far rider 
anche noi ^ vorrebbe vedere la rifppfta del P. Gene- 
rale; Può clTerè^ che refti fervi,tO| ma fé refta con- 
tento lui 9 neh refterà contènto il (ieneralc. B poi 
che dirìi. quella rifpofta?^ Negherà forfè tutto, e da- 
rb lina mentita al Re.^ noti Io voglio credere, per- 
chè il Gehèrale ^ ch"^ b nato galantuomo non è ca- 
pace di .(smil villania , benché gran, mutazioni fa 
quel matitellaccio , e quel cappellone^ Forfè gli avrà 
rifpofto quello, £he dice qui quefto Geiuìta poft fa- 
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hul^m'ìéifens : ed h probab.il^ 9 -perchb conforme.al fa-^ 
re de'óefuiti, ciofev chfe ìì Ré à^bik h ^bonA d^ fti^ 
diyiduargii i Rei;, è cóaie facciàntr' ^lièflò' ttàfficòv 
è quefle ribellioni Jii clic tempo j e Jti'cheiiio^fat** 
ciano tutto qucftòi é in' fine eflbifca il' corpo Sei dèri 
litio. Vuol dire, iìbi *nóminafle fabii. i Gemitf.aùi^ 
a uno, che fono nel Pàtàguai', é lieì MàragnotiV^ 
negli altri flati del Ré ì e per non prèndere 'eqtii?6-> 
co nel nomei diceflfe anche quello ' dèi P^aài^e j edcfH' 
avolo , là pàtria, gli'anhi, e ìli^ehvàìèV fzceBè^hh 
catalogo di tutti i ^apij^ di tutti igertéri; é ditut*^ 
te le cofé', che niWcahtej^ràho, (e infiàTatto^ e fa 
qual baratto i o pure fé per. contanti; Coirne, poi gi*^ 
ràfferq quefto danaro'^ fé lo rinnettelfero [difettivo ,^ 
o pci^Jcttere di càib^io/e iri quali pisizie lòrlmct-^ 
teflero, e iri che tériapp'. Vorrel^be in fitte i the af 
P. G^snerale * foflc flato; efibito dal Rtf il Corpb' del. 
delitto. Qui SI bifdgtia' l;èr forza, c)iè£oflui(ìa'utta 

di quelli • ..'.'../., i ' ' ' 

Che hanno perduto il ben dellMnténettopoictòpcif 
lare quefla efibizione i bifognavà ; che il Ré ihàtidàf-' 
fé a Roma le Mercanzie , e tutti ì libri di bàtico ,^ 
che hanno i Gefuiti ' helli flati del Re di Portogjlfto , 
e la Città di Poréo j doyé cagi'o'narono c(uellà ^òlle* 
vazione , che è provata autenticamente pfer via di 
iprqceflb , anzi bifògnàya nriaridare al Paragiia], e al 
Màì^agnohi Còfttxi^eve' èflefe uno di quel Gefuiti, 
che nega ógni cpfa j còtoe fanno àtcuni fòro devo- 
ti, dà alcuno de^ quali ho fentito rivocare iti dub- 
bio, fé quefli due paefi fìanó al .Moii4o. Aggiunge 
di poi ^ che le RiflefTiohi in tutto' il tèRo fon caVa- 
té dà due libri uno ilampato più di rojD." Wtì fa , che h 
il f eatro Gefùitico impreflb fotte il nome di- Ràhiifr-' 
fco della Piet'à, e T altro più di quarant'ILnnl addie^ 
tre, eh' e la Tuba Ma^na^ ouàndd- le ftifedìom per 
la maggior parte riportano fatti ÌTeguiti pochi giorni 
addietro : anzi mólti accadano anche a* dìi noftri , Ile- ; 
fche bifogna dire, che i dud Autori de* mentovati K- 
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ifi;, fpflfefOj ^o^n Pfpfetl,,jjerioa .aucBfetKi.,; cq^ 
h\e^ dice, cgflù^dalche. ancóra 'giudicò,, che fia un 
<OeruicX* pèrche effi fe.ippi:e,9pmipciano lè litanìe de- 
gl'imgroper^, cjie verfapa a^ larga* mano fopra chi 
S^ge^ qjcwypìiiiaìcófa 4ìy.erb, cbb'gji fcotti;, dàar 
^ ialytQ, per lo, capo a c^i 6 Cà^^il titolo d' Ereti- 
ca^; Dil reAo il Jprimo era un piJo upmp,, il quale 
per ftIngolA di • <;ò(cìenza , bepjphfe /figliuófó. 'd* un Re , 
fi fece UafrienicanQ,', e per \% '(ùz^ pietà ^fì\ npminaco* 
Vcffpyo di.Placeh^i^^^ma .éjgii^eiei^^ di Maìa- 

8 a ,^ <jùancuriqt|er rendeffe ' ^oV liiljfla icudi fli. meno.^ 
che non ayfel?l>e fatto unpéfùità, e nel Vcfcova- 
dq menò una vit^ efemplarq^, e mori nel grembo di 
S^Xhieftv t* ^iltjTft autore fe utiCafittelìt ano Rifor- 
iiiatQ* pttimp Reiijgipfo , e che ìiqii ,ha mai^ dato la 
nUTi^itna ' 0(nbra di fpf^pettp dell' illibatézza delFa. fbfi 
ipede,^ Pur. cuftui gli b^ttez^a, tT§i: Eretici ftnza faper 
|)erchV, tantbpiù che queft' ùWmo , che fii .Enrico 
4i.S.. Ignazio iieU.a Tii^tf Mag^a^uqn ci h^di fuo al- 
erà %tica\, che raccogliere ijna mano ì] Opufcoli già 
5 pubblici . Anche qui veggo chiaro' chi è còftui., che 
cri ve À quefta fognata. Eccellenza., Non ci voleva 
altro, chc^ l'orgoglip, e la^sfrPhtatezza di ùnGèfui- 
*ta a dar <r crésco a Mr. IIde_nfbio di S. Tommafo 
uomp'tantò piò.,, Visfcovo^ e d'una.nafcita sì illu- 
flre fólamentc ^ pe/chfe è V alatore del Teatro Gefui- 
co. Coftui per altr,p e uomp da negare, che quefto 
Prelato né fia F autore ^^ perch>/i Gè fui ci negano tut- 
to quando torna loro iti acconciò ,. ma io gli porrò 
a fronte un'altro Gcfujt^, e de' più illuftri, che lo 
riconofce per' tale , ina Ip carica parimente o anche 
più d' ingiurie . Quefti è Teofilo Rainaud nel libro: 
liff inùnuniiatc Q/w^omni, , diatrib, 7. dove vomita 
tutti gli oBbrobrj, che pot^fle.i?iai. vepTare un cuo- 
re avvelenato contro i Dcfmcnìcanr, perché gli era 
flato proibito il fuò librò de bonU^.^'n^aìis libris. 
Non jgli citerò una lunghiffìma lettera dj, quaranta 
pagine i« 12* dóve fi dimoHra all' dùima'' evidenza , 
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cht H drt^f-TeUtro t lavoro di D. IdSIfò^^oV perche 
efleftdo (gfuéfta lettera fcritta dal famofo Arnaldo', a 
queflo' il 'cólhii darebbe mille volte ci i eretico erètl- 
chìffimo^con ttittoil pieno còro della Conftp^^nià,' 
bencfife fiat viffùtp Catrolicro, e ricònofòuto pei^ tale 
dàl'_Vco^rabil. Inhocenzio.XI. i morfo taiej Segue 
coftòi a -dire , chi le RiSeffioni fonò una tu^ia ma- 
nifeftal Qyi ci fe piLittcflò 'un errore ìxìanffeftò di. pèn- 
na . : Si cor^regga con cirifcàr, e fi dica : fprtif waiferità 
tnànìfifia ^ rìconorfcititra da tutti , ma confeffatà da' foli 
galantiio mìni'. Ma fé coftui fi oftinaffè a voler fb (tenere 
qViefto errore; ammirerò la bella, e facile manfera di 
rifpQfidereaimlibro, che non fe meno di 196 pagine' 
in li.^In.qùefta'fortda fi" può rifppndere in un mo- 
ménto auh'òpé^à di lò. tomi in foglio. BaftàdirerJB^ 
una bugia mànifefia, e non ci'ii pericolo, che ncffun,* 
replichi, A più dfrJr: Hon è 'vero, e farà finita la 
Ikc I Coftui fubito dòpo affibbia un altra menzogna^' 
cfce ndnTo , fé ne fia mai ftata detta una più sfacciata. 
Dice , che mente è nfcro, di quanto l'Autore delle Ri-' 
RefRoiìì fuppone nell'opere diìii PP. Arduino , Berruyer, ' 
Buf^r^aum. Se quefii librt foffero le (lorie'diSaluftio, 
o di Pompeo Trogo , o di Niccolò Damafceno , che fon 
perdiite, o fòflero manbfcritte, e fotterratc in fon- 
do a una libreria inacceifibile , ò ftampate, ma ra- 
riffime , còme il libro di Server fopra la Triniti, 
vedrei ' f^V che còftui fi è fidato ^ lafciarfi ufcir dal- 
la penna quefta fpietata, ed enorme bugiai ma pur 
troj^pò quefti libri fono per le mani di tutti, e ognu- 
no gli .può rifcontrare òggi co'fuoi occhi, e fé non 
vucrl durar fatica, quelli delBerruyer, e deirArdui- 
no fono flati raccolti in gran parte , ed eccellente- 
mente cónfiitati dalle lettere dell'Abbate Gaultier , 
che fi Vendono a Pafquino, e quelli del Padre Ber- 
ruyer anche da molt'altrf, e da due Brevi Pontifi- 
ci , frefchì , frefchi . Il Bufembaum ± flato brucia- 
to repl beatamente per mano del boja per' 'autori- 
tà pubBica.. Dice , che quando il padre^Benfi ha 
* 'Tomo W. 1 infc- 
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Itifcgoato. « dhe fi f ito brancicare ìfi gRi^pM^j i il 

Secco alle Monache feaza^srave peccato, e ^^ que- 
i non ioxio actl. ÌÉnpudicbl non ì^ é^to ,':le poA 
mielloy che dice Si Tomtt^o. Manca tblo i che co- 
èui foggiunga i che pei! <^tiefto fi è, merìt^i^ neUi 
Chiefa di Dio , rappett«éi6ne à^oin^eHcai l<fòn mi 
appello^ade opere del tnedefiroo Sancp^ perchè Ar- 
mano MTit TSìtttz libreria , ma mi contenco^ che il 
Pubblico giudichi ^ e dica y fé crede capace ,^àel ca- 
lliffimo Dotcofe d'aver Jn(5^nata una ^Occrint $i 
laida i fporcar^ e diiòfiéita | che i giovanaftrl ptu 
fcapeflraci confeflanò per peccato grà^£ ^ e anche 
di piì^ commeflb. con perfone non S^cré . CqÒoì 
non potendo più trovai bMfe tanta enórmi v fi but- 
ta agli equivoci y folit^ renUfip de* tiefuiti , tuntd 
da loro foftenuto^ Dici « c^e lì y» Turani fece U 
fua Dlflèrt^i^ione in lauoe/y ^e <pa^meiida:^'ioae, de' 
ptcfati tatti mamillafi^f non^'^opo* li próibiièiònc,' 
ma innan^si. L'Autpre delle Ri9e(tionì non cerca 
quando egli la fece, ma quando la fi^topò i e ri* 
(rampò i it ch^ fu certamente dòpo la próibifiond 
dbl S. Officio y e Pontificia I e qui (tt il réatcT»* per 
commettere il quale et vuqI tutto T orgoglio Gè- 
fuìrtico. Io t)oi noto il tio^; minor, di quello Anco-' 
re della lettera ^ in nominare cojd lode la detta Dif- 
feftazionev che di più dice fatti iit prova delld iir- 
rltif il che vuol dire, che quefto fcrivente air Ec- 
cellenza tiene per vera la fentemsW del Fadr^ fi»n- 
fi g e del Padre Turani t dirpetto del Santo Of- 
ficio e rfel Papa . Che fia egli benedetta poveri- 
no ; Segue un' altro equivoco. Imputa all' Attore 
Taver detto ^ che i Geluiti furono <jacc^ati dal Con- 
cilio di Trento a e* 107* Ma qoivi l^Aufore delle 
Rifleffioni dice , non che furono^ cacci^itf da( Con- 
cilio y benché Te Io meritaflèro y naa. (|^ ctfia Con- 
gregazione del ConciHo, e fu quella f dcyve fìi par- 
lato della Giiiftificazione , e dove il Padre JLaine« 
voleva fare adottare la dottrina di Molina t e i Pa- 
dri 



dei 4^mH,iimé «HiNf»iafo|io.4«rMai%rfv^5<»»f^'^^^ r 

qiialche if0ckd^ ^ cf s'a^ip^lU »IU ìtacia d^Ua^Cofo^ 
J)agiii4;4 Qi^i Mr4eiòt|^.^.«€b4<^ ULìliè^ionl toit0 .inan* 
ciievoUi Mi a' i:ifàe<lp A;4W0at tngLttiàt^ià, .mepU^ 
r6«f#^ che fio U décu Mi;i|^/é U leggo vòleiitie- 
ri; fi^éhii i^ori d^^i i.cb^ ite hxà. piatto il Capi^ 
tate.: VAwtp ddìe J^di^ioni 4 e. lii* ^ìcg^-chtt^ 
fojto il Géftef'al Pi Uum: nel i^tfo^j^, Mwì« i<^ 

Tf KeUàrfi mk pfWlfidde\4,^ fit§a (^ là fugai e 
fif pU 4^1 Gtn€à4i^. fcà6$imjall4 Càt^i^* U Au- 
tore, prende erroK<v^gIi aoknii perche ciò iegiA^el 
i$6iè e. liei n<(qpe del k^ccère/ che era.il P.uait»- 
hiiOi quanda ti^à G^tip ^ cppoe paife « sbagO dèflp \ 
Sicainpacóre • Il ttitmtttq pjJfQìràhQe daU' # is^0rj>id^c- 
fi^i SpcÌ4»q-?ocft trp^po^ft,je.^o0n^,ì^.ft 9he fpc? 
ti^a foUeyasio^^ .dl.fitfU% I^Clcs^/ls^ POI. ^onp 
c^c^ati^ e ferrico ^icfojuiftiifo U CJoU^ic^rt vcf/a- 
pj^cé ^ «.tHtci véggbn<^ fej-la. Cofìipac9ia qUófifcc 
qù^fti] delitti f che i àtmkmrùnà a' >P> ili M^t^pulr 
ci4m i «c^me dice il. Metuéri/^ii^ gli deujif AH^^ocql 
voi y-©létd , ^v p4Ùf$,rf|WL lip^ gU Coqierrab* IÌ:iK,,5ac- , 
chini iV\\^.Ì^ 41. \9.1^) ^TìtiitmnO 4 iitfil^fiilp wHf,f«i* 
licj^la qu^ faiiEO. i v'Iippiega quattra graa (toi^on* 
tk^ d'u^^voluQi%,M|^fgglia.di c^r^tcere itceeta,. 1^6^ 
che t«ti(Q ci^ yoli^(r^>p^r r^6§oiUarIo^ i»^ per rivai-, 
Carlos e rii^learia iti gitìfa ^ ctie i uef^lii a^efcif^ 
fero netti 4 poiiM«cia coxi dire il grati .c^t?iitf)ri^ 4f!* 
1^^ domici Vlc^0 Conlr^nonaiii ^ ei che ^a;(j(^{!o ^av- 
y^iVfl,« ch« f^Qltfif 'f4ncÌA4le fi facce^Vanq . i»c$paci|e « 
e moltiB; meritate iwn. 4ì|V4ùo q^arciefe |. fé non a 
I6(r0 iHIMitii e ^or^Qt fv^ il precipia^icde- Soc^ ]bi- 
ttf il jecQ/ Anii<:i0i#. va» letvréfié cfediito^ il fontrar 
r«3? £ cQfì avrei c<ed«»i^Ì9.t^[^rcfa'^i Padri véden- 
dofi cU|imÌ«{4 itÀQt^i e } i^atiH A^W^jO ]>no- 
ou. Il re. 



ti. Ma il tumulto venne -àt'qttìeiti ^ ebe^ voI^Van 
niò^lié , e vetcHran quelle fahddWe^ per ripfNiHtà, 
cfiè <ì mònacavàtia , > ^a^ <}«èi($ i ^he no^ v^evte 
fnbgliè-e VpIfi^Hn fìTcre é' ^ascs^tò : - Inde ùs y qm- 
bus'téffinifatum , >fpef & fétmiiìa ^èonffrvakélf optivi- ^^ 
dindc^^ue opporfuniiaiismier^Ua^tnr , incUgnath'non*' 
ninUy tdietis qui ab ^deJHnaih -flaj^itiii dijkuiartp»r ^^ 
dbtor f 'ac fttrot :-• Ma lo .ftorico-'tìcitì s^tifVéife/^Jie 
pcrdwir.^ia/dóffa a'\ fuoì uiia j^macthiày ¥ie «ddarÀ 
fa pna;itìDlt6,fccrncia^tf tìlia^ iatetk ti^ft^^che dè^ 
v&và Wveré avanti la tteko^è di quel ÓoU^o;'^ poi- . 
chè^primalé insogli ^atk> «otaneovli^ali;; e jpiù 
ancóra* dtfoòortt^ ; - che- ndl'^alefe .Gict^ del Moódo y 
dopo i'XxcfUici mirano ftabiUti / polche aJrrove non 
fon {?guiti taH* foUevaitoentf ,^ òche li at>Yeanti dì 
Montepulciano fo(ftr&'U peggior^eiria, cbe fiafoc- 
to la cttppa «et fole, O'cAé 1 tjfemiti nell* altre Cit- 
tli non abbiano fatU'hcf^^^fttimimtttandne alcuna 
con te loro prediche ,'eHCo* telo- fanti riércizj , e 
con fa dirèzion foro delf ànime^ ^perchè fótao' fopra 
una Città è' cocòe un' altra y e ia^ ambidoe fon buo- 
ni davVero, e furfanti di prima' riga, e fche i buo- 
iti PadH àvmdo veduto da 'qoefta efpericinaa , che 
coi convertire T anime dèlie dotine a IXo, cm ver- 
ri vano gli animi* degli uomim contro di loro y ab- 
biano- mutato regifiro , e abbiano ^moderatìo il le- 
rci zelo y e fièno divenuti pia cènéafcendemi , e 
compaflionevolide* poveri peccatoiri. *la che fece- 
ro qiiefti arrabbiati contro i Padri ? Eccok)? S^r- 
gitur in nànlgus fumor} Jefuitarnm qmtmdanp ^fm ^f- 
Terre fcdminx^^mffe , emnque fugientem ìnfeéMum , 
Tofto iì vidde , eh' era calunnia . Il caiusfìkKire fa 
prefo^ e farebbe fiato punita» i»a i •Pa«h^^1^'«^iil«• 
tcrpofcro, può eflere per cafit'^^ma puà^Mbfe cC- 
fere per patirà-, che profeguefidoul prùcefib , noli 
.li fccpìrifle V che i catunDiatOft avevano r^giotie^ e 
i calunniati ' tirano tsi • '<ili^iM}ciitei- m^aggi- fé* 
•' '^ cero 



c^ftei, ;<?hc^ AriaW» :fì4o©fl.«.«^ gloriar ilf Ut Co^ir 
jy^gnia .ifi.iiiiiifwlaje,^ ie^m. parikolam. iMiirilo^^toy 
«ic9^i«PBW^K*d!P ^ Jfl^d di c;ria,;^^baJ:ii<N» «Ut 
,ce »)^tjf<l^ i^o<^^ che riìpCìuQ^ar oiilile ai4aéi^ 
l^majKHift^ rM#à^fi-agp^ c^ti'Sik^iillnl ]if«w 

jla4i^^.^) dpanjt;^ Witó^4i& : Dove an^tiit» 
,B«^^IV<MlMlÌ:l«''*l«»t^ 8 vo4:dpiirt-l5pdatfr^i.itóir 

4?o,«^% t;i5aw troppe ift^trpoco», ?qrfe'^ 6Wr:>qu«Jhr 

j|%cM*/.Jk9 «eaerj?tte?-< ?4 fi»Wto ;arWtaLfun>Itra.'&» 
-V^ta : . Q/^dam. ci JuitéiU voluip mufyrfm ' fefMfm 
,4fytKfr^,Qtjiiot(^%t^\i^ q^^Wàjei^a Doi|* dico jatm 
tcal*fflnij|^£ffla.ipft fefB«»Oc,jbifogéa J?wc JctìiwmntKr 
■g»ftn^ |ft)rM»> -b^jliaorrflr^cUtlor'.i^ d*- 

pliqit0lÌs^x\Wf<i^^ ^'^ peccalo ùs^(Hitis^ àS 

QftfailVi ;ni 5uy de .laifli)dftw/^W»i; 9<^ ^*l y i«ir/^ 

iro£atfi,V^^M9§r. egji, Ap^gh^V cbe»q!ieftr?iìeiiOu;tt>(b 

r4ao^.^f^te£e a rumore utta CitfV » :^ ttociartie'^iiiit 

A^ig%^ ». cAi^ ^ra ùn^0 apHiA^^ - jal ;dir 4^1cntAai>< 

^co#id/<ju4l4r,9?nti , ^er.iaproiri»nefauv'irt '«'^V^^'T»^ 

. qu^fle i)igatt(8U^ fi^ilftideg^^ iftferiteiin,uatr 

Iftorià x:q|i|nto gaiVA> B«:,U>\vedèva^«u:fccni^ ftfc- 

, 4(s^ l(ftori^^4pà >priipat>di;<c(9BmciftrQ jLxoQa^rt^,' 

.|>ì(bgfiav%.rfCfpojcdare.^i ftrùnritmii i Qpefi<\ tert ii 
prppiaratiVQTiai ra«#CM^Vt;ehe voifivttfare^ edi^b^ die 
di. nf tie fu ^^edutp; ^i)et:.v^ftitQ;<dt G^ftàtacentniae 

^inuxi^ «^ W>» di 9a0iyj9:DdJbird^ tua >dr fetido póc^ 

S.'EÀ m^dpopch ii rtìic* ,. ciie i^óefto* cri|ii»n«^i?av!B* 
ti? €(ìsV<^ i^d^»; jr^Soaistb. Gm, éoopo dive, 
jjiq t 3 «te 



&>Wcgiip6 a .mt€f ra itf" HDirftatJi^V^Ml <fac^ 'fdisb^ 
1^ •t>rt>ià>*'^e9^ar Iv imcIihìÌipI ^^ifoV jM^bì mene 

%4 c^v^'M nwùtfttft mVcM oh (gtMalce'^eipeo; t 

¥f« d€ftto ftflrlco^ q^(^ fi fifiUibe fp^iit«b^r^^ 
é 1». radò^r^ poh 4aefftf ^Mc^Dtf , ^^e "léflMlì^ 
4i^|co,ir^l<ry|k. {Cariare ililcoi^ ^^toili^^Kdli^letM- 
tb ;:, oAdè noil K ìnfirM V %v% tt'ihitèll^ itt tSz fo 
f^ib) ^^ ae^oApiffi pKh ^ e éi 4filH più pari» i^ol Ree- 
fare ; QffeAa |^^ st^ll» fioiirAr/' fìàma ^ fab^À- ^^ 
itM 4t%9ffiié^ iufà f filraii^rza aritJpatiM: déJ "p^é^ 
«»tto di gM PObi^ fatti» ^Mk foa fota ipreHa! Co- 
«e fiK|i ^ |Miic«r rUMr fMS 4ofl»i^^%fffr tiKte! 
0e n^fcMiohÈÈÒ 'feie^^n Captfcciue > é 4b ptipi- 

"krMrf SAB^TfMOMTAM Vétrufìf f^m^Héhérti, cioè 
^at|0ntjE2èr> con poM fptlC» 1» donna , e (otti quei 
Cejbid. Ma. ffirto qoelH'fi^^ $i 

ébUefèiaUoM (j^vrefo la ftdiiiòne , ir fa fcHtto al 
•IBtMrale ì |àa Ìnyaftf»^^> cftekvalie ili lì fpkl Rec« 
%oie| ilnudle ntterrieir, ÌB]|eBdo à^uniìiatt nfenh 
Ipti^a portò in Amicià a trovale fi GétmOf, phe 
m»Bt^fWp^ litnè (effai|>inato » pion ttéyò i^io in 

qBi^ percU^ Ibfoap ri^v^te eeHte lettre , iù^ 4elff 
Idojmay Mi pie^rore (o ferie d'^HIitellae> 'Ràdica-' 
^1 viatorie 9 mfidbr if iUt f hf ^ f^ fi e , tli^ w' (focii ; 
jmi pk à$i Vlc$ti<f Ai^fìkfg^w^ ^ che iè^ ptl- 

-aò i^ intii(K:eiiti^ fi ^M la , idW |l (^ lo 

cacciò 4aUift'€onìp(igma. fo^W at4ifié¥iéi^ proche 

più 



ini) 

pSi litii|o. Ma nòti potevjT^li dire : Èffendo fiato 
ìfcifitfc ifT. nàfforfiP una seria ttefiar , Uhchè fat- 
fì h rilkbffo datht ffàdetìt^ ;&' dKrvda^ tìbeifamentfe 
ini Bare ^\z j^hflitùpne i^ììp iqtìpzctìlnc , che ptt: 
fflrb%n peccato Veìti^jiri raccon^^ho là vittr del for 
tàito^b itile lofo gallinie, Dio ini gàartfi dal ifii- 
^dà rei ii colpe sV ìafdt quei tadrì j ahti ^li ^6- 
ìgMo ^crédere purig, e tiettì; Dico bene ^ fefte «jueffa 
tante» éfageràti; pitiUfl^^ e qaeffa ?flr«lta lùhga- 
JMrólà, fa piat(X)ft*l(<5i?^è^tarfe , tbt <Ji{tóìtìr^ i f#- 
fperti, E cosi V tiftek |i| ftória della SocwV, ^ ^nt- 
tS' gli Autori di effa-naono tenuto if itiedeSàr^ ^- 
te V é^4 teedefirti 'izyypm^ììihtt ne' fàttfV^*pV'è 
i^mcéf^ di vitnperòfo .Ip perer nell'^lArevf^rc, 
Hbn^Hd l^ti^tó nifeifte d'eOlfen^ij^lf ^ ti^fke ^dondi 
tt favóri? i^' GefoHt / atìii à raccontale ii^ttà lai- 
làffirèèci ; |:he fa W ftoHéo , fi trove^ebbctò ielle 
téfoiìtifiinM^ni ^ che levarifeHberola feìe j ^ |a iince- 
iriA 1illfìÌftt<>^to . Ytìtóiido alla rltratca?5fo4p f^tta 
ttf piirié6"^fn mòrte, fhe coftui fi dnde. che rA«to- 
« ?^^^2«jè.^/»;7;^^a^) d*Uè Rifleifiòni àbl>ia ti- 
ia0à i'UPh riportata #aUo ^ojrico fuori ii h^ogo, 
«ft^Vhftf'fSt fttifa> *B5ce ; chr queilf che !a feSfé , fìi 
ItòHif ^ ebè vèftito da l^efultà ^rà dà quelli don- 
ila ifr mal aflfa^: t^&e«i^^ lI^efta caluihiU.fe còle 
liiè.àodaròhd tanto c^àlé , che ^ tfd^ ìifiìlS?raf>ihr : 
tlàe yètìttto 1*1 'pìtntb eftrrtfto^ ddlV *orté putridi-' 
ti ki^tM 6on i;ir<^ò ia yia a morire, Co^ 
^Jp^jhr ^ì^lfnà viim luiiwht trahem mimi ^mh^^ 
HiÉUiià iHveflirH fiévj^mt partii fineté i Védèiilò 



^ttifitiiè^lndh poter tooHfbi fece la RtttAttaiJòné , 
iS'fkttila fijbitlàr'niorì. Wki^ eafò i e memoirabilè' , 
Wànott froTò^ ^làfciiffe^n jfpldo iP Certiiti , 
*6i« ilie«^:d>(t#V latteo IjMù.tllieldftòrfco avéa 
%^-^é%tz ÌJùtéf^ .^!1 Y. GìG^iCfàfi nitro fiorìco 
ISèjpHk rfftte^^ M->tg. 3ofc) 

* àbJi »#jtecdrdà^tohT4ftro . V primirlicè i che 
^iMb<«Ì^e!&ò/if^^, &nù&éi doèrélftppiat- 
--«^ I ♦ IO, 



cafa itifame/e l'altro^ ffr'mediam flaàcaff frequar 
.ti pòpulo rrfcrkumùcr ^dipigfi if m€rg$riciétm fitoi^ 
'cerai y ,à€i^ in pica popolo^ é aTifta di tutti e pco- 
hAilv^^té ii gioroo.9 j>erchè ii notte le piazze .non 
foo piene di gente. QoeBo ieooòàoeiTendotMÙ kido- 
to^dal tempo, in eoi legiù ciò » ingrandiice lacpfa^ 
^e dice ,. che il detto cabttiniatore flette 1 5. giorni ttvoL 
vivere^ e ie^aa morircu '^nalmenre dopo qoe^ i5« 
cioriù fi ricordò di qneilb pf:^faw , e io còn£?^lsò^ 
.Ma iib.pore il P. GiovenG dice , che }alciadé nò 
^kttiìno ai Collegio. Diqoeftecontradiaiom',, Ami- 
co 9 non vi prendete, m^viglia. ^é t\é\upiiyom 
molte in qne(U $toud,, perc^nonp^niai^l^^fpjel^ 
Io 9 che dovrebbero . IcrÌJKere ^ nìa a quello | fjbiè . ^Pr 
gliono. fcnvere. Ecco' ^ant^^fappU^ .a^ie.j^j^fj^f^i»- 
xe delie Rifl^fliODì i e %yitfi' ci|^ 9 f^^ì^ 9^» ^ 
ne lamenti piu^.Ma.iiàn^^ ie Tavro cy i tcffltaro / 
^Se non b contento ^ untalo^ grotta lo feÌ^i^9"ÌBer 
glio^ Ma, Amico ,, fono^firacco d* aggiivmi juuqc^ 
no a tante inezie « e meivcogoacofì pat^U^./e^YCJi 
' laréte (tracco di leggerli^ 1 tanto ^più^dbe ìroi Vodier 
'te di iUie tempera iìa^ quwa ietterà rirpp^va. alte 
S.ìfieaionÌ9 la qoale non fenrerad^ altn>.,' ch^acoocip 
provare Tapunto deUa'iinia ,^c^e. nella Cpmpagoi^ 
xcf^Xo^fpf^ j r alterìgia^ Ci la taperbià , e che 
cominciò .con efla^, e cominci», adulta, ^ giandk^ e 
^he (émpre fi h. tale mantenuta, ^ ^^^^ ^ tutti , 
e fifl^ttli 1 Taoi ipembsi , perchè anu^., k.lett^jMi di 
cofiiu ^ tti^ parto, d' otgpgUo , che fxxi di|è^ parole^* 
té ha pi^^efp di ^pnfutaii^.ani sì-J^iqga fcritt^ta;!^ e 
'sì piena di proveconv^iit^centi., ,(S.die ha Éitto eànr- 
ta breccia nelle menti di chi ; lVq% let^.a, % Infinga»- 
' fi con cpenzpgne chiarifiimeA -O cofi'nnv^, e luv a& 
decco fi capricc/o^ di (òter r^ii(^ i| Gqiere. ì^mar 
no a capti vare il fuo Uì%^^fp.J^ fm . a^toritìr. 
Di tìiiel poco, che reltaiifl^a;<:cpiu;,|ettàra^ Ì^Jf^^k- 
le irgiqdLicariie, jtH'e^me, ùi^'ii^ ^ciPf^&i^t 

' ' ' ' tMr- 



U quel 



tanto pia che non fi u quel che cofiù! voglia dire > 
Ma riftriogendo la mia , mi bafta avervi dato im 
picciol faggio deir orgoglio , e della fsperbta altie- 
ra de' Geiuici in tutti i generi, e in tutti i tempi» 
e in tutti i luoghi. Chi volefle efaurire la materia, 
bifognarebbe che facefle tomi in foglio « Ma fensa 
prendtrfi quella briga ^ Iq^atifi folo le fiorie della 
Società, e quello ferve, e ne ai^anza , fé fi lefo^ 
no fenza una cieca prevenzione* Si vedrh efletfi av* 
verata da un pezzo la profezia del loro $• France* 
fcp Borgia : Verri uh tcmpty ( dice il Santo ) in cui 
regnerà tiielld Società t ambizi<me , Vùrgoglio , n/zr- 
rà U iefia, fenza ritegno , né w farà vermnù , che la 
poffa raffrenare y né arreftarne F impeto. Dato poi che 
in un corpo d' uomini uniti , e regolati per ufiema , 
regni V orgoglio , h di fede certa , che non può fiur 
di meno , che non fia infetto fin nelle radiche . Ma 
non è quello il folo flutto, che moftri la qualith di 
quella pianta; ci è la vendetta , e Tinterefle , ch« 
ion patenti 5 e notorj: de quali vi parlerò lili*alM 
volta. E fxa paa aasro. 
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S I N C E RITA' 

/ DEGESUITl 

Mdie loro difapprovazioni di fopra il Bafembao; * 

C^lf Editto del Parlamento di Brettagna in propofito ài 
qnefio Libro ^ e di altri fatti recentemente fuecatmd 
a Nantes , a Orleans , a Hoven, che ognor più con^ 
formano li perverjl fentimenti dei detti Padri. 

Gefaiti di Tolofa, e que'di Parigi avendo fatto 

djfirpprovaziQni^ c^^e fo| 

UlIdbttiDa Juiorp'Bu{< 

fi fuDti|liami#>di^frre 

approvazioni ^ulla coft^o il <iuc;fii IWri , maffi- 

iDe cheadoiila JbllUoro dmp^vamn J4ion lafcia- 

00 di. tirare per la loro ftrada, e di contmqare^ei- 

Nel mefe di Gennajo X758. li Rettori del Collegio 

•KdW^ eli Wffiu'le^ont Superiore de'Gefuiti di Nan- 
tes , prefentarono al Parlamento di Rennes una fup- 
plica letteralmente, conforme a quella prefentata dai 
Gefuiti di Parigi nel mefe precedente di Dicembre' 
Il Parlamento di Rennes fece un' Editto quafi limi- 
le a quello della Gran Camera del Parlamento di 
Parigi dei 5. Dicembre ijsj.Sì troverli queliti Editto 

y dietro la prefente reiasione, e recherli tanto più di 
piacere al Pubblico, quanto maggiormente h poco 
noto in quella Capitale. 

Dopo tutte le dichiarazioni, chi non avrebbe ere- 
éat04 che il Bufembao fofle abolito perfemprepref- 
fo i Gefuiti f fé non fi conoTcelTero auefti buoni Padri ? 
II fatto feguente fa conofcere qua! ufo debba farfi 
dMlo loto dUàpiovamooi 4 

ran- 



( 1ÀÌ ) •' 

fus lé=I>ont,Si^rfère de'Gcfùrti ai Man^es aha^»:^ 
taj-e lina Miffione con varj de' fuoi Confratelli, '4aa^-^ 
V?.V^J5I^ lungi. dalla detta Qiuk {a). Netearr 
Jo della Mtjftone trovandoli a definare orejfo mtjCiffato 
**» »» ""««fo <*■ Scciejiajfici- cadetti' U cotrtier/azi*- 
ne jMlubbnacbezza di quefia colpa, dijfe, èebifamh^ 
1» Aftinguere ìè-tìf^renti fpecie di ubriachezza: toàfì 
effer allegrùyjeffet^nero, epre 'ubMàfo, efferé 'ftorno, 
cuder. a. te*rà, volitare, &(, Vk Vitarìb lùlpician&, 
df^era-prefentt gridò: oh rilajffate£z4V-e'Ìoì^atÌè cVm' 
a potè megkty. V'P. Superiore trapJf-'tafia-ìinBUfem- 
baoj e vt leffe ad che riguardava tal cMeftione. Il Vi- 
earto gridò ancora pìi forte, che Hm%'era che unBif 
fembao capace it afovanp:^re fimili ,princhÀ . E non con- 
tento di ciò crt'dette -d&ver denotCcidrè ilGefét* , ptr 
aver portato feco quefio libro nelle MiMoni.. e ne nomf- 
nò tmu h téjfimonj. ^ » t "t 

Mm fatta la fui dfnunciazionft'^-tem^tStreài^'^ 
guenxe the tal afati pottrebbe arferr,".fféMte. MeP 
almeno far oviwrHre il Gefuita; ch''eÌ6'afarey'def(u»- 
catoera alla Corte. JnconfegueHzd quefio Gefuita de- 
camp» da'Nantei.in calefe alla fordLì fabbdto taatti- 
»ai,f.Feibralo{xjf9.) ~ •' ; ~ ^ » .v 

Trattantù ti mf^dCale di Tfantet ffce fa- tojlo efà'i 
iptn^jVennerotofiitMti' almeno quiudécìtepinonjy fra 
qualt.JStrffOarfam dtgH amici dà indetti Padrii Cbr 
hmhoyper quHM» dfféfi, intofttglrdtì àktin poeoJa fe-^ 
ro rifpoflé, ntorch'e ffdnoftknte mnòfarino negare ìlfàt^\ 
to captulf di aver fródoiio il BufeMaò. ' ; 

JVTr ^0 fcrim ai Signor Procuratole JGèiiriBe'^ ed, 

a%u Febbraio il' p. Si ihffvsk-mffuftièffiiin Skt-^ 

Utra. Il gtoHùifigueMe'qifdiiyo slirPt ariSa/ottàpi^ ar^' 

rcfiarlonelhk^b y òvecredevafi chefffoffe'ritirato^.ma: 

' ■ ' ' ■ '•,'/' "•■ ' ""/li ' ' 
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'•{«) iìuffi trafcrìve ito; eh ne dkeunkletterakfe^' 
• mia dm qnefià Ptif^mia. ' a;...:..:. 



M^^W cui ium sudindoi ^ ^ 



jiu^ 



§4 térlMtiÈtò Ji Éretfagnd cmànMU falla $0fjfdUMJé 

' Padri Untori e Supcriaridci GcpdtidcUa firommcidi 

à funwa delle Uro bicbiardzJumi ticlld laro fi^pUcà 

mcntmoM net fruente Eitttto^ ed Órdine Fejecmxi^ 

ne di. iueUù dei Mr/f di Mariai i£l\. M 

t^i* li'. Getmajo ^7;^ 

i^rafié dei ifgjiìrt del Périamewiò i 

"t^e^aéi Ailii Coree ti (iippiica ai Ù'mkppétitnÀ 
Recto/e |l^l_ColI^ip dt.fijemiesy Giovane ReoKto 
dì GeóQès Rettore dU CòDqgio di Vaniirs^ Fnace- 
fcd di;.KeViIy Rettòf^e deT CcHle^io ^Q^ÀoiipcT i Sce^ 
faoo Goobleé Rettore! det Sepfiiaàriq delia Marina di 
Breft,* Coirlo Ùiutéopc GiittìhzitìÙ^iibefhi ie^oor 
Superiore déllM Caia de Cefoitll di Nantes ^ letidèli** 
te. pei It. c.^{é,Hi .è^o ^tìt^ntitei fpfi^, piéccU al- 
le Cofte.da^ H,ito ai fopplicanri dell^ diéhiàraiiióte^ 
the Unno tinto àèllt^, lord <iùaiitlf di Sà^^ri.^ the 
H^AOiiìé ^U, tutti quéili che compoptìStio Id tono Cmt 
té: ehemhod hanno lettor né vedevo U il^itipé 
inticòlalca I Propbfizioniitmdannàie tcondàmiaintii &Cj 
èH U dett^ nnòvat edizione del libro <be hivet ti^ 
ùAo; Jt^^Pi Bé^fc»i0f &ci Àt^xtoXi fatta aOE>latiià 
t^el 1757^ e non banho alcunsi pjuté 4ì#«il^uiiefiit , 
nb indtrefta/ti^ntó airiànprelCohédel d0tlòliMo^IQ- 
l!o diaré jbirifnenti atto della dichiaf azióne che fan- 
ttìi li Chef noi! hanno Inai pròfefl4t0i nìl adottato^ 
1^ profeteranno^ ne; addotf^/aitino i»af iptieirìoiTaep- 
te ed éfieriormente nuUliaicf co^ i^^e^. e. (Oiì d^te^ 

fta- 



libra delBufcpifciQi «d HCommfi^fM c^UCroixi 
tanto pi^ chpqcifppgijfifbriiia^ jjf r^f lUppInia pìefciir 
tzfM. al Parlain^tCM Àf furici /e Jicr I*u«6ptou^ , 
ta in eflo t^artaincoto ai j.uicenckbrtf 757# %.Òitwi<j 
ho C^xùprfifottenntOi e fempe fouèfaoyoi T interi itH. 
diperidénita dai Rd npr il lord t<ttis|ldtal^| l'afiT^Iatit 
fommeinotte j che i Tarditi tleyooo ài loro iàYtn^lì 
e cfae non % neriheflo a cbian^ 4i lèyf Hi iiia(ì^t| 
citò da codèita fo^inidEo^/e fotte) alcoli pirei^i^d 
dtiféèumentei o iodirettamélit^ i e cfaé sa fiiCCO 1^* 
èglino fòtcomem Ml4\Tììtblàtz&l^he del Clero 4Jt 
Franda del létz. é che cònfin()^it|al9 4 iòftiQMr^' 
ed infògiiare^ 1| 4btttina in efla o^ten&(4 f j* Chi; 
tigUirdiho còoM liti attentato orribile od e fecfabiW. 
U foUideà di attentai^ >omrq Uiìi^apetlbnjft ^4^. 
tfjB i (otto alcun protetto^ cli^.efli idéti^no le pfc^ 
porzióni j che raotorizzatiOM l^òRfa#Ò autoriaa^ir<^' 
la^ non (olaolénte ili Bufembao é la &0ix> ina^atir 
che negli antori pve potfehbono t^tàxR à m V^- 
lònqne paeftj (otto qualunque IfÒmitMO^ cpdti detti 
Autori abbiano fcitttoy o poSbi|C<(d et^H slcòlj^ 
Voli. 4. Cbi^ rigettano uàùiilttienti é. con ti ÌMid^fidii* 
f èntiméiiti d' Orrore é di iH%M> QÓ* eftràtt« itircyl. 
ripieno di ptopofiaioni fàlfe ^ ribi^èanci i «4 éfò/^^i 
t contrarie aH^.jnainme del Regino' ^jk" è li| RàttpA* 
di coi hanno intefo parlare t ed inieneràlotóecq^iti^ 
cfié trovafi ififerito tanto in queir éi^atto ì cc^ioem 
Bofaqbao i la Ctoìxi ed altri / di contrariò ai rìif* 
ceni i di Dio , ai Frei^etti delta driffiana RélìgfQti#i: 
ed alle I^ggi^r e maifime del Reg^o: ordinare' Sta 
li (èntenafja che fei^mc^ebbcfì fuUadettàfdi^litfKi là- 
fe^be ftàmpata» letta ,* pubblicata ed alBfl^pèr tott^ 
óve Bifògnaffe; eifa fupplica f^ara itf ùfuSòppé^ 
Fierard Rettoref de| Collegio di Rcnnei ^ e coinè pcop 
tueorAf delle procure aggituueasrr del Padre RetfOM 
deLSeminario di 9re<Ì^ e del Stfperió^ del Gebm' 
dr Namet i Giovanni Renfito^di <ieni»ei Rettore det 

Coi- 



CoUegio di Vihocff AanceTcò. Jacopo jnEèfTIyRet' 
txfo'e del CbU^io di Qmnaper, è di Hmìac Prarina- 
tdre ; h nfpo£| In' ìiii fito indirato aT IProcaneof^' 
Generale del Ke pec T Ordinaoaea «della Corte dei 9, 
Genn'ajo l'jf S. Cobchiodiamo ékt detto Piocnmtore 
Generale a^;jté h pife d'efla fòpplica dei 10. dell* 
a^ccnnat^ méfé ed anno;^fopn dK ciò cbe odfta la 
xdàziooe 4(el Sienore GiKiiyGcvfGgliere In Came- 
rt, <Bi. tntto cònfijéiato. ' ^'* * -'^ ^ 

!£ir Cor#r fentenziando falla detta iuppIicadctFfa* 
ti Giafèppe Fierard ^ Giovamii Renato, di Gennès , e 
IVàncefcQ KcrBy^ Rettori dei Collegi dei Geibiti'di 
l(enoes, Quimper, rVantós; ftcèndòt^to per effi, 
come per tutti qaeiU che compongono )e lòto foddet- 
tè Càfe, n dettò Firàte Fierard; in oltre portatore 
Jelfe procare 'dei Frati .Carlo^Giirfeppe-Giainbattifta 
éi DeffoM le-Tont Saperfere della Cafa de' Gefuiti di 
Nantes, e df' Stefano Goi*ret,llcttoré deISemi»a- 
fio Reale de! Capoellani della Marina d? Breft, lo- 
to ba HIafciato Atto dalla dicbiarazione che fanno, 
tanto nella' loro' qualità di SupériondeUc dette Ca- 
le j che in .nome' di tutti quelli che le'<x>mpongonl> . 
L Che nonhaJnnfoìéhro, tè^ veduta' fa Stampa inti- 
tolata . Fropofizionf cìmdmmaic e condimMH (Stv. trat- 
ta dal libro che pdtta in fironte: Tetyfògf a. Morale del 
IL P. Bufemhao' dèlia Società diGé^ù', licenziato in - 
fagfa Teologia, nndvamente accrefcinta di varie par- 
tirai R. ?.ae làCroix della médefima Società , Dot- 
tore c'Ptbfeffòte di, Teologia nelT Univerfità di Co- 
Iònia . II. Che non ìianno parimenti ne veduta , né 
lètta l^, nuova edizione del libro , jphe tiene per ti- 
tolo / R. P. Bufetobautii ecc. fatti in Colonia nel 
xjjfji e che non hanno alcuna pa/te uè direttamene 
td, né ihdirettaméntf 4*1 detto libro, -HI. Che non • 
liannp mat pio&flator, né profeffer)^nno, né adotta-- 
tà; né adotteranno interiormente ecf éflériornoente • 

Satfime CQs\ falfe, e così detéftabili'; tolne quelle 
le fi trovano fparfe nef dettò libro del^Bufembao,- 

enei 



e nel covàfitiai^lo de l^roiv^ t^mO'^ che ine han- 
no notim ffXì U'fuppUca^ prefeintata al Parlamento 
di Parigi^ e !pev ia ientenza di rodeftd del dì 5. Di-» 
cembre delxtetto anno 1757. IV. Che ban' èglino tem- 
pre fóftenmo, e feabpre fofteraiirio r intera indipen- 
denza dai Re' per il loio eempprate 5 la fdinméflìóne 
aflblota che lìr fudditi > debbono ai loro Sovrani : e* 
che non h p^tmeSo a chiunque fotcrarfìda talefom-' 
meflìone in cafe iicuno, e fotto allcun pretefto di^* 
resamente, s> tindiirectaroent;^e. V; Che fono fòmmeffi* 
in tutto alla dìdiiarazione. del Ctero di Fràtsciadain 
anno 1682. -e cHe continueranno a foftenere, e m- 
fegnare la dottrina ia eflb contenuta . VI, Ohpe'ri^ 
guardano come un' orribile y ed efecrabHe attefàtato' 
la foia idea di cospirare contro la fagrà perfona del' 
Re , fotto aicun pretefto: e che deteftano le propo** 
{l;pìoni che r autorizzano, o fen>bra|4o autorizzarla' 
nel Bufembaoe neHa Crojx:, e negli Autori eitati' 
dal detto-Ia Csoix, ed aqohe in tutti gli altri, ov* 
eUeno^ potef£efC| trovarfi , iti qualunque Paefe , oiot*' 
to*qualiioqùe Dpmittio," che cretti Autori hanno pub-* 
blitato. errori )s^ colpevoli, VII. Fit^almenre chei»iget*-- 
taflO< colli f^ìédefimi ientimet^i d' errore , e difdègnd^ 
un' eftratto riparino altresì di propofizionì falfe ribul*^ 
tanti , ed erronee, ò contraine alle nQa(riixie<id Ae^- 
guo, ch'à la^lUospa; di cui hanno' intero parlare ;^ 
ed-in generale tauo ciòScfa'è (lato infefiio , tat^tb^ 
nel detoo e^satto , quanà> nel Bufenafaao , ' la Croit, ' 
«d altfi/idi c0titfarioaD Precetti di^Dio,- ai Precet- 
ti della Criftiana- ILetigitue y ed ìaUe- maiilÀie dei Ke^ ' 
gno ; ed ordinare, che k fentenza che farà fatta fui- 
la loro piéfènte'fcpiflica, fiadtampata, ed afBflHper 
tutto, ove fi richiederà-! In confeguenza ordina la 
detta Corte che la fupplica de' fupplicanti , infeme 
colle Scritture ad elTa annelfe, remeranno accantQa 
quella ; ed ingiunto a tutti li Profeflbri di Teologia 
tanto Secolari quanto Regolari di confornaarfì all' 
ISditto del Mefe di Marzo 1682. ed alli altri Editti, 
Tomo W. K e Di- 



e jyichiu^oti <fa«te.^ (n cctnfegaeìiaa^/iiafM» ini-' 
hizione j^ ed intetictìiò^ r tatti gli fickonpjtàMi; ^ Li^ 
hraj e lUveàdu^iOli-^ cti ihinpare^ vcodesè^ rvi€n^ 
diere, o altrimtfati>lifti:ibiiirc taato ib^eto foglio/ 
fiacDpato, qiìaòto iì libro 4el Bafembio^ editi Coos-' 
mencario de la( Croix^ oome conténéiiti iftopcMùnoai 
falfe ,>. fcaàdalofe i dcteflalxUi ^ comiaiae alle Dmne 4 
ed Umane Leggi, tendeoci alla fo v v a fe tie degusta- 
ti, a diftroggere la fedeicM iniriolabil^de^ Popoli » e 
ciapac;!. d' indurre i fóddiet ad àtténcare 'COntiD la ^• 
gTfi Perfona decloro' So.vraitr; vieta id.o^ fectedi 
perfbiie di comporre opere fimili, o fpafgéreììd no^ 
do alcanc^» principjieosìdeteAabili , fotto-peiia d'ef- 
fere perfegnitatj^ . coite colpevoli di i.é£r VtàtSìk.i 
comanda a-tueti «quelli vfae htxmo efirraplarideldét-' 
ti. Foglj i Libro i e Coabfnefatariay di fportaflr al No- 
ta jò civile di queftà Corte , fper eifeiè' fatto diritto ^ 
fecondo che fi fcorgérk appartenere: otdina.c&é la 
{Preferite: fetiÉenza fià fiampatà,' iettar, pabbUcàta^^ 
ed attaccata per ogni, dove farà d'uopo, e* le^ copiò 
dic'QlSr^ BVitidace alte Sedi Pi;eiUiiali/ e: Reali dcdlit 
G^riCiiaiione , ove ^avi.Uriiv^rfitìi^oo CoHegiof taal- 
tp. Secolare ^ , che Bégdaeer^i pei! dSèntì p^arimènti^ 
mfrcb la diligenza dee SpaitnitildefefdgttoP i iocO iato ^ 
re. (Senerale^ dei H^tii letta ^«^ puhblléaira ^i-i^^ftrata y 
ffad^pat^i,, ed at^acéataper tiltt*oirer'£<tàidiibi(bgnoy 
<:9i»aad4nd<>: ai. detti S^ituiti di dar oólanoraM^éfe* 
cuàionef ^ dcÙa: .i«efe6teì y . e di jqm i\oaj jstrftlnno òpé^ 
rato i^fiìd^rne :idf6#mata la Gòrrèv; Ratea iicl Parla-' 
ta^WOf. idii JKeaiier af J2^ Ge&daia t^$ia * 

/• . •- - -, '^i ^ •tr:i:-.^-- , , 

; -^ , Scjjnató JLyjC-PIfiQìJET/ 
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jìiirf fatti recenii ^ ri^e^ ^/>/i/2^ coHfeYàfko i ' "^*^ 
' o. .r ..Jentimcnti^de' Gefuiih \ % ^ ^\l " 




diim^f fòfpirtifp tcontxo il\ Signore i e iontro il'fm Vri^^ 
iorf^.NdJfcrmtffi combàtier.la ;, e 'i;ihcerld'i''m ih izi} 
nì^gii4t€»cr Id'i^iid ekrndi (Ìuélft'>nùp>ièt^ i eh*' 
ài:4:i;ifk ^ pi^t^lfo vcKè; cpnvihctf' f : Gafùìti ' defì' or-;* 
iribUe, ii?isfatto i jfe. ilRé^di Portogallo haedéfimo 7. fo*^- 
nò,,4 Giùdici iiifbfJiiatiffirhi del ^ir.o 41 ^tlel.décefta*-^ 
biié jiffajfié ^, è4 1^ j'ji lif z^pné iiitcr^'tòrtógliefe . Ètfi^ 
Qfìfijijti/vdVlU^.tra parte i\é fotìà^<55rtVlÌiti ihèrti làli 
«Qii^^flJóA^lfèifà^cg^ principali-tòI^Wplii QÒal'^ 

a{t4^ài dì qfaf, prendere untuond <Ji coderà itìamé^^ 
f^Jo^t& r.otbEobrlo di tale ignortiiniàr Sta quèfli; 
tipifig^^tèi Pà^n- vòtrèbtéro ^ confóffnè •ìrlóto ftilè' 
prdiflitrU) 5 fari^'del loro' dèli ttp^.ùn*^Wèàt)Réligi^^ 




^H- Pocp tofhgd fbhanzi q\iéftò fèrìiltìfei it P. •';: , 
fc&e.fic;pii^,jUA;pàftp di; Whfldètì^^^^^ nella Córre ^<fl^ 
Bmhpiii # r^^i^i^ :> Jrt 4%; C^fhpàgrtii 'j .io^q plrkVafi'^ 
deir«^^ptato^^di l^bÓM vX*^^^ ^' Tàrtà^àilo^uotó' 
ahellfr^/M 'Salmone) ' "' *— - ........ 

apprèfib i reiiìblici,^,<tòtfjirfi^oLjtahtd della Reli^ 

-'- - - >- ^ ^è^fef f^'faìfftVdef; 

Ima .; ^èi;chfe; quan- 

Stp jlòtìtio ia vita 
[ditto ? Una delle 
K ^ l^er- 




. Pettòne prefenti al dttto difcòrfo, foggiatife al Par 

^ dire , cF e^li^ arri/chi fvtf (ti frrfi. appiccare : diceva for- 

1 fe-^troppo? * ' ■ "ì" V '" '• v'-'"- 
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IH. Bifogna agglugnere a quefte maflìme Arava- 
gantKqveUc^fh^. fieguono: .^ , . ;, 

Adi ** 4é| py-efentp lyiarzò!' iVVj. ìffP. M^fiaAi 
Pref^tto^^e' Sefùiti del Colfe^gìparltovetì'; ?aé€ti- 
do la; lezione ii> luogo del P/ Ptòfèffóte delfa terza 
(jfajQTe, ch'erg atptp^lato, cjeétò a' fiipi •Scòlai'r^pér 
tema I^ ina|pfime fegiiènti, di,tui fecl^tóènte fì^rrtè^- 
vera 1' ^njjripifa , tpeciaìmeht'^ ilclfe rircofl^flize *Ael-'\ 
If cofpira^ioQe dì I^)rtbgallo , e de^I trifto avvedi-» 
mento dS j/Genhajp jjSTyHeyoasfaciùnty quando^ ^ 
gfif crimine foriw^af a. F^ix crìmèri definii efeOrimen. 
^0m Ciallia^ probo/o nomine' prccdùnepi 'àppeftaP^ , ^- 
pellfibit \Ak^andrurn ^ modo 'for^iuna yfrf àv^ 

b\trium fortuna ffiinW facit dui abjhi'vit , profpejrk ìdat 
pféttium crimni y adverfa adimfi. f^\[\onàho Tu It^^^ 
tko,: ^enffj[^ej[q dei deUiti fortunati fon 'q^nellfthìyc^^ 
tUJfcòno gli [groi ; perchè ' altura* il delitto céfd ^ét^ effer 
ifle\ Colui: che in. Francia non è j cb%hpdiojo ladro;; 
farebbe perelUunAkJfdndrò : fé la fortuna l'a^èjtefa^ 
'vorito . La %rtma }, quella chej decade a fuo gradò 
dflP innocenza é dfl àeliito. Se' il deiin^enie ^prdjperà ^ 
il Juo i^ij^to .hf t'aito' il prezzo d^tla^^ lé'fai^ 

tuna gli è^ontraria , diviene delitto.^ ,' • '' 

Si ricohòrconó in quefti pdichi pèriòcfi Ic^ m^ffittìfe* 
abbòmìnevijìn del libro jtìéitdatQ ; de P Ejprit\ Àia 



denunciate, rije.nmàffo'ròi'Ei^fó. Si Ì méffo in ifta- 
tp di procèdere "fbhtro il P. W^àcW, ^^ la • 

f^ppljca di dìfàpprpvazionc ; éhfe 'd'a , qìièffb^ 'P.; ^^éfi»- ' 
np piiefentata agli' '8; Marzo, fecpnao-fPtódéWife'W- 
•ftdipé della Soéiptà ,, fempre pronta a difai^^ro^ire , 
quand9: fi vorrà , ,g[iiell8 ,,^'ch'élia Wftgni^e p^ù %n- 
Cora a'aj'tatinuàr ad infegtìares ci$"*cn?èl!a h^» difap^ 



^ * ■ ì 

provato 1 lii fogna l^ltcizxe al Putóiico il giadlbati. 
4^1Ìa fincerita, e del valore di queftà.fuppHca, rela'« 
tivaaiente a ixiàflime sì applicabili alle cii^coftànzci 
in cài.fi trovano i Gèfùitii e sì pérniciofe à turt!! 
iiguar^u . ■..:^ , ;,..■ ■.,;,'••/.;•.■; 

■ is U P V i i e A' P k t MA; 

D k ì. P« M A M À C H I • , 

..... . ..... _ j 

'oiìU'lSignàri nèjri (M fdrtaihento IcCèÙiìcri riunite. \ 

"Trancérco'Xavcrio Mamachi Frate Gpfàità e Ptt* 
iexco:>del G)llegio di Roycn , fqpplic^i nhailinenté ; 
' Pwndb c&ervenefd> ir del córrente mefe (Mar- 
ióji7jsì.) il ieggehté^ della Tctiat.w Wéala claf- 
fe l^^in|tci^.a , .elfindofì tróVàto indi{l>bf!b, 11 dopo 
pranzo ;U;,fiippIickQté fu avvertito pfcf andar à fup- 
ptìr^ , allorché i Scolari fi trov^ffcrò .tàtìafle; II" 
fupp^itahte ^ ch^ non àvea |>btùtò ditporfi per fare 
quelta Òlafle, e preparare quanto ddy^à déétare àie* 
4^ ai ^plafi fll(ji|ni vè^rfì da tdi compdfli due anni 
ti^, intorno ^I famblb lcé\Ì^ÌAto Mandrinò; 

Il fuppljcante , chef nòh aV'ea iii paèfttè di dare, 
quei^ajipaiefia in 'un Tenfo morale ;ifaà ài contrafitf 
nel Térilò critfco, che 'dÒ'vea ricchiadere in sfe oae- 
d^ima^^.^a n}Mgò di./arlo^pyertire ai Secolari y 
fpiégandò lóro 11 loggeèto Ì5T Autore. Volea anco 
loro . dettare un refiante della detta materia , che 
tòntieqe quattro verfi, li quali recano il vero fen-* 
fò dijqueuo tem^ ^ e de determina V applicazione ^ 
Ma li Scolari gli rapptéfentarono ,, che ddveano il 
dQmani^far la tepetizione della fettimana , chetrop^ 
pò avrebbero avuto ^iilRSSrlàl^è ; ilch^ fermò il (bp- 

Egli VUàip fnjF^oààW'^ c\ìff m^ effen- 

do caduf;fi fottó gi'pccti'di .^rloné;.; ^ quali pro^ 
bahilmence noti fOn# f!kfe JKftAre dèlfadiiut inten-- 
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fione, ha^o cr^^uip trb^rvi di che irip^etidere, q 
^ch'ella ?yca ^p|^tà lar gipf^à 'attphk?onc detta Cor- 
te.^' nònlche de^t*p^bbIJco 'Mtniflerp , del' phe eraire 
jeaf^ilp^ntp ^fflilto; non >v|adò' gialutoài jpercatc/ 
altro' più V c*^© di :adempire il fùo 4'ovei'e' fòt0ndo i 
principj della Religione e dello {Stato , In ^tìe ptìii . 
dele u^i^assionf j .^Itì^enp (sgU. (la U fjonfol^iQiie i\ 
poi» aver piancatò nfe per iiìtpiizìònèr, nfe per viziq 
di cuore • Egli ha f|ttp que% ClalTe fenza pflere 
prevenuto; Jia'dettàto^quefta materia, perchè gli fe 
vepwta . m idjpj.>^prin>a d'oei^altra ; ha fpicgatp il 
fpggettp della "j^ompofizione ài 'Scolati ; 'e felia er- 
:c.ati%^VrQfl;^t^prr6 p^r qiaivcanza d'i^n'^cenzipne 

»«ai gr^ndì^j^'j"/ /-'/.j ;' ' / \ '"'' '\ "-•rv^f'' 

. JMon rpl^lipwtè ,pgli idjirà'p^ridya da lui inpd<;fifeò,* 

e dpte][là,di,j|ujfpj|yò equivpco , "refti-i- 

?Kfpne t^[é qu4fS0er poff^^^ cattivo fenfp , eW 

interpretazione j ;clie'!dar pórr^bt)e<t jt'qnefta firate- 

n>, pd fe^ppnVp i replicar^. à*^èfta*.dtchiarazip|iedé^^ 

lppi"fpntifpèp)ti;cVei reca in ifcritép , e tóttoòietr 

tteffì yoIe|i|/eri '^d pgni fpdiiijiftóóne ,/che dalla Cpr- 

tp {ara giudi^af^^' cpiiy^pneyère .; *.[, ' , ./' ' , '' ' ' 

pò cònfiderando y vi piaccia ^ Signor? npfiri , dp 

ricever? la preferite : ài lui accord^hie ittp , crd* ^ij-* 

iienne d|I|a dichiarazione j'^fomn^effi da ìiii fàe^ 

ta infalprpppfitb, nelle quali pejrfiftèf é fàrèteKjèìu-* 

Segnato ^eil* originile ^ tràncèfifp* 3tàmfof^"Ma-' 

^^■'' ' Toc'viiie'ltT/vòf.atóy' ■ ' 

guenjti , le quaU*|fif«tsdò :. fchfi: ij .J^arlgWeOTor non fi 
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fiu falfa, e ^bér.nofi gi)i per f»ita ha dettlitó' è^Ii 
la detta fcatidalofa materia «la. ytrllic^re; né ;<fh^ a 
«ctgiooe cipèb rìpeiiieionf eMptùSLétrU -Ita-^^^ùfciati 
ì <]ii«ttro veffi-, clie dofeano fervi* di^^òrtettivo 
aìla msdefii&a . Egli ha £aittO' UClaiTe il YerreròY do- 
po Étendi gtotflo 2. fii Sfarzo I ed ilSabbi^tp^ patti- 
tia dop0'%ii»^eci in iedttì ore dt rifleffiofÌ4p,'dY^f)o 
ETerne «rpcp 4' agio la- tett , i? rutta la ppctè^,^ • tMn- 
d'e preparare il fy^o dettato ; àdpo cfie la ^ripetizione 
delle lezioni erf xconftrf^ata , |^a dettate, c^rf aulen- 
te non fenza difegno, le dette rnaflìnif ^rayaunti • 
Il j^aclaQBttBtoi di &PFC<i ' ^^^ ^^^^ rigaa^^lo 1 alla 
prima/ coÌÉne ^nemmeno ad 'U^na fecònda'fì9ipplic<i';'4ia 
DrdinatorreO|»e. BcccMrt le nuove carte V' e le {^t 
.IMtttatìte del tpablicpiMiiiifler9f -^ '^ 

jKfktRMie^jJt quétnt'hièium ^iftìifiàrlamenio di JUc^Hf 

A. ..\. 4\ ,, • pei ?• M»<:* *75)f 

.V -U. SafotKT PrdUentef ba dettò, che fì erano fparfi 
ili; piibbUco alcuni i^affi -d'oM malteria diyer(r,'det*^ 
faéà i per qu^tO' dì«efi y d« Spirate- Ma màchi della 
jCon«pag(ua .^dl^Gerà mi iScolarf- della terza cUffe » 
. -ftheK^detrijBriti ìeii|p3,|SO-^tì 'qtteft^ Cltt'a. 'Che co- 
tal maitiaria' di Ve^ cp^ntient delle fnafllHne , che pre- 
Centa^. un/ ifeolb ugualm^fite e capace di fa* 

:v|^.>m pemic(ofò' efTecta^fttgH (piriti deboli. Che il 
. jli6litt»fafdpraid^^ quello cIfe(aFran- 

^^a oggiilì siQiiilpav ttn ladro , eS^ Io riguarderebbe 
jpom' tin^Aleffrndhro , (a |a fortuna rayeflfe favori- 
to 1 !6b'iè '«i^davìo I che i In- Cort^ coli a Tua ordina- 
.statat(ans&>ne per tutto ciò' c6' inrcrefia il pubblico 
;^Qtteljns'iì^nui ddcfattO) dilcui (ì tratta ; affine di 
ineeiÀlQiiÉiiì^hiavos e di pro^^Vedere n quanto con- 
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( 2 ( >5i ) 
l: ; ^?'^. ^^ ^^ 4e{ib9r9t9 » e Ikto ifiiliillte'> che fa- 
xz chiamato il ProiiiraiòiDe Ceoeraie- ^ :ae(£iò dia il 
V lue. requifitorjo . .. . ^ • t .f : '; 

. M; FoQcb^ ifoftìwito. dal Procaratore Generale 
] eìOfendo entrato , ha ckifi^ proroga fin domani per 
metterfi in iÙatp diac^fltre maggiori ihuiù, e di 
, da^e il Àio riqui(ìco|:io ^ Sopirà di che h. ftaco ftabili- 
,«tO;, (;he le Cainere iaranno unite domani alle ove 
'.undéci^ e ^h^ il Pr Q$:i)iif^e darìi il:fwrei|irifitorìo. 
. . n ♦■ • ^ *• .' - -rw • . • ' ..... 

Dfghì i. Marzo .i7W^ 

^ : , Il PrCHuuatj^ ; ,G^Mvde i rapi^efisnea' alia Coìte d' 

r;.axer:f%pucQ per ftiliibUcò grido , e, per la denuiirta* 

r.fioiie ffcta il giorno di }ed.allecamel:erim>ice, che 

ai l. di queflo n\^£s era : Alta, dettato n«Uft>:CliiI^ 

della Terza del Collegio de'Gefuiti di quefta Citt^ 

un temia per vexf^iggiarvi.Jbj^ra j coneèptub ùè'fe- 

iunatd. Felix crimen definii effe crimen . Sluem Gallii 
probrofo nomine appe^^laf pr^datfem » appellabit ^effan* 
drum , modo Fortuna fit felix . Ad arbitrium fortuna 
fontfis facit (^ abfglvit , prbfperttJat prdftimaf cJUntt- 
nij adve/fa adimit* QÌd noli , ora tcafi di qóelirtirò- 

^/pofìzioni, le quali iafiluppiue r ma&berate (otto* 
g(i e(ìeriori iogànneMOli di .wr icci y raccUudpnp non 

. pertanto /un' iottUo. veleno pi^r le codeguenze^^che 

. ne potrebbiero derii^^rf-. In.^àfte di cui eramfi,^fì 
yede il delitto preconizzato^ in ceritnéii chiarì ^ c£cxy 
maUv purché £a fecondato dai cafo* Mix irimtn 
definii effb,crimen. SarèbbiEr l^dtile JofVi]iippare:latl^ 
.tre ri^ieffìoni I . cba fì. docciano «Aìatinralteeflt^e alia 

..le^tufra di quefto tema per fianté^-rileysh-e L'odroio. 
Ve ne fono ancb^y.fo^a .te quali la reoeraaióne do- 
vuta a quanto v'è di«pjùr rifpetabilernelhicbaie fo- 
.ci/etV, per eapo di pjéudepza nìDAcolurieie parlarne. 
Per ifcuiare VAutores^jii vano additrèbbefiv' che non 
4ia egli dettato il detto tema come priucifÉé^yÀèeo-^^ 



'Usi') 

ine lezione ftt inprale^ ma folaméatè eotne xm foi^ 
gettò^p/oprio ad efercicare U (ciehza. Poetica de^ 
Scolari . Que' che fono incaricaci deireducacioM delle 
jgioventù , devk)tió -éffere ancóra più atteati tmma* 
re il cuore decloro allievi, ch^ il lojro fpirtto. 11 
b^tie dellk Religione , e delio' Statò fichiedono nns 
SI &tta attenzióne. &*^cofa l^Hsricoloia tnfinuarey ia 
qualanoue inodajeffer fi voglU, cattiri B£i&ciiii ili 
fcuori trbi^ Fiifcettibili dène^HtóéiiìiDr^ònl. uit* 
oggetto, t^é ìntéiieRz efféntitliìtìlfitiié il bi^iLordiiiè » 
m^icà .tutta F aìtirhzione dèila Cohé< Ma -innanaé 
> th-èiia pòfl&^fti' ufo della Tua autoricìi, è del Xuó 
zelo órditi^lrit) peti il fnanéehltfaen^o; dei Bqòoicofta* 
tniy h tiecelTarid dhe il fkttò rim^pi^ accertato coft 
iiM gJVtìtcHtìrik infb?àìyiòne\ j 
" Per ll'^cHe^ f icèf ca efifere òrditiattVi che a (uà rìciii»- 
"^fla fia tolta 'inlbrrbazionefoprai fatti f addétti <U 
bn dfe'S. &. CodSglieri CoKii^lflarj /cìie dalla Córj^ 
a ciò far» dei^aattì; Fatto al Ì>4^qiieè (otto gli;& 
Marzo i^f59. Seifaatò OOVlKil. . 

Letto U rdqmfitòriò fu beflb ih deliberazione 9^ fé 
leggerebbe!! la foppiica dèlMaDàiciiij, épaisòlapla? 
ralità di yótl che fdifó leik^. iLtttzf^ffà, venne or- 
dittato, dhe vi fi pbrrebbci fbpra'jinafia còcnunicata 
ài Procuratóre Generale; li che fu fatto, dopra A 
the- deliberaéo , là Corte , è èuct? le (^àipèrè adaniir 
te hanno ordinato , e ordinano , cìie dal Cònfigliéré 
Commifiario a ciò deputato ,^fark, tenuto f£uiié dei 
fatti contenuti nil «litb Itequifitoìrio^ 














4 


SUP- 



frate Geraita, e prefetto del >Sy!^^.W ,%¥***• 

Dicendo che nella Supplica, ^ffii ^\PS?Ì9 ife M- 
berti di prefentaf jeri alla Corte., {My^f^ift^VlU tpyp- 
tazìone, in cui'4yeqdo gett4t9jlf^npv:^y^*4^jla d<- 
'nuntlaiiòhe dèr tem^ 4Ì ^^^'^ tfi WF,ftÌP*^r* ^PP fi 

cui avea^o dettato . Pglì ^sret^^e^^;{ia^^(p i|i er- 

i^ùefla mattina , cW effo tema fu; Ji|(tP il^^^l>^tp/ J. 
41 fpattina , e iión irVepfrdi do^^ 
i^a £àrtò^ che ìt lùpiflìc^iite fi^^fgggngyi^ tHfH\>f * 
vi fo della S^ippHca da luì pre^Q{aì^f^:j^j|:i.. Un fale 
fr^tfht^ramentb rìece0,ano ìntorpO;r/ialÌeri|9,xle' fatti i' 
tìb&ifgà di"ncófì*eje aIlUutorjt|^^^^^ . . 

Cfo confiiéra^à^, yi pi^cerb ^|npr}^9)^|ri^ ^^Wl^" 
^ar atto al Supplicante della pfei|^;e^^i;^evérJa., ^ 
ingiungere coperta alla precedgijtgfDepifg ^ recala ^^ 
Supplfpantc, e farete giuftizia, <,i/ .j •* 

Tocvile avvocato • 
Pesforges 'Procuratore •, 

Si applt|:hino |1 fatta fegueate le malfìm^ del Pre- 
fetto del Collegio di Roven. Nell'Àrtoefe pn Frate 
^efaita arendo depofto T abito fi maritò quattro voi- 
ce in <iQindeci mefi . Non ebbe eib quattro Mogli 
fatte ad un tratto^ ma ima ^fiypó feltra • Però ii con-. 



Djst^vne di. tiini ^ beni. ;iir ultimo ilopravivente, jl 
V^a^ Frate ha Itf^diCf le quatra Mogli aU'altrj^ 
inondo coi mezzo' a' un (cataletto Rottamente prepa*- 
catOjjrln euifa ch'egli M raiccelri U^bem.vii tntte x 
ii^io fli (pprayiYeme; Avea avutto i attenzione dì 
iSip iare il med^iwo :yiaggio ai ParenerRiqueftedotV' 
ne;, amncb^ ^..fì^c^Q di foprayiyen^i iryelrer^en^ 
raccolta la fucceflione d'effi , imiazi^^Ri radoor egli If 
Ìoro« Se la fortuna avefle più lungo tempo feconda* 
ito un tal {q^jlpjEfio^ (C^i avrebbe 4>otàtp divenire 
un'Eroe di quei alla maniera del P. Mamachi. M4 
!.^ Y^^P^ (l^'rH^giÀr^M H vendo ini fio^faeto -yifi^ 
ffare il cadavere della qdarta Moglie , la prova del 
vetei|pvÌQ.> pt0^t£$k)Qm^Ui%^^^ Cefaità 

ib &ji^^^ cpn44nn.ato> ^orìr^i e^giuftixiato verfoii^Oé 
dello fcQrrpFebtMraiQpti^f^tehza^^R^^ ponfigUo fo? 

\^^^ & ^ A&tp rimeUb |in #firatto deli' infoi-ma? 
fSioge^frprpgoCia Jei-P.di DdSu le-Pont. Vi fi ver» 
d^. c.bìb *».. Wj d* jPebbraÌQ il Procuratore del Re %' 
tf2Lnp»,4i^^ l«gpato;;.vcheJn difprcggioi ddle I>ggi 
deUp,.5imy e sfpWJ4l|»pn» delf! Etìtt^^ 1%. IGenr 
najp i7l<« qUQftb; fiefittU asrea ceroattó '4'lnfittuare 
negli : (fvrijti^^ U dfi(Qftahite » e perai oiofa morale de| 
l^gn^jf^ t c|fo ine !ha phieRo informazione j emp-f 

Rifutta dairinfbrmazipn^, x.CheilGeruitatetobn? 
feflato f che il Bufemba-o era il fuo Manuale cffC ìf$ 
ejfo t^' èrano delle Sf{(^èH9n^%^ chfiìft ne ferviva per 
fare delle Conferenze: e che in fatti fpeffo gli era ft^- 
1cp.TèdMp.iK n^9^f "^nfiMXie ilMatQ^tÌàìÌMVSi(Bùtìp 
^?^M:m^liii^j'^Ì9^^f<^ li fSB. (3joi<^att:?rParde^ 
l^^(WMJppnfe4JtteJtìi|iM^^^ iogliimAìtommhtfi 
e Di?8w¥Wm*. Gb>i iha idcctp^fchiaqpeibbìnn Ikio^ 
tìifliÌM>.lìVflV,:3- (fii^S(Aavià&lw»at03 tBi>i^fo/pÌ9lé^i 
che fia^Jafo fùndfnn^. mi^rp;^atl:ÌsÙii^^^|i^^ 
da diieffpt'mfk Ì^M^ \^cra ben fie^fAmeeàe cb^ 
.A fojft 



to 0Ìiaiefiéiitpri<uHegioM R^. (futto ciò ftvè^t* 
^reil cafoy chefatfideedélJ&t)iftl)jfróv'àzioÌi1RFGc*' 

, Ilr Geraica^i;: datò tfìmUé ié ékttufrà ; é Tà ^italglià 
fu a cercaria tiel fa Cafa de' G^fi^tri BiNanifesi' ma^. 
^afeoe fuggitoa LI Monitor j'fóViù ftatt l^abbtlcàti 
4»i 4.:dt fttezoK^e preleftté^ ifcd bhta déjglT. sfiatò! 
,dei Gefwti dì Jtenesj &CX' -ì ■ -• - ^^^ ' ^ 

jie-FoM SMpmà^4e^Gefuiti-mì>trì)fhi^^^^ Ur^tìBMip} 
taofro- b^'^-ftéc 'propric^£slnnf'fixiófà y t' in àijfpr'^zxó 
dellé^ leggìi mofiratOj fatto leggere , e IdiktB '^^dìl^àp 

. fettìtzióiff'il libro M Buffine j ed in 'cifre ^ioffn^ 
icmdhfe. fgfpettù di a'ùer cetì:ìBàbiiin>ariìéC6U'ùerfà$Lt6^^ 
ni'fpt^ere il veleno d\ n/ni viórile f^dijiSàféi^ dÌHèftd- 

, aie., ^iMiraeté alle lejggf Dfioinf^j i^ìmknf ;HeÌlébfnie 
mUa .foeJvìerJióner degli Sta$ri cìilp'deifjfindSi»fèìnognt 
juna^4'menMiz.p$^npà$imone M chi cSotàhna ;f 
4ettO:Fratt' di Defui le(P/>fti^'ìt>1H^ptiu& iftà^. \ ^. : 
E pr^n$0\ ;dv..& prcfeMr^feràe^XtPfàri ^d^é' atta 
forca della Piazza di Eotlfaj della detta Cinkd^ 

.'*^ •,■■ .;; ;* il;. '\ -ifl-v *> !•:-":* ' ; :- ^ -' *> 

t ir Signori tallendo ia^SèaviPrdifiràte 
$iamof opere j die veduto #rpi^d!b cKiiiioiaititote 
<:Qntinaa€Ofì^anfei ^^^ noi à richièi(ì!à déF Kbcùrato- 
ie ^1 Ré di queffa Sede j procedendo Hi- fdo officio , 
PotiuindaidKd» e acenAtbire cofitro Quelli cheliatinor 
cercato ji.infiiiiiare la pèrnicft^a, e detéftabiIemo« 
iàk éA ]Bsic9ibaa> Difenditoi^^^ e accòlTaci , tcx. 

Ab- 



-^ (nix)) I 

£^ i^xofìtopaajpU ben i^mita^j^^ tqu2ftata contrae 
|Frace Càrlp*(iìureppe-Giatpbjb||iàai4i\De^ le-Pontl 
Superiore <le' Gefuiti di quella Citta . Ed attendendo 
a ciòt^^e. risulta 4^U'.H?di$tQ ddU Q38rts8?d«t jx Gcn-i. 
naiQ, x;jj)^. deUp^ftatp ^fJdPmcegp^viacién^ 
vzmQnt^. 4K*t.'P nf ll> a€ci||a:j^ ■dKW4«a .il^^ttd >P^ 
di Óeffusle-Ì?ont rufficientemcnte riconoijEcioeo , e con- 
vinto di avere contro le Tue dichiarazioni inferite 
nel.,detto B^i^o dèlia Cojtie del(Pafda;ipeiilgi4i I^en- 
ncs ^ edrìn di/prejza^del^ , ^^^^V (llW^wy a ^iffio- 
ne gih "fatta nei meli ài Novembre , e Dicembre nella 
Parocchia diMaifdon, fatto vedere, mpflrato, ele^- 
pere con affettazione in prjefenza di varj Ecclefiafti- 
ci, ed altre perfone, un' efemplare del libro di Bu- 
fembao i con le propòfizipni (:oncl^nnate alla finQ de! 
detto libro ; di averlo infidioifamente lafciato per al- 
quanti giorni fulla caminiera del Refettorio del Pref-^ 
biterio di Maifdon, di aver replicato parecchie volte 
ch'era coia forprend^t^^^h^ il, farjjf mento avefle 
attefo sì lungo' tempo a condannare un libro, che 
^vera foffetto quafi 200. at>ni d'iropreffione con pri- 
vilegio del Re; che queft'era un buon libro e ch'ei 
<ie wceva Ufo pei: fare le fue conferenze: ed in ol- 
tre violentemente fofpetto d*avef cercato in non po- 
che converfazìoni a fpargere il dannofo veleno d' una 
fediziofa morale, è dèftabile, contraria alle leggi 
Divine, e umane; tendente alla fovverfione degli 
Stati , capace d' indurre ad ogni forte di attentati : 
per riparazione di che condanna il Frate di Deflus 
le-Pont a bando perpetuo fuori di quefta giurifdizio- 
ne, con :difefa d' infrangere il fuo bando fotto le 
maggiori pene. E' farà il petto della prefen te fenten- 
za attacata alla forca della piazzaci Bouffay di que- 
Oa città dair ^fefrutore dell'alta giufiizia. Facendo 
parimenti diritto nelPaccufa contro Agoftino Mef- 
nard , Francefco le Prince : e giudicando i lorp in- 
tcrrogatorj al detto Mcfnard d'effere in avvenir? 

/pifV 



àxCt ^:é cmidaQiia ti ;^élt<r Melhiltd lti4;iMv;^Ué il 
fatró- W toéc* fofaftiéiité» ' ^ - ^ ^ 

^creiatà nHtàtMherd tUi ÓèH/ìiì^ dei PfffiXUHHi 

\Ì3UM$kÀ M^àoiuiB td reidiicht ^t Sighùre Màfbàmi 

-BeUabft-f Simf€Mfé0 nMdlkm,Sfd^^ quefió\S:prtm 

éegmaiiMUÌfrèi Drimet ì Jlddnà Lt tdffeué ^ 
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